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T A F U R I- 

DA  N A R D Ò 

tT  OMO  III.  P ART  Ù 

In  cui  con  ordine  Cronologico  fi  dà  foc» 
cinta  notìzia  della  Per  fona,  e delle  opere 
. ..  di  quelli  Scrittori  , che  fiorirono  ne' 

^ Regno  nel  Secolo  XVI* 

DEDlCAt  Jc» 

A fan  Ecce  Hertz*  . 

> IL  SIGNOR  CAVALI ER  E 
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*•/  Ddl* Ordine  Girofolirnita  no. 
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In  NAPOLI  3 P, i ,■  Io  .Mofca\-<t ’• 
€rn  hetr.z.0  dt  Superiori* 
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El  prefenta  re  a 

u]V.  E.  rifjjcttò- 

( famente  que* 
fin  prima  Par* 
tetdclTrerzy 
.1  ìTqhm>,1  che  ora*  efee  dalie 
mie  ftampe , della  Storia  de 
Scrittori  hafci  rrr<  quello*  Re- 
gno drt  Napoli»  ben  nagiòne- 
vofe  iembrerà  ad  ogn'uno 
giufio  éftimator  delle  ctffe , 

la  ricerca  adei!  ■Protettore  > 
éh,’  ioJV  a quella  erudititi** 


ma  produzione  del  celebre 
Signore  Tafuri.  Voi  oltre 
il  rapire  gli  animi  di  ogni 


ordine  coll’egreggia  voftra 
Indole,  e coll’ eroici  voftri 
Talenti  ,.00*  formate  fef- 
femplarepiù  perfetto  di  un- 
Criitiano Cavaliere,  forge» 
re  di'iina  Cafa , a cui  femt 
premmai  ànno  fatto , e fan 
capo  i.  piu  celebri  Letterati, 
che  ornano  l’età  npftra*  on- 


de dritto  è che  al  favor  del- 
la Cafa  medefima  ricorra 
quell’  'opera  , in  ' cui  de  i | 
dotti  Perfonaggi , > che T età 
precedute  .illuftrarono  , fi  1 
ravvivan  le  memorie.  Nò 


"?  /••  ,.«w  » w 


mitvM* 

& mmG& 

fi  io  * . «5*4  ^Mb}  «$°*7  «fi* 
yAB.rfin  dagfip^tii  1*%  ve# 
di  ebbe  ,f  ; * a4{  a y e e 

cgnt^a,  Sfate  bag^  fitpi, 

tpetikibcite  fatma  fatte' 

qmIì 

di  profitto  > >e  di  av.aoTpo  ab-f 
bia  Ella  fiuto.,  «jdccfiefc 
Erudizione  -Belle  Scienze 
fnigliofi  no9^1’ukiaqti;f(!a: 
le  >fingolari-^p^erogjadve  , 
ond'è  l’ animo  Yoftro  a»  do- 

j ' * 'T  x «.  " * 

vizia  t&rnito  ^E  qucfto- 
pi|eggic>  vieppih  in.¥oi  ri& 
plcpde  per  laluftro  , che  gli 
fi  accresce  dall’ antichi  filma 

"ri  t. 
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Nobiltà  di  Voftfa  Famiglia’, 
di  cui  onorati  ili  ma 1 rà  eco  r- 
' danza  'ritruovàfi  ne^egal» 
Regiftri  , e negli  Auttori 
più  appruovati  fi»  dal  do- 
ri icefimo  1 Secoto , fin  ‘ da 
quando  riluceva  Ella  fra  tfe 
primarie  dell'Inclita’  Città 
di  ' Taranto  i con  aver  indi 
dato  il  nome  al  Nobil  Feu- 
do di  Carignano,  di  etti  av- 
vitali già  per  cinque  Secoli 
elTerlì  pofleduto  , e pofie- 
derfi  tutt’ora  da  i voftri  II- 
luftri  Progenitori . Fra  que- 
lli di  fpecial  menzione  de- 
gni fono  Gulielmo  di  Cari- 
, girano y che-  fin  * dal  1 300. 

' r pof- 


1 


poiTeffórc  >cria  di  detto  FeU- 
-do  » a Simone  di  Itti  figlio 
che  nel  1 3»>o^g li  fiioccdet? 
te , *~r quali  mewtarnòQ  dal 
He  Carloll  loft  redi  partico- 
lar  PriviJeggio  pcrt  militari 
■fervtggj  «flèr  descorati  ; Co- 
tò  Ferdinando  di  Aragona 
rio  altro  ìPrivileggio  * che 
concede  nel  1450.  a favor 
•di?  ‘Nicolò  di.  Carignajio 
Con  quelle  parole  lo  qualifi- 
ca ; . Nobili s , €£  egregi] 
Viri  Nicolai  de  Ca tignano 
de  abitate,  noftra  T arenai 
fidilit  noftri  diletti  utilif 
Dottrini  Cafalis  * Jeu  Feu- 
di Carignani  : Celebri  an- 
. . v che 


cfielì'  fdérrf»  y 

dai -f '48^  fiiacKaii-i,*;©^  /ào«»  ì 
ta  ftienifl  'governò-  ita  SVcfiaK  - 
Vo  la'Chiefa  df  MonopQlij- 
SgIpìohei  gentil  Poeta ;dcL’ 
Secolo  ; Sedjcefìmo  „ ■ di  ; quìi  * 
cnorat/ffiina  raenzipm  pa4  > 
fecctrf-:  SSàftteON'/'i&nitò  et  i 

Nunciov*  Angelo  «:  M*>  5 

_ * /■ 

chèle  ft  re  malli  mi  Capita-*  > 
tìi'  ,lìde.:  quali  i (primi,  con  1 
fommo  valóre  •,  mantennero  •• 

il  • Popolò.TarentinO.  n.eU*  i 

fede  verfo  la.  Regina  Gioir 
v'-aèina  ' Seconda  contro  1$  , 

inlrdte  della  Vedova  di  La»  1 

dislao  ->RegJàa  1 Maria  dii 
Engenio>e  nelle,  militari  im? 

prc® 


’ptefè  fifegnaloronoàdif©' 
fa  di  Giacomo  della  Marcia 
di  detta  Giovanna  Marito* 
clie  -nella  Città  niedefima 
crafi  ricovrato.  Ma  trafan- 
dati  tanti  altri  Eroi  , che 
con  perpetua:  Succe.flìone' 
nella  generofa  voflra  Profa**- 
pia  fi  incontrano  vengo  io- 
mirabilmente  rapitodelmc- 
ritofublime,  de'voftri  Gen- 
tilifiìmi  - Genitori  , ; vale  a 
dire  dell*  Eccellenti flìmi  Si- 
gnori D.  Francefco  Duca  di  ' 
Navoli , Marchefe  di  T re- 
puzzi , e Selvapiana  , e Si- 
gnore di  altri-  Feudi , e D. 


eli  lui  - Conforte  ufeita  , di 
una  Cafa  cotanto  fra  la  pri- 
maria nobiltà  Genovefe  di* 1 
(flint», quanto  à-efii  che  fin  è 
beri  noto,:  ^eminenti  Virtfi 
di  eflì  fiecome  campegiani© 
negli  Encomj  j e nella  s co» 
ninne  lode„c he  degnamen- 
te da  tutti  rifcuoto.no  «1  co<| 
fia  me  altro  elogio  noni  efig? 
gohò  per  / renderli  conte  | 
Cotefti  gloriofi  efiemplar  » » 
che  han  tramandato  in  Ktfi 
tm  Tcdàggio  di  ^ortbe  ^f 

cuf^a  doviaiesfe  Ia;Voflt4 

ntìbi]ij(Iìttià-Pfd|ap»i , rice- 
vono . tfn  ftmpre  maggio* 
to  fir»  dalleJV3  stiit,  ■ chefir 
4"  go-  i 


igoJarmeote  vi  adornano  , e 
.che  in  una' Età  appena  adul- 
ta formano  1’, ammirazione 
<fe  Genj'pnifeveri*  dopoo- 
,cheda  giù  anni  ^iìx  teneri 
Avendo  dato  gloriofamente  t 
ài  nome  nel  Sagro  Ordine 
Girofolomitano , je  tenuto 
poa  .infigne  Valor: ih  gq* 

Verno . ■ dà  Una'  Galera . d? 
gueJla  -ittvitta  Sqttadra  *« 
qualità  di  Capitano , vi  fie-  • i 
te  così  fatto  avanti  nell’ono- 
ratiifima  cacriera.  delle  Ca- 
riche , e.del  merito-, /che  ne  f 
liete  già  pervenuto,  alla  me- 
ta , quando  altri  appena  co- 
mincia Ic  moflc  . Madifdi-  * 

. ..  • .*.•  *•  ; é . : > > r 
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ccndòmi  1’  imparegiabile 
-voftra  modeftià  , eh'  io  pili 
m’inoltri  nel  meritato  vo- 
ftro  eloggio  . contentatevi 
almeno,  che  rammentando 
a V oi  fteffo  la  generofa  V o> 
lira  grandezza  di  Cuore»  vi 
fupplichi  a ricevere  beni*., 
gna  mente  quello  libro,  che 
pongo  lotto  gl’  invidiabili 
aufpicj  del  voftro  Patroci- 
nio . con  quel  vero  profon- 
diamo oflequio , col  quale 
mi  dò  l'onore  di  dirmi  : 1 
* Di  V.  Eccellenza''  - « ! 
•Nap.ao.Agofto  iff* 

' . . , F ;•  ' ’i'l  , * 

■ ..  • > . ♦ vV.  - v • ■ • ' * 

Devoti  fu  ed  Oh  ììgpt  tf.  Strierò 
Carlo  Felice  Mofca» 
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DEGLI  SCRITTORI 

" NATI  NEL  REGNO 

D I N A P Oli 

r . XOMO  HI.  PARTE  L 

S E C O L O XVI: 
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i ALFONZODI  GENNARO. 

à.-’ ssggga  I D.  Aifonfo  ài  Gennaro 

va^ere  Napoletano  copia  temo 
|Jy  TElogio,  che  ne  fà  l'Anonimo 
Scrittore  A&ìVIJhna  della  Fà «• 
Ì92j ÈdÌÉ-3  miglia  di  Gennaro,  ove  ne  di- 
vi ce  tanto  , quanto  può  badare 
pel  no&ro  idituto  . Nella  pag.7?»  e 74.  la- 
nciò egli  fcritto  cosi:  Aifonfo  primo  di  que* 
Jio  nome  in  quejta  linea  fà  figliò,  unico  del 
fudetto  Pietro  Jacopo  Pr e fidente  di  Carne* 
ra  } come  s'è  detto , il  quale  ber  editò  ari - 
co  egli  con.  malta  f adita,  le  lettere  » fr 
FrfeJJìcrte  dèi  Padre , poiché  fà  euriofijfi - 
mo  di  lettere  polite , m non  foco  intelligente 
della  Poe  fi  a ,efi  ritrovano  anco  in  fi  amp  a 


alcuni  Volumi  di  verfi,  de'  quali  n'ho  vedu- 
to uno  nello  Studio  del  fudetto  Co?iftghero 
Telice  , dedicato  al  Papa  Clemente  Vili  do- 
ve fi  contendono  molti  Epigrammi  in  lode 
della  Beatiffima  Vergine  , e di  S.Gennaro  , e 
dimoiti  Santi,  intitolato  Carmen  Sacrum: 
Tù.quejlo  Alfonfo  Teforiero  di  due  Provin • 
eie  , eCommijJarioìn  Principato  ultra  per 
li  donativi  , erme  nelliRegifiri  di  Federigo 
dell' Anno  isaifo'Llil*  àr  perche  nomejer- 
aitava  ivi  detti  Gfiìcii , ma  ifuoi  Minijtrt , 
fà  per  Fregia  Camera  lignificato  in  gran 
. quantità  > con  tutto  ciò  neU'aJJcdio  di  Na- 
poli in.  tempo  di  Lautrech  per  Giovanni 
A'Urbino  , Uomo  desinato  dalla  Corte  in 
quel  tempo  furono  annotate  , e pigliate - da 
Cafa  di  detto  Alfonfo  ( che  è la  fudetta  nella 
Piazza  di  Fontanela  dirimpetto  al  Moni- 
fero  di  S*  Girolamo ) fra  Oro, , Argento,  Gio- 
ie, e Medaglie  , la  valuta  più  di  ventimi. a 
ducati , de' quali  Ce  far  e J ho  Figlio  do  poi 
n'intentò  lite  nella  Regia  Camera -,  chef  no 
a tempi  nrjtri  fe  ne  vede  il  Pro  ce  fio  nella 
Ennea  di  Terrafio  in  Camera  . Si  caso  quejt 
Alfonfo  con  Lucrezia  Pifcicella  della  Piaz- 
za di X apuana  , e morì  non  molto  vecchio. » 
Infici  andò  tre  figliuoli  mafehi , e duefsmine j 
parla  anche  drilli  Francefco  de  Pietri  nel 
libro  li.  della  fua  Ifioria  Napolitana  {lam- 
para inNap.  nel  1634.,  e propriamente 

nella  famiglia  Gennaro  pag.i  37.  Carlo . do 

Lelli 


Le  111  nelle  famiglie  Nobili  'del  Regno  di 
Nap*  nella  Par.l.  nella  fum.Gennaro  f.267. 

GUGLIELMO  DA  CASTIGLIONE. 

NOn  volle  farfi  conofcere  con  altro 
cognome  , che  con  quello  dì  Cufti- 
glione  Aia  Patria,  picciolo  luogo  nella  . 
Provincia  d’Abruzzo  ci  tra  , la  quale  li  è 
refa  chiara,  e rinomata,. mercè  la  gran  dot-' 
trina,  e profondò  fapere  di  Guglielmo,  che 
divenuto  gran  Filofofo  , éd  ottimo  Teolo- 
go , potè  avere  onorato  , e dipinto  luogo 
tra  i migliori  Scienziati  di  quella  Stagio- 
ne . ScrifìTe  molte  Opere  , ma  nel  meglio 
delle  fu'e  fatiche  , e quando  fperava  dar  a 
quelle  l’ul  ti  marmano  , morte  immatura  il 
tol  le  da  quello  nW.do  , e vcosl  rima  fero 
MM.SS.  Alcune  delle  quali  lì  confervano 
jiella  Libraria  dei  PPr de*Santi  Apoftoli 
di  Napoli,  dove  furono  vedute  , e lette  da 
Niccolò'  Toppi1,  ficcome  égli  mede  fimo 
feri  ve  facendo  particolar  merzione  di 
Guglielmo  nella  pag.179.  della  biblioteca 
Napoletana,  e fon  le  feguenti: 

Uè  Magn  (inimitate.  ; , * 

Ve  Fortitudine*.  . - 1 
■«  ■ Ve  Fiducia.  ■ " * ' 

Ve  Officio  SeciA’itatiU  • , 

Ve  Mapn'ficentia vv  ’ — ’ -•  >•- 

Ve  Rebus  he  Ilici ■; 

A a PIE-  • - 


4 ' . 

PIETRO  NICCOLO’  PELLEGRINO- 

. * , I 

C Apuano  , e Decano  dì  quelPArcive-*- 
fcovil  Chiefa  . Fi»  egli  dotato  di  tut- 
te quelle  Scientifiche’ cognizioni  alla  Tua 
vocazione  di  Ecclefiaftico  necefiarie.  Sciif- 
fe  un  efatta,  ma  brieve  Moria,  del  fampfo 
facco  dato  da  Ftancefì  alla  medefima  Città 
< di  Capita  per  ordine  del  Duca  Vahntino 
Borgia , la  quale  originalmente  fi  conierva 
M.  S.  dall’erudito  Ab.  Francefco  Maria 
brattili  f ficcarne  egli  medefimo  fcrive  nel 
lib.2.  cap.ì2.  pag. 259.  della  fila  Opera: 
Velia  Via  Appia,  della  maniera  che  fìegue: 
Il  nojlro  un  tempo  Decano  Pier  Niccolò  Pel- 
legrini , tejìimonio  oculare  delfamofo  facco 
dato  da  Frane  e fi  alla  Città  • di  Capua  nel 
- Jjoi. , del  quale  egli  lanciò  Una  breve  Sto- 
ria 9 che  prejfo  di  me  originalmente  c on fer- 
va ft  . Non  sò  dar  conto yfe  quefta  ftorietta 
fia  la  medefima , che  quella  ultimamente 
data  alla  publica  luce  dal  P*  Giampietro  * 
Pafquale  (otto  il-nome  del  filo  Nipote  Ago- 
' (lino  Pafquale.  <.  ' . - 

ANTONIO  FELTRIO. 

» • 

• • , - ~ • '*  1 

N A eque  nella  JCittà  di  Napoli,  e fin  da 
giovine  attéfie  allo  ftudio  delle  Leg- 
gi,, nelle  quali  fili  laureato . Si  applicò  an- 
che con  tutta  diligènza , ed  accuratezza 

«’*’•••  ' la 


T . 

in  regiftrare  a memoria  della  gente  a veni- 
re tutti  quegli  avvenimenti , che  di  giorno 
in  giorno  accadevano  nella  Città,  e Regfio 
di  Napoli  , avendo  dato  principio  a quella 
lode  voi  fatica  dal  1438. , che  poi  condufle 
fin  al-ifou  nel  qual  tempo' , o poco  dopo,  ‘ 
crediamo  , effer  ceffato  di  Viver  e . Ri  ma  fe- 
ro quelli  Giornali  MM.SS.,  e cosi  corrono 
per  le  mani  degli  Eruditi . Vengono  bensì 
alio  fpeflo  citati  dall’ 1 Rotici  del  noftro  Re- 
gno , e preeifamente  da  Bartolomeo  Chioc- 
Carelli  nel  li  b*  De  Epifcopis  % &*  Are  hi  epi- 
fcopis Neapolitanis  pag.289.  parlando  dell* 
Arcivefcovo  Oliverio  Carafa  : In  Diurna- 
lihus  Manufcriptis  Automi  Teltrii , qui 
tontinent  gèfta  Ne  a poli , & in  Efgno  Ne  a - 
foli t ano  ab  anMo  ì^%Mfqne  ad  ifoi.  Oltre 
ciò  fcriile  anche  Ve  Nobilitate  Neapolita- 
na , la  qual  opera  ficonfervava  M.  S.  da 
Niccolò  Toppi , com’egli  medefimo. dice 
nella  pag. 2.? ideila  Biblioteca  Napoletana, 
facendo  ivi  particolar  menzione  di  AtuQ- 

m • ' • • 

ifoa. 

• * * te' 

•PIETRO  summonte; 

# • 

- , . I • 1 

, * • - n - , A 

NApoletano  cotanto  celebrato  da  1 piu 
infigni  Letterati  di  quel  tempo  per 
la  fcelta  erudizione  , e per  la  profonda  let- 
teratura y onderà  a meraviglia  arricchito, 

A ^ comq 


6- 

come  da  Gioviano  fontano  in  più  luoghi 
delle  file  cìorriiTime  ope*e  in  profa  , ed  in 
Verfo , da  Jacopo  Sannazafo  nel  fecondo 
libro  degli  'Epigrammi,  da  Ambrogio  Leo- 
ne nella  dedicatoria  Epiftola  , colla  quale 
indirizzò  la  terza  Parte  delle  fue  Cajìiga - 
adotti  d’Averroe  *ad  Andrea  Gritti  Doge  di 
.Venezia  , dal  Pardo',  dai  Carbone  »da  An- 
tonio Galateo  in  quella  fua  M.  S.  Epijhm 
la  al  medefimo  Summcnte  indirizzata,  dal 
P.Agnello"di  Roggieri  della  Compagnia  di 
Gresil  fol.7.  di  quella  celebre  fua  Oraz:one 
intitolata  Neapolitan*  Letteratura  Tbea - 
trunt’A a Martino  Lipenfo  commendata  nel 
T«2.  p.99}.  della  fua  Biblioteca  Reale  Filo- 
fónca  /brevemente  da  Niccolò  Toppi  nel’a. 
P.ibUotcca  Napoletana  p 249.  da  Lionardi 
Nìcodemi  nelle  Addizioni  all*  accennata 
Biblioteca  pag.20f. , e 2 06.  e da  molti  al- 
tri, che  per  brevità  s’intralafciano  , e però 
"merita  d’tfler  con  particolarità  annovera-» 
to  *n  quella  rolfrà  I fiori*  ma  molto  piti 
p$r  aver  dato  alla  luce  gaftigacamenta 
l’Opere  del  GraiY  Gìoviano  Pontano  , />0- 
rtim  quidem  hbrorum  legione  omnìm  de - 
-f nudati  fuijfemus  , nifi  Petrus  Sumtnon • 
. tius  , Vir  tumiììg°nio , tum  etìutn  dottrina 
excellens , rrmnes  ferè  ab  inìeritu,  & homi - 
•ttutn  ( blivicne  uindicajfet , dili gene ijjìme- 
ejue  recocnitos  divulpajfet  ; ScrilL  France- 
sco A foìano  nella  dedicatoria  dell’Dpere 

«•  del 


-fJigrtizecfby  Go 


del  Pontino  Alt  oidio  Averoldo  Trafu  li 
Tohnfì . Si  diede  pure  cura  di  far  impri- 
mere l’Arcadia  del  Poeta  Giacomo  Sanna- 
zaro , com’egli  medefimo  l’andò  divinando 
* nella  lettera  dedicatoria  ^ colla  quale  in- 
dirizzò i libri -De  Fortuna  del  Pontano  ad 
Alfonfo  Ferrillo  della  maniera,  che  fieg.uei 
Etenìm  Superioribus  ànnis  vix  Adii  nojbi 
Eclogas  Etkrufcefcripas  e elider  am  yuin  ha. 
ffiatim  Venetiis  ffub  fai  fa  Officina'  titulo^ 
tanta  guiderà  depravai  ione  iterum  , atque 
iterum  excttfa  funt< » ut  Jìòmacham  jure  f i- 
darti legeuti  . Si  difpofe  di  Icrivere  la  Vi- 
ta di  Gio viano  Pontano  , e di  già  ne  rac- 
colfe , e pofe  infieme  le  necefiarie  notizie , 

■X  ne  djlìefe  rijlorià , il  cne  accennò  egli 
cella  lettera  dedicatoria,  colla  quale  indi- 
rizzò il  Tra. De  rebus  calejìibut  &tì  medefi- 
•mo  Pontano  al  Puderico  della  maniera,  che 
iìegue:  Qtfoniam.veròboc  onere  levatm  fum * 
affidai  s e ti  am  Adii  Sinceri  me  fubtraham 
calcaribus  , ut  Fontani  Vitam  , quam  ili e 
tam  diù  e fjlagìt attuarti  primum  emittami 
ma  fopragiunto  dalla  morte  , non  potè 
adempire  alla  promefla.  - 
Ve  Pugna  trefdecim  Equitum  Italorumf 
& trefdecim  Gallorum-Carmen. 

Si  legge  ftampato  nel  Tomo  ?.lib.6.  IJforia 
del  Eseguo  di  Napoli  di  Gio;  Antonio  Suiti-  ' 
inonte. 

v Nella  CKiefa  di  rS*Elìgio  di  NapoU.fi. 

‘ .A4  1 cfc.'* 
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legge  fcolpita  in  marmo  la  feguehte  me- 
moria trafcritta  prima  di  noi  da  Cefare 
'd’Engenio  nella  pag»442.  della  fua”  NaPoH 
Sacra.  ' - . 

PETRUS  SUMMONTÌUS  BONARUM 

• LlTERARUM*  j 

CULTOR  OSSERVANTI  SSIMUS 
QUI  VIXl»  ANN.  tarili. 

M.  llt.  D.  1.  HOC  MONUMENTUNf  SI*I 
ET  RINAtBO  PATRI  DUtClSS. 
POSTER1SQUE  .SllIS  OMNIBUS 
' DE  SUO  PONENDO**  CURAVI»» 

r 

PANFILO  MOLLO»  " 

C Apuano  Giureeonfulto  ecceller) tiffW 
mo  acquiltb  tanto  credito  col  mezzo 
del  Tuo  fingolar  fapere,  della  prudenza,  che 
fu  fpeciale  in  lui,  e della  deftrezza  nel  ma- 
neggio de*  pubblici , e de*  privati  affari , 
che  non  folo  nella  lunga  dimora  fece  nella 
Città  di- Napoli  fi»  trafeelto  per  Avvocato 
da  i principali  Cavalieri  della  medefima  , 
tna  GioiBattifta  Marzano  d’Aragona  Prin- 
cipe di  Rodano  Nipote  per  parte  di  forelia 
- del  Rè  Ferdinando  Primo  , che  ben  fcan- 
dagliato  n’avea  in  varie  occafioni  il  meri- 
to , l’abilità,  e la  dottrina  lo  volle  per  fuo  • 
Auditore,  e eoa  tal  carica  lo  mandò  al  go- 
verno della  Città  di  Rodano , ove  adempì 
con  puntualità , con  prudenza  » e con  fom- 
: , ma  4 
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nw  fodis  fazione  di  quei  Popolo  nei  fuoono^ 
levole  impiego , di.  force  cne  l'amore , e la' 
benevolenza  d*ógn’uno  acquidosi,  ivi  pre~ 
iè  egli  in  moglie  una  Donna  della  famiglia 
Rito , colla  quale  procreò  Francefco  » che  . 
■ficongiunfe  in  .matrimonio  con- Beatrice^ 
VUimena  nobile  della  Città  di  Montalta  • 
e fino  a noftri  giorni,  per  quanto  vengo  aC* 
ficurato  , fi  mantiene  la  fua  Defcèndenza 
con  pari  nobiltà  ,'e  fplendore , ma  per  far 
ritorno  a Panfilo , co  (lui , ficome  l’onore- 
voli  cariche  vi  vendo  lo  renderono  conto* 
©(limato,  cosll’opere  del  Tuo  fertiliflfimo 
ingegno  » lo  fecero  dopo  fua  morte  chiaro  * 

© rinomato  : delle  medefime  altra  notizia 
non  abbiamo,  che  della  feguente. 

G loffia  f uper  Confi  itutionibus  Regni 
delle  quali  fece  onorevole  menzione  Tom~ 
mafo  Grammatico  nelle  Decifioni  Dec.17., 
mim.i.  della  maniera , chè  fiegue:  Idem 
etiam  referti  ér  Cequiiur  Pamphtlus  A/o/« 
lus  Capuanus  Dottor  Egregi  us  in  ditta  Coni 
ftitutione  Sì  quis  aliquem  > G io:  Batti  (la 
• Ziletto- nella  pag.8.del  fuo  Index  Librornm  , 
jurìs-»  Gabriele  Seraina  nelPEpi llola de- 
dicatoria , colla  quale  indirizzò  al  Collega 
gio.de*  Dottori  Napoletani  l’edizione , civ' 
egli  procurò  di  fare  delle  dette  Collituzio^ 
fii  cojli.Gomenti,  Glofl*e,e  Poftille  di  mot- 
ti altjri  chiati  Giureconfuki., 
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ANTONIO  CAPUTI. 

DI  Molfetta  , letterato  Verfatiflìrno 
in  op ni  genere  dLSeienze  » e parti- 
colarmente nella  facoltà  legaley  nella  qua- 
le prefe  anche  la  laurea  dottorale  e fece 
tanta  buona  riufcita  , ch’oltre  Tefler  ftato 
uno  de’ migliori  Giureconfulti  di  quella 
Stagione  • fù  a-  che  molto  amato  , e (torna- 
to da*  primi  Perfonaggi  per  la  fua  bontà', 
e dolcezza  nel  trattare  . ScriiTe  egli  in  sì 
fatta  Profeffione  un  Trattato  (opra  la  Co- 
ftttuzione  Sancirmi!*  \ * 

De  Jure  Protimifeos»  • 
il  quale  fe  godeffe  la  pubblica  luce  , ben 
farebbe  vedere  con  quanta  ragione  il  buon 
concetto  univerfale  s’aveva  guadagnato, 
C[Uéft  ‘opera  tuttavia  fi  giace  inedita  nell’ 
Archivio  maggiore  di  Bari , i Scrittori  pe- 
rò non  han  mancato  di  .farne  menzione  nel- 
le opere  loro  . come  per  lafciare  altri  da 
parte,  Profpero  Rendella  in  quel  Trat- 
tato Ve  J uve  Protomifens , Francesco  Lom- 
bardi nell  ljìória  di  Molfetta  colle  fegu en- 
ti parole  : fùquejìi  quel  celebrato  piurifia 
Antonio  Ca putì  , a i di  cui  / udori  immor- 
tali è molto  il  Pregno  tenuto  t per  avere  sì 
fam  of amente  fcritto  fopra  * la  Cojlituziom 
Sarte  WUS,  feti  de  Jur  e protomiftts  . Sparfe 

* • > ...  , egli  /■ 
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egli  fudbri  sì  prezi ojt'  in  quel  tempo  ftrepi- 
tojp  Ai  guerra  y fecondo  egli Jleffo  nella  dedi' 
catoria  ajferifcei  Ut  pradi&i  labores  futa- 

• lis  facceflbribus  oftenderentur , fupradi- 
étam  l^gem. , feù  confuetudinem,  vel  Con- 
fiitntionem  ’aliqnaliter  ditnifsam  , com-. 
mentandam  afiumpfi  , pra?fenti  tempore*», 
quo  guerrarum  turbine  vexamur , ingerii! 

-exerpendi  gratia*  Conferò  quejiofamofo  fuo 
grattato  « il  di  cui  originale  MM,  SS,  cori-, 
fervafi  nell' Archivio  maggiore  di  Bari , ai 
dottìJfimOi  ed  egregio  Dottor  di  leggi  Nicolò 
di  Bari  • ¥ « dunque  tenuto  fempre  in  gran 
conto  il  nome  di  sì  fàmofo  Dottore  y tantfh 
che  opere  celebri  d'altri  Autori  di  non  mi»  x. 
nor  concetto  fono  campar  fé qlla  luce  de'  tor • 
chi  colle  Glofe  del  nojlro  accurato  Caputi  ».  - 
come  particolarmente  quel  Trattato  de J are 
Protomifeos  ».  five  Congrui  di  Profpero  ì\en«. 
della  Mortopolitano  fega alato  giurifa,  nel 
di  cui  trontef pìzia  fi  legge  ? adieBis  in  ilio 
Glojfs  Anton  li. Caputi  de.  Melphi&o  antiqui 
DoSoris,  „ • ’ ' V 

' t' 
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. BERNARDINO  AMICI  C 

( » 


^tOmunemente  detto  di  Fofia  dell’Aqui* 
m.-  j la  , nominato  dal  Dottor  Toppi  nefc 
folo  Indice  della  Biblioteca  Napoletana * 
entrò  da  giovine  nella  Religione  France-*. 
Ccan^de*  Minori , ove  non  ;nen  per  li  mz 
v A M Mito 


bì  li , e gentili  coftufni  ì che  per  l’abilità 

S rande  , ch’egli  dimoftrava  nell’acquifto 
elle  lettere,  e delle  fcienze  , fti  ricevuto 
con  affetto  , ed  amore  da  Superiori , ed  in 
fatti  in  brieve  tempo  divenne  uno  de’  piii 
chiari  foggetti  di  queli’Illuftre  Religione, 
avendo  , e coll’efemplarità  delia  vita  , e 
coll’indefeffa  applicazione  agii  Studi  la- 
fciato  dopo.fua  morte  conta,,  e rinomato 
il  Tuo  nome,  effendo  ftato annoverato  tra 
gli  Scrittori  del  fuo  Ordine  . La  fua  glor 
riofa  morte  accadde  nel  i fo^.nel  Convenu- 
to di  S.  Giuliano  fuor  delle  mura  della 
Città  dell’Aquila  in  età  d’anni.  enei 
xfif.il  fuo  corpo  fu  trasferito  nella  Chie- 
fa  del  Conventp  di  Angelo  d’Ocra  , in. 
dove  efigge  ai  prefente  da  Fedeli  ogni  ve-» 
aerazione . Diffufamente  feri  ve  il  P»Luca 
ìWadmgo  nel  Tomo  S.  degli  Annali  Fr an- 
ce frani  del  noftro  Bernardino,  e deli’opere, 
che  fcriffe , il  Catalogo  delle  quali  è il  fe* 
guentè:  • . c 

Ve  Ccenobiis , &*  Viri s Piif  Privine  ìa 
S Bernardini  Brevi!  Hijioria * 
Quodlibetitm  Eeclefiajìicftm * •• 

Qua  clr  a?  e fon  al  e*  \ 

Funerale . 

Venetiis  apud  Dominicum  Nicolinum 
Cura  Antonìi  Amici  if7f.t  , 

Centurione»»  in  memoriam  PaJJìonis v 

Cbr$u  7 ; . • r>; 


*? 

Vertgrinunù. 

Sub  quo  titulo  difFerlt  de  Kìs,qu^Chri>* 
ftus  fècit  i Se  dixit  fub  fpecie  Peregrini  * 
quando  fuis  Difcipulis  euntibus,  in  Emaus, 
apparuìc» 

Sermonum  aliquot  libros  incboatot.  . 

Trattatus  De  nuberc  volenti um  dùr- 
Brina,  , 

( Trattata t Juris » 

Si  trova  Rampato.  nel  Tomo.  IX.  Delli 
Trattati, 

, Vita  diS.  Bernardino  Ja  Siena* 

Vita  del  R.FUippo  dell'Aquila, 

Ammonizioni  per  la  Vita  Spirituale 
compejìe  nel  1491. 

vln  Venezia  per  Giacomo  Vitale  tf72. 
Altre  Opere  da  lui  compofte  fi’ confervano 
MM.SS.  nella  Biblioteca  del  Convento  di 
S.  Angelo  d*  Ocra  nelle  vicinante  dell* 

- Aquila  . Molti  dóno  quei  Scrittori , che 
parlano  del  B.  Bernardino  con  lode  nell*' 
opere  loro  , tra  quali  Giorgio  Mattia  Ko 
nigio  nella  Ri b Hot.  Vet.  &•  Nova^  pag.f  i«. 
M.Martino  Lipenio  in  Biblioth.^eali Juri~ 
dica  pag.^5'0.  nel  titolo  Nubentes , e nella 
pag-?  J?*  nel  titolo  il  Conte  Ago-» 

ìli  no  Fontana  ne\V  Anfiteatro  Legale  , il 
‘Foflievino,  l’Oleario  , Gio:AlhertoFabri-» 
_cio  nel  lib.2.  pag.ffco.  della  Biblioteca  la* 
tipa  Midi**  & infima,  a tati/*  v 
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MARIO  EQUICOLA, 


COsì  denominato  dagli  Equicoli  an- 
tichi Popoli  della  Provincia  deli* 
Aquila  . Nacque  in  Alvitoda  Gente  Pa- 
trizia , ed  ebbe  parenti  nella  Città  dell* 
Aquila  , come  i Mariani , e gli  Arinoteli. 
11  Cavalier  Luigi  d’Ariflotile  era  Nipote 
di  Mario  , fecondo  avvertì  Monfignor 
Bernardino  Cirillo  in  quella  Tua  opera  da 
noi  pili  d’una  volta  allegata , Degli  Vomì-, 
ni  illuftri  de  II' Aquila ,4a  quale  lì  conferva- 
va  M.  S.  dal  fii  noftro  Amico  D.  Giu  Teppe 
Alferi  Oflorio  Patrizio  Aquilano.  Fil  Ma- 
rio dotato  dalla  natura  } oltre  di  molte  ra- 
re qualità,  di  fublime  ingegno  , e dimara-. 
vigliofa  memoria,  di  forte  che  applicatoli 
allo  ftudio  della  Grama  tica  , della  Lingua 
Greca  , della  Rettorica  , della  Filoiofia  *, 
della  Teologia,  e di  molte  altre  fcienze,  fi 
lafciò  in  tutte  addietro,  con  iftupore  dev 
fùoi  Maeftri  tutti  coloro  , che  con  elio  lui 
{Indiavano , e fin  d allora  fcriveva  purga- 
tamente latino  , e volgare  , e dottamente 
difcorrendo  di  varie  Scienze  con  molto 
giudizio  , e con  grandiflima  felicità.  Non* 
tjiancb  in  quello  mentre  anche  di  attende- 
re allo  ftudio  delle  Leggi  , nelle  quali  fi 
iottorò  nell’  Università  Napoletana  . In 
• c quel- 


Digitized  by  C 


quella  Città  ebbe  dei  molti  Amici»  lì; 
quali  f cero  Tempre  di  lui  grandifiìmo  con-' 
to  i e (lima*  sì  per  l’ottime  qualità  , che  a 
meraviglia  gli  adornavano  l’animo,  come 
per  edere  dato  Uomo  qonverfevole , men- 
tre nel  ragionare  avea  una  prontezza  in*- 
dicibile  , una  maniera  inefaufta  di  feria  ^ 
giocofa  erudizione  , che  moìÉq  piaceva  , e 
dilettava  pii  ascoltanti.  Nel  comporre  poi,, 
e mettere  in  carta  aveva  una  mirabile  pron-. 
tezza,  e ftlicità,  talché  della  fila  perfona  li. 
vaifero  parecchi  Principi,  tra.  quali  il  Du-- 
ca  Alfonfo  d’Efie , che  fervi  lungo,  tempo, 
in  qualità  di  Secretano  y e tale  , « tanto.  ' . 
era  il  conto  grande  , che  faceva  della  pru« 
denza , e fedeltà  di  Mario , che  fi  valeva, 
allo  fpeflo  della  fu  adopera  ne’ pi  fi  rilevati». 
e prtfTnurofi  affari  , che  occorrevano  nel- 
governo  dello  Sato  » e fecondo  i faggi.»  ^ 
maturi  conferii  di  lui  Soleva  egli  per  lo, 
pii»  operare  « Nè  minore  fiima  , e riputa- 
zione acquidosi  nella  Corte  di  Francefco 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova , ove  oc-* 
cupb  onorato,  ediftinto  luogo,  effcndo, 
fiato  più  dolina  volta,  in  cofe  di  molta  im- 
portanza impiegai»  . Ma  fiima  maggiore; 
riportò  egli  dai  migliori  letterati  di.,  quel-* 
la  ftagione  , i quali  fecero  di  lui  nell’opere 
loro  onoratifijma  menzione*  tra’  quali  Lo- 
dovico Ariofto  nell’ultimo  Canto  del  fuo* 
genti  iiffmio  Poema  del Furiofo  K dove  figo» 


> r-aa.- 

t " • Digitìzed  by  Google 


4 


.7  . . j ^ 

irando  di  giugner  in  Porto , è terminare  le 
Tue  fatiche  , fe  gli  fanno  incontro  parecchi 
intigni  Perfonaggi , uno  de*  quali  è il  no*  , 
Uro  Mario* 

Ecco  altri  due  Alejjandri>  in  quel  Drap*  . 
pello 

■ Da  gli  Orologi  lyun  , V altro  il  Guarino, 

Ecco  Mario  d'Alvito,  ecco  il  flagello 

De*  Principi  il  Divin  Pietro  Aretino, 
'ÀgoftinoNifo  nel  capt  i.  pag.2$f*  del  fuo. 
Trattato  De  Amore  9 il  Doni  nella  prima 
Libraria  pag.7*.  deU’cdizione  di  Vene*zia 
del  i f fo.  Traiano  Boccalini  ne*  bagnagli 
dì  Parnaso  ntur.a.  RagUaglio  X4.pag. 
inilii  74.  Arnoldo  Wion  nel  lib*i.  cap.70. 
dell’opera  intitolata  De  higno  Vita  ».  Giur 
Jio  Gelare  Scaligero  in  Lacrimis  Parte 
Voematum  edizione  del  15:94.  fi  Baile 
nel  Tomo  2. del  Dizionario  Ifxorico  Critico » 
Gio:  Vincenzo  Ciarlanti  nelle  Memorie- 
ljìoriche  del  Sannio  pao.468*  Gio:,  Paolo 
Mattia  Caftrucci  nella  uefcriziont  del  Du- 
cato d*  Alvi to  y Niccolò  Toppi  nella  p.206. 
della  biblioteca  Napoletana  5 Lionardo  Ni»*  À 
codimi  nel V Addizioni  all*  accennata  bi- 
blioteca p.i^l.e  prima  di  quelli  i 1 P.Lean- 
dro  Alberti  nella  Deferitone  d*  Itali  a pag». 
*ì?4.  dell’edizione  del  tf  fi*  » ed  altri  * Nel 
Mufeo  del  Sig.Conte  Gio;  Maria  Mazzuc- 
chelli  di  Brefcia  foggettaragguardevolifli-  f. 
oso  per  virtù , e per  dottrina  ft  conferva,  ?' 

una; 


ìina  moneta  battuta  in  lode  di  Equicola  ili 
in  cui  da  una  parte  fi  leggono  fcolpite  le 
feguenti  parole  : MABJllS  jÉQ’TICOLA* 
e dall’ altra  fi  vedono  incife  l’effigie  di 
Vulcano coirincudine.  Venere,  e Cupido 
fenza  alcuna  Epigrafe , come  dal  Catalogo 
«Ielle  monete  dì  detto  Mufeo  ftampato  dal 
celebratiflìmo  P.Calogera  nel  T.XXX  V* 
del/a  fua  Raccolta  d’opufcoli  Scientifici,  e 
filologici  pag.$.  fcrifie 

IJìit azioni  di  Mario  Equicola  al  cova* 
porre  in  ogni  forte  di  EJme  della, 
lingua  volgare* 

In  Milano  1741.  in  4.  fenza  il  nome 
dello  Stampatore*  • ^ , • . 

Marco  Sabini  fi*  quegli , che  pel  mezzodì 
Francefco  Calvi- li  prefe  cura  di  far  pub- 
blica que  (l’opera  , che  volle  dedicare  ad 
Uberto  Strozzi  Mantovano.  Altra  edizio- 
ne fe  ne  fece  in  appreffo , ma  col  feguente , 
•titolo  : Introduzione  di  Mario  Equicola 
al  comporre  ogni  forta  didime  deità  l*n+  - 
gua  Volgare  * Con  un  eruditijfimo  Pifcorfo 
delle  Pitture  f e cen  molte  fegrete  Allegorie 
intorno  alle  Mufe , e alla  Poefìa  . In  Venezia 
per  Sigifmondo  Bordogna  if  5"T  *n  4*  ’ 

fella  Natura  d* Amore  di  Mario  Equi» 
Trola. 

In  Venezia  per  Lorenzo  Lorìo  de  Por- 
tesi?*?. in  4. 

Ivi  nelle  Gafe  di  Pietro  de  Nicolìni 
~ 8.  Ivi 


iS  > . • ‘ 

J vi  pretto  il  Gioii  ta,  e. Frate] li  i,f  5*4. 

in  4.  corretti  da  Lodovico  Dolce.  , 
Ivi  appretto  Gio:  Battila  Bonfadini 
. 1^87»  in  12.  , 

Fò  queft’opera  fcritta  dalPA  utore  in  idio- 
ma latino,  e dopo  da  lui  medefimo  tradot- 
ta in  volgare , ficcome  egli  medefìmo  nella 
Lettera  dedicatoria  , colla  quale  indirizzò 
'il  libro  a D.I&beUa  d’Efte  Marchefana  di 
Mantova  chiaramente  l’andò  divifando 
avendo  anché  ivi  efpretto  il  motivo  , .ck* 
ebbe  di  fcrivere  quello  Trattato  . Ritro- 
vandomi ne ' lacci  d'amore  involto  ; quan- 
'do  più  il  [angue  in  gioventù  mi  ribolliva » 
dif pensai  de' miei  verdi  anni  il  miglior  tem- 

ro  in  amore , ed  all'ora  fcrijf  di  quel  chea 
’enere  pi  acquei  che  amor  mi  perfuafem'in- 
fegnò  Cupido , l'età  richiefe  \ ma  lieta  forta 
volpe , e comandò  mia  Donna . Da  qui  nac- 
que il  prefente  libro  di  Natura  d'Am  re*  al 
quale  bora  faccio  parlare  nella  comune  lin- 
gua Italiana  , avendo  egli  prima  ragionato , 
nell' antica  favella  Romana  • Si  pubblici 
anche  in  appretto  tradotta  in  lingua.Fraji- 
cefe  col  feguenre  titolo;  Mario  Equicola 
de  la  Nature  d' Amour  tant  tìumaìn  , qui 
Divina  & toutes  /et  differences  d'icoluymis 
in  Francois  par  Gabriel  Cbappuis  • A Lyon 
farjoan  Veyerat  1 f 9 %.ìn  8. 

Le  Vite  de'  Signori  Gonzagbi  Marchejt 
, di  Mantova.  .. 


/ - 

, DÌ  q tre  (l’opera  ne  fa  menzione  il  di  Copra: 
* citato  P.Leandro  Alberti.  Ha  illujirato  gli 
"Equi  coli  Mario  d' Ah  ito  che  lungo  tempo* 
dimorò  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di, 
Mantova  , e fcrijfe  in  volgare  molto  tlegart * 
temente  le  Vite  de'  Signori  Qonf aghi,- 

Unde  Antiquorum  latria  5 ò*  vera1 
Cattolica  He  ligio  incrementum  fum e 
pferunttcum  ÈpiftolaAnfelmi  Stocfc 
li  E qui  ti  f , a quo  è tenebri  s erutus * 
colligatat  , &*  promulgatas  eli, 

- Monachi  8$\  in -4* 

Si  fa  menzione  di  quello  libro  daH’Autorfc 
dui  Catalogo  Catalogprum  pag#i  69, 

Iftoria  di  Fefrara . ^ 

VtVajJioii^V  omini, 

Reciti  Mario  quell 'orazione  nella  Città  dii 
Milano  a 28*  Marzo  1499*  ficcome  ci  afTi- 
cura  Gioì  Vincenzo,  Ciarlante  > nel  citato» 
libro  delle  Memorie  ljl  ori  che  del  Saunio  y 
facendo  particolar  menzione  di  effó  Mario* 
Orrìtio  de  laudi  bus  trium  Philofophitt 
facu'tatum , ér  Legum  Pontifica -■ 
rum  , ér  Cafarearum  prajtanti# 
£um  Paranefi  ad  Leg.Studlojos,.  - 
Monachi  tyéf.  in  4. 

De  Opportuni  tate  Dialogus  - ‘ . 

11  lodato  Ciarlante  lo  vuole  (lampa (a*  nel 
iyo7. 

Defenf  ìrium  adverfus  Sycophantes 
Alia  Antoris  Poemata,  . - 


iVapno  attorno  le  feguen ti  altre  due  Opere 
icntte  in  lingua  Francefe: 

Apologia  de  Mariti s Equicolus  centrò 
les  Me  di  tanfi  la  Nathn  Francois" 

A Paris  par  Vincent  Sertenas  iffo.ih  8^ 
Medifans  de  la  Nation  Francois 
j Nell’Aquila  l6»f. 

ifo 6. 

CIO:  FRANCESCO  CARACCIOLO; 

C!  Avaliere  Napoletana  » .non  men  per  la 
è faviezza  » e per  le  lettere , che  per  la 
Nobiltà  ragguardevole  , commendato  da 
Gio;  Battila  Cri/po  nella  Vita  di  Jacopo 
Sannazaro  pag.24.,  da  Niccolò  Toppi  nel- 
lapag.  144*  della  Biblioteca  Napoletana , da 
Federico  Meninni  nel  BJtratro  del  Sonetto. 
PaS*12?*  da  Gio:  Mario  Crefcimheni  nel 
V0I.4,  lib.2.  de*  Coment  ari  alP  IJìoria  della 
volpar  Foefi a , e Pietro  Gravina  onorò  la 
tua  morte  co*  (èguenti  verfi: 

- piccine  in  exigua  vir  magne  reconderis 
• Vrnaì 

Siccine  in  obfcuro  maone  Poeta  jaces  ? 

Quem  Maufolei  decuit  fortuna  Sepulchri 1 
- quiMemphitica  mòle  locandus  eras > 

Sedtecum  Venerei , tee  un»  tumulanti s 

Amoreit  - 

Quicquid,  &*  urbani  lingua  lepori!  ha* 

tot.  ■ 


• - ' *%■ 

Tetu/tf  extinfio  lacrima*  tibi  contali*  . 
or  do 

Y atriti ms,  toto  luBus  in-orbe  fitte • 
lAor sfera  quod  potute  fecum  abltulte , a* 
bona  mentis, 

- Muneraque  ingenti  non  periere  tui, 

Jiac  viveut  dum  Yarthenope  Sirenns  ha* 
bebte,  r . ... 

Sebetbufqdi  umili  fonte  refende  t aquasl , 
Profefsò  la  volga*  I oefia  con  tanta  felicità, 
e purità  rii  rii! e * che  tra  i pih  ragguarde- 
voli del  Secolo  ottenne  di  din  to  luogo* 
D* alcune  Tue  Rime  fi  legge  un  libro  im*:  ' 
predo  in  Napoli  -nel  i fo 6# 

ANDREA  MATTEO  ACQUA  VIVA* 

Giulio  Antonio  Acquaviva  fettimo  Du* 
ca  d’Atri  5 Cavaliere  di  gran  valore , 
e di  efpérimentata  cognizione  della  militar 
difciplina,come  l’Iftorie  tutte  di  quel  ten> 
po  ne  fanno  piena  ricordanza,  e che  glorio- 
famente  morì  colle  armi  alle  mani  /otto  le 
mura  della  Città  d’Otranto  combattendo 
co’  Turchi , fi»  il  Padre  di  Andrea  Matteo, 
il  quale  applicatoti  da  giovine  allo  Audio 
delle  lettere , e delle  fcienze  , divenne  ia 
breve  tempo  col  l’indi  ri  zzo  de*  buoni  M^e- 
ftri,  e coll’aggiuto  del  fuo  elevato  ingegno 
delle  medefime  intendentiflìmo  . Crefciiito 
negli  anni  ti  diede  aU’efercizio  deH’armi  • 

Servi 
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Servì  da  principio  il  Re  Ferdinando  , da 
lui, fecondo  che  icrive  l’Albino,  fu  dichia- 
rato Gran  Senefcalco  del  Regno  * dapoi  il 
fuo  Figliuolo  Alfonfo , ed  in  appretto  il  Re 
Ferdinando  Nipote  del  primo  . Ed  .lido  di- 
venuto poco  dopo  attoluto  Signore  di  tutto 
il  Reame.di  Napoli  il  Recarlo  Vili.  An- 
drea Matteo  lo' fervi  con  tptc’attenziòne,  e 
fede  : Ma  quando  poi  fi  divife  il  Regno  ffa 
le  due  Nazioni  Franzefe  , e Spagnuola  , fe- 
_guitò  l’Acquaviva  il  partito  di  Lodovi- 
co XU. , da  cui  fh  onorato  della  Collana 
di  S.Michele,  Ordine  di  Cavalleria  , che  a 
_ qué’  tempi  i Re  di  Francia  non  conferiva- 
mo fenon  a petfona  di  gran  qualità  « Molti 
Inorici  di  quella  tVagion e fanno  nell’opete 
loro  onorata  menzione  di  Andrea  Matteo, 
é delle  fue  gloriole  imprefe,  e fatti  militari, 
i quali  fono  Camillo- Porzio , Mònfignor 
Paolo  Giovio,  Giovanni  Albij.o,  il  Guic- 
ciardino,  il  Cantalicio,  ed  altri.  In  quanto 
alli  Tuoi  Rudi,  e letterarie  applicazioni  non 
furono  in  neffnn  tempo  da  lui  interrotte, 
non  oftante  le  tanti  militari  faccende  , di 
forte  che  di  lui  ebbe  a lafcure  fcritto  Gio? 
viano. Pontino  in  quello  luo  Trattato-  De 
Ma? ni t udiri?:  brinci pem  Virum , in  me -• 

diis  Fkilofoph antem  belli  ardoribus , natu- 
rane rariociuntiones  traft  antem  , Ducum * 
artes->  ntnnerjtqur  Imperatoria  , utrtimque 
cumdi?  aitate,  neutrum  fine  fitto , (sr decor  e, 

& lati • 

V - ■* 
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. é?  laude,  onde  meritagli  encomile  le  lodi 
da  i più  famofi  Letterati  del  tempo  fuo  , e 
fopra  tutto  da  i chiariffimi  Gioviano  Pon- 
tàno  , ohe  gl’indi  rizzò  i dne  libri  De  Ma- 
gnitudine , ed  il  primo  libro  De  rebus  C«-  n 
lejiibus . Il  medefimo  fece  ancora  Aleflan- 
dro  d’Aleflandro  dedicandogli  i fuoi  libri 
Dierum  Genialium . Pietro  Su m monte  fece' 
lo  ftcflo,  che  li  Fontano  lodandolo  , e dedi- 
candogli le  opere  del  medefimo  Pontino  * 

Luca  Praflìcio  d’Averfa  l’indirizzò  nn  fuo 
libro  di  Dispute  contro  Agotìino  Nifo  . I 
libri'degli  Epigrammi  del"  Sannazaro  fono 
pieni  di  fue  lodi . Così  fece  ancora  il  Min-*  9 
turno  nel  fuo  libro  degli  Epigrammi , il 
Giovio  negli  Elogj , Antonio  de  Ferraris 
detto  dalla  fua  Patria  il  Galatèo  in  molti 
luoghi  delle  fue  opere,  e preci  amènte  nel-, 
la  M.  S.  Epidola  indirizzata  a Bellifario 
Acquaviva  germanolxatelio  di  efso  An- 
drea Matteo  snella  quale  va  efaminando , 
ie  le  Armi  debbano  cedere  il  luogo  alto 
lettere  , che  comincia  Nejts  expers  meo • 
rumScriptarum  , ove  così  fcriVc  ; In  bello 
Veneto  apud  Salentìntìs  pette  puer  fubfratre 
tuo  * qui  tifate  tujìra , &•  armorum  , & li* 
terarnm  gloria  pallet,  militajìi : Oltre  dell’  * 
Attanagi  nella  dedicatoria  Epiftola  , colla- 
quale indirizzò  le  Poeiìe  di  Bernardino  Ro- 
ta a GiorGirolamo  Acquaviva,  Gio:  Mat- 
teo Tofcano  nel  lib*à.p.42.?  il- Bri-cònio  nel 

Rag- 


Digitized  by  Google 


Kag.7*del  Pont.pag-184.il  Gaddi  nel  1 .To- 
mo de  Scriptoribus  pag.qy.  il  P, Agnello  de 
Roveri  della  Compagnia  di  Giesìi  nel- 
la ma  Orazione  Nea politati  a Literatur a 
Ibeùtrum  fòl.}i.5c  32.  Niccolò  Toppi  nel- 
la pag.14.deHa  Biblioteca  Napolitano»  Lio- 
nardo  Nicodemi  nella  pag.io.deUe  Tue  Ad - 
dizioni  alla  detta  Biblioteca ..  Paolo  A n co- 
nio Tarfia  del VIJioriadi  Converfauo  dove 
nel  lib.2.pag.88.fcrive,  che  enfiato  fufle  di 
vivere  Andrea  Matteo  nel  ifo*.  moritnr 
tandem  Andreas  Matthaus  Idi  bus  Aprili r 
anno  I fo}.  a Gallis  vulneribus  confoffut 
prope  Oppidum  Butilianum  ebullientibus 
tunc  in  Bpgno  dijjentiombus  . Quello  rac- 
conto non  accorda  con  quello,  che  intorno 
a qdcfto  particolare  laiciafono  fcritto  gli 
Storici  di  quel  tempo  i tra*  quali  Pietro 
Paflero  ne’  tuoi  M.S.  Annali , il  quale  vuo- 
le  , che  nel  fatto  d'armi  accaduto  nelle  vi- 
cinanze di  Rutigliano  fu  ammazzato  Gio: 
Àntonip-Acquaviva  Zib  di  Andrea  Mat- 
teo, ed  e fio  fatto  prigione  . In  quefio  anno , 
cioè  1 y o }.  I»  detto  Signore  Joanne  Antonio, 
che.  il  t’arsero  lo  vuole  figlio  baftardo  di 
Andrea  Matteo,.,  fu  uccifo  , l' altri  prefi,  e 
morti  9 e lo  ditto  Signore  Duca  rejtai fento% 
e prefon  e , lo  quale  fò  mandato  allo  Camello 
di  Manfridonia  con  multi  altri  prefuni , 
del  medefimo  fendmento  fti  anche  Fran-. 
cefco.  Guicciardini  nel  lib.  V-  delle  fue 


tr  . 

ÌJlorie  * avendo  fcritto'  : Mà  non  bufavano  i 
configli  h umani  a reffiere  alla  fortuna*  per - 
che  avendo  pji  huomini  di  Zittio liano  Terra- 
in  quella  di  Bari  , i quali  in  que 1 me  de  fimi 
giorni  sperano  ribellati  da  France/i  * chiami 
mato  fietro  Navarca  * e perciò  egli  volgen- 
defi  dal  cammino  cominciato  da  Macera 
verfo  Hutigliano  fi  [contro  nel  Duca  d'Atri: 
il  quale  [paventato  da  quejìo  accidente  [et- 
te fof  pefo  di  quello  , che  avejfe  a fare , pure 
non  ejfendo  fi cura  in  tutto  la  ritirata * e 
confidati  dofi , che  [e  bene  era  inferiore  di  nu- 
mero di  fanti*  h aveva  più  cavalli*  e. fil- 
mando ■*  che  la  fanteria  Spagnuo.’a  per  ba- 
vere la  nette  fatto  lungo  Cammino  * fujfe 
Jlracca  , appiccò  la  battaglia  * nella  quale 
ejfendofi  da  ogni  parte  combattuto  valente- 
mente* fu  alla  fine  la  fua  gente  rotta  • mor- 
to Ciò:  Antonio  fuo  Zio  , eu  egli  fatto  pri- 
gione . La  fua  prigionia  durò  * fecondo  H 
medefimo  Guicciardini  » fin  all’anno  ifof. 
Filiberto  Campanile  nell*  iftoria  della  Fa- 
miglia Acquaviva  parlando  di  Andrea 
Matteo  . lo  vuole  vivonel  15*16.  fcrifle  - 
Andree  Mattini  Aquivivi  Hadrianorurtt 
ìnteramnatumque 

Vucis  Commentarti  , in  T raslafion  fnt 
Libelli  fiutar  chi  Char  onci 
De  Virtute  Morali  . Ad  prajìant  jfi- 
tnumjoi  Car accio lum 
fiielphit,  frmciptm  -,  liber  frìttoti  si 

B Kea- 
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Neapoll  ex  officina  Àntonii  de  Fri-  V 
tiis  1626.  in  fol  ; * • ••  '■<  * 


Evvi  altra  edizione  di  quell’opera  coi  fé-  ;, 
guente  titolo  : Andrea  Matthai  Aefuivivia 
frincipìs  • omnibus  Belli , &“  paci*  artibus 
éxcellentijjimi  $ Hadrianorum  , Anterawi 
ftatumque  Duci*  , ìllujirium  exquijì* . . 

tijjìmarum  dtjpuiationum  libri  quatuov  * 
Qui  bus  omnes  Divina  , human  a fapien - 

tik  prafertim  animi  moderatrici s Mufrra*'- 
àtque  AJtrolopia  arcana , iti  Plut archi  Ch a- 
ronei  de  V ir  tute  Morali  praceptionibus  re- 
condita , fummo  inpen'i  acumme  rete&a< 
pntefiunt  figuri*  fuo  quaqfte  illufiran 

Impref. Germania  Helenopoli  a pud 

Jo:  Theobaldum  1609.  W4.; 

, ■ * . »,  «*/«  ■ , 

FRANCESCO  ELIO  MARCHESE: 


TRa  i mo1ti,che  in  quello  tempo  fi  efer-, 
citavano  nella  celebre , e rinomata 
Accademia  del  Portano , ttno  fò  France- 
fchiello  Marchefe  , che  per  mafcherare  il 
fno  nome  giulla  le  leggi  di  quell’adunanzay 
fé  lo  mutò  in  quello  di  Frarrcefco  Elio.Nac- 
que  egli  in  Salerno  » e portò  feco  giunto  ad.  x 
un’indole  gentiliflìma  > e veflita  di  nobi- 
li., e foa vi  collumi , un  ingegno  non  men 
fu  Ai  ci  ente  , che  felice  nel  rapprendere  le 
fetenze,  e le  lettere  . In  età  ancor  giova- 
nile ad  illaaza  di  Girolamo  Carbone  fendei 
v Hifio- 


# t 2§ 

Hijioria  de  Neapolitams  Fami  li  is 
del  che  De  fece  egli  medefimo  menzione'  { 
nel  principio  dell’Opera  : fygqfltme  Hie* 
ronyme  Carbo  , ut  qua  de  urbis  n offra  No-  ] 
buttate  , deque  ejus  Familiarum  origine  ; 
longa  vetujìarum  rerum  invejìigatione  per*' 
ceper  am  smonumenti  s traderem.il  P.Carlo' 
Borellide*  Cherici  Regolari  minori  fu  il* 
primo  , che  s’impegnò  di  publicarla  per^ 
mezzo  delle  Rampe  illuftrata  con  alcune 
fne  correzzioni  col  feguente  titolo  : Vindex : 
Ne-apoiitana  Nobilitatìs  Caroli  Barelli  Cle* 
riai  Regularis  Minoris  Animadverfio  in 
Tjrancìfci  Elii  Mar  che  fi  librum  Ve  Neapolì- 
tanis  Familiis  Neapoli  a pud  Egidium  Lan- 
guita Typographum  Rjrgium  cioiocLin.  j 
Bartolomeo  Chioccarelli  nommeno  che  j 
Continuatori  del  Ciacconio  parlando  de* 
Cardinal  Oiiverio  Carraia  Arcivefcovo  dl 
Napoli  fcrivono  , che  Francefco  Elio  potè 
ogni  cura,  e diligenza  in  rifcontrare  con 
alcuni  Codici  antichi  M.  SS.  le  Vite  di  FÌ- 
lofofì  antichi  di  Diogene  Laerkio  , e così 
emendate  l’indirizzò  all’  accennato  Cardi- 
nal Catrafa  : Elius  Francifcus  Marchefus 
, Neapolitanus  Diogettis  Laertii  Ve  Viti: 
Ebih fgphorum  librum  emendatum  Oiiverio^ 
Cardinali  Carrafa  mine  up  avi t , feri  Aero  i 
tette  menzionati  continuatori  del  Ciac- 
co* io . 

Ne  minor  attenzione  potè  egli  in  racco^ 
4 . % • . B a Slìere' 
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'oliere, eA  unire  alfieme  le  Poefie  Volgati  di 
dirolamo  Carbone  , che  andavano  di  (per- 
ft  per  le  mani  degli  Ernditi , e le  pubblico 
per  mezzo  delle  lUropecol  fegtìente  tito- 
lo : Sonetti  , fe fine  , canzoni  , ed  altre 
Toefìe  ; cantò  gli  Amori  di  Giti  Francejc  & 
Caracciolo  -,  indirizzati  a Trofpero  Colonna  • 
in  Napoli  per  Gio:  Antonio  de  Caneto  Fa - 
pienfe  i?o6«  infoh 

Molto  compofe  il  Marchefe  , ma  per  lo 
poco  conto  faceva  delle  Tue  opere,  anda- 
rono dopo  fu  a morte  tutte  a male  con  di* 
fpiacere  de»  Dotti . Filiberto  Campanile 
nel  fno  libro  intitolato  Infegne  de' Nobili  > 
parlando  della  Famiglia  Marchefe  fcrive 
di  Francefco  : Fu  anche  di  quefin  c afa  del- 
la linea  di  quei  di  Salerno  * Franctfchiello, 
bicorno  oltre  alla  nobiltà  del  [angue idi  molta 
erudizione ,?  dottrina.  Cojìui  ad  ef empio  del 
Sànnazaroi  e del  Font  ano fuoi  cari  Amici  fi 
mutò  il  nome  di  Francìfchiello  in  Francefco 
Elio  . Se  riffe  molte  opere  , le  quali  per  tra • 
[curatine  de'SucceJfori  fi  fono  perdute  -,  và  ■ 
folamente  attorno  una  della  Nobiltà  Napo- 
letana , la  quale  così  come  con  dotto  file  -, 
ed  elegantei  [vede  vffere  alquanto  mordace. 
Ebbe  moglie  di  cafa  Malatefa  de'  Signori 
di  FJrnini. 


*£'.  ; . V /.'  " ' ••  \ *■»  . 
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FRANCESCO  OUVERIO*  ^ 

\ * , ' * * - 

N Acque  Jn  Corigiiano  Terra  della 
Provincia  d’Otranto  , e colla  dire. 
Jionedi  Gregorio  d’Àleffandro , di  cui  nel 
òecolo  p aliato  abbiamo  fatto  partieolar 
menziona  , Teppe  cosi  bene  apprendere  la 
lettere  latine  *.  e le  greche , che  ancor  pio- 
vane fenveva  con  molta  purità  di  linpua ^ 
e con  grandiflìmo  giudizio , e quella  mede; 
lima  tacili tà  » che  aveva  incontrato  nell’ 
^oadamenta  delle  lingue,  me:^ 
Ce  il  Tuo  elevato  , e perfpicace  ingegno,  1q 
anche  avanti  al  liquido  delle  Teiera- 
zs  FiloTonche  » e Mediche-,,  nelle  quali  fiY 
laureato . L’operaTcritta  dal  Tuo  Maeftnv 
De  Timare  Divinorum  J adiciorum. 
da  lui  tradotta  dal  greco  nel  latino 
.•idioma  * -ed  Ulu  (Irata  con  dotte,  ed  erudì- 
te  Note , ma  l’immatura  morte,  che  lo 
tolfc  dal  Mondo  fece  s] , che  quella  con  al- 
tre Tue  fatiche  rimanerle  M.  SS,  Fece  baci. 
z\  delia  medefuna  menzione  Monfigno* 
•Leone  Allacci  nella  fua  Diatriba  De  Gre* 
&***•  nnm-  f 8.  parlando,  di  Gregorio  d* 
AleiTandro,  Il  P.  Luigi  TalTeHi  nel  Ubu?, 
cap.  2^pag;  f 14.  del  Tuo  libro,  intitolato 
A fttiQhit.a  di  heucA  fece  di  Francefco  la  Te- 
gufiate  menzione . Il  Medico.  Francefco  Oli* 
vieri  eccellente  nella  fua  profejfione , e fa* 
MtyQ  Poeta  in  lingua  greca , e latina'» 
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S.  -FRANCESCO  DI  PAOLA  / 
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io  téfler  voleflì  elogio  adequato  al 
Santo  Patriarca  Francefco , e la  fua 
gloriofifTima  vita  defcrivere,  dovejei  prov- 
vedermi di  quella  efquifitezza  d’ ingegno  * 
e di  quella  felicità  d’eloquenza , che  io  non 
hò  , nè  hò  faputo  impiegare  in  quella  no- 
biliflima  lftaria  » e con  sì  fatti  linimenti 
celebrare  non  folamerte  la  purità  de*  co- 
turni ? la  rigorofità  delle  penitenze,  i van- 
taggi recati  alla  Santa  Chiefà , ma  tutte 
quelle  altre  belle  virtù-,  che  vivendo  èfer* 
citb  in  grado  eroico  . Ma  do  poiché  a tan- 
ta imprefa  indarno .rn 'accingerei, {limo  ben 
fatto  rimenare  il  Lettore  a tutti1  que*  phe 
tie  hanno  defcritta  la  Vita  , e le  gloriofe 
getta , e mi  rettringerò  a dirne  tanto  quan- 
to farà  fufficiente  al  nollro  intento . Nac- 
que quello  gran  Santo  in  Paola  Terra  del- 
la Calabria  l’anno  1416.  di  Jacopo  Matto* 
lilló  detto  Salicone  , e di  Vienna' di  Fu- 
fcaldo  ; Sin  all*  età  di  tredici  anni  ftrede 
fotte  l’educazione  dey  pii  Genitori , dopo  , 
della  quale  pafsb  fotto  quella  de’Religiofi 
di  S.  Francefco  d’Aflifi  del  Convento  di  S* 
Marco  per  foddisfare  al  voto,  che  i mede- 
limi  avevano  fatto  a quel  Santo  Patriarca 
pei  impetrarli  dal  Cielo  la  fofpirata  prole) 

.*  < - dopo 
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■«dopò  di  qiteftà  volle  vi fitafe  alami  Sai> 
tuarj , come  la  Chiefa  di  S. Maria  degli 
Angeli  d’ Aitili  > la  Città  di  Roma  > ed  al- 
tri , che  s’incontrava  per  la  ftrada  . Tet- 
fninata  quella  divozione  colla  pcrmiltione 
de’fuoi  Genitori  fi  ritirò  in  un  luogo  foli- 
tavio  abitando  in  una  fpelonga  fotto  un  al- 
tiflimo  falTo,  dove  fece  rivivere  nella  fua 
Perfona  l’aftinenza  , e l’aùilemà  , e.  tutt’il 
fervore  degli  antichi  Anacoreti  e fupei  ò 
ancora  le  loro  penitenze . Non  aveva  altro 
letto  , che  la  dura  pietra  dell’iftefla  rupe  , 
altro  alimento  » che  l*erbe  > e le  radici  d’ 
un  picciolo  Bofco  vicino  . Portava  di  con- 
tinuò un  afpro  Cilicio  fotto  un  abito  vile  * 
e rozzo . La  lettura  de*  libri  di  pietà  , la 
contemplarne  > e l'orazione  eranotutte 
le  fue  faccende , delle  quali  cofe  difFufa- 
•nente  parlano  tutti  gli  Scrittori  della  fua 
.Vita . Non  mangiò  in  tutto  il  corfo  di  fua 
..vita  nè  carne  ,nè  Pefce  , nè  vova  »nè  Lat- 
te 9 aftenendofi  di  quali  tutt’i  cibi  comuni 
alSuman  genere  . In  quella  Solitudine 
diede  principio  alla  fondazione  del  fuo  Or* 
.■dine  > che  in.  breve  tempo  fi  fparfe  nell# 
quattro  parti  principali  dell*  Europa  vi- 
vente ancora  il  Santp  Fondatore , confir- 
tuato  da  Siilo  IV.  da  Àleffandro  VI.  e da 
.Giulio  li.  La  fama  di  tanta  , e si  ftraordi- 
naria  aufterità  » e.  ritiratezza  lo  refe  cele- 
bre per  Santità  in  tutta  1*  Italia  « non  che 
l\  : B 4 $ 


ai  là  de’Monti , ond*  era  chiamato  il  Sari* 
to  uomo  di  Calabria , e però  fu  Tempre 
avuto  in  venerazione  da  i Redi  Napoli  , 
dal  Sommo  Pontefice  , e Luigi  XI. Re  di 
Trancia  lo  volle  prefTò  di  fé  , e che  l’afli- 
ftefle  nell*  ultimi  refpiri  del  fuo  vivere  . 
Carico  finalmente  di  meriti  nel  nonagefi- 
mo  anno  dell’età  Tua  fini  Tantamente  qual 
viffe  di  vivere  a a.d’  Aprile  1 5-07.  Tutta 
1*  Europa  , ed  inifpezialicà  la  Francia.»  e 
l’Italia  follecitarono  con  reiterare  fuppli- 
che  fin  da  quel  tempo  la  Tua  Ganonizazio* 
ne.  Il  Papa  Giulio  II.  fece  principiatele 
nectfìarie  informazioni , Leone  X.  lo  pofe 
nel  catalogo  de'&ati  ildi  7.  di  Lugliodel^ 
l’anno  15*1?.  e celebrò,  con  eftraor dinari* 
Sollennità  la  fua  caaonizazìoue  il  dì  I** 
Maggio  dell’anno  if  19. 

Anbecto  Mireo-,  ed  il  PolTevino  onorari 
no  le  loro  Opere  De  Scriptrìbus  EccJeJìa- 
Jììcis,  conivi  far  particolar  menzione  dei 
Santo  , e dell’Opere  aveva  lafciate  fcritte, 

4 noi  per  dar  preggio  a quella  noftra  lllo- 
Tia,  abbiamo  (limato  ben  fattoannoverarlo 
•ancora  tra  gli  Scrittori  del  Regno , mentre 
abbiamo  del  fuo. 

* Repola  a Prati  Mimmi*  \ 

* o ■■  ^ 

Regola  alle  Sitare  dell'Or  din*  de ’ Minimi • 

Regola  a quelle  Perfine , che  s'afcrivojto 
■ ' < al  ter*' Or  di  ne  de' Minimi» 

' Il  Correttori»  ~ 
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ìl CerertioniaJelx 
Lettere* 

Il  P.  Fra^afrcad^  juQpgQbatdi  deirOrdiné 
medeiìmo  de* Minimi,  ne  raccolte  di  quella 
-una  Gen  curia,  ed,  i Uuftrate  con  fu  e Note, 4« 
diede  alla  pubblica  luce  per  mezzo  bièlle 
• ilampe  d ‘Ignazio  de  Lawari  in  Roma  fai 
libro  in  4% 

silvèstro  GUAKiNOu  ; , 

N Acque  nella  Gì  età  d ‘Averla,  ed  attefe 
con  di  ligenza , ed  accuratezza  a n a- 
jtare  a memoria,  della  gente  avvenire  tatti 
quegli  avvenimenti,  che  di  giorno  in  gioì* 
no  accadevano  nel  Regno  , ^avendo  4Àtf 
principio  a quella  lodevole,  appb’cazionfe 
.nel  X49i,  e ia  condiiffefin  all’anno  1*07. 
nel  qual  tempo  crediamo , efler  celiato  di, 
.vivere.  Queft’opera, che  fh  intitolata 
Diarii'.  , ; ( 

£ rimafla  M.S.^e  cosi  corre  per  le  mani  de* 
gl’ Eruditi  ^ Viene ;btivsl  allo,  fpeflo  citata 
ida  parecchi  Scrittori,*  -G  tu. gU  altri.daU* 
^ct udito  Camillo,  Pellegrino,  neU’Appendl^ 
.ce  alle  fue  Caftigazioni  a Lupo  Protofpata* 
-e  ne  traferive  qualche  pezzo , Bartolomeo. 
ChioccareUi  nella  pag*a944elfe  fua  opera. 

IP  e Antijìitibui  Keapolitanis',  dall’Autore, 

fa\yijhri4  Civile,  del  Hg&no  di  Hajwli  pari#! 

v ^.lib.i8.  cap<|.  pag.f  11.  Niccolò  Toppi  ne 
parla  risila  pag.  3 6 f .de  Ila  ^ikliot^apole^. 

>M  ' ' Si  " «<?*» 


a. 

* 


•+  *■ 


ANDREA  MÀRÌCONDA; 


Apoletano,  (oggetto  di  gran  (spere , e 
- dì  profonda  cognizione  delle  Scienze 
‘legali  , nelle  quali  prefe  lì  grado  di  Dotto-  ' 
xe  nell’Univerfità  Napolètanaa**?.  Ottó- 
bre del  1 46o^e  fi  diede  con  fua  fommo  ono- 
je»e  riputazione  a patrocinar  Càute  inque* 
-Kegf  Tribunali, onde  acqui  dò  molta  fama* 
e dima  preflb  de’  piò  ragguardevoli  Perfo- 
’mggi  di  quel  tempori  forte  che  la  Regina 
*Ifa bella  Fò  dichiarò  Luogotenente  genera* 
le  de  Rè  fiio  marito,  e nel  1461.  fu  creato' 
Configgere . Il  Rè  Férdinando  gli  conferì 
■Jla  carica  di  Prefidente  dèlia  Regia  Carnei. 
:xa  , eRizionale  ddla  G.  C.  della  'Zecca. 
Non  dante  ’ tutti  qtieifó  onorevoli  ’mpie- 
&hi>  pure  volle  infeguare  la  Giuri fpriKlen- 
unitamente  Con  Antonio  d’Afcftùndi*© 
rpel  i^^.nelf’ltniverficà  de*  pubblici  Stri- 
•^Napoletani . fcn  occafione  di  aff-nza  del 
"fceftè  menzionato  Antonio  d’  Àlefsandro 
re(èrcitò  in  Tua  vece  pm-d’drra  volta 
lcio  di  Vice  Pvotonotario.  Per  l’età  decre- 
pita fi  refe  inabile  aH’efereizio  delle  fds 
-Cariche,  onde  fò  licenziato  con  la  ritenzio- 
•tie  d Ila  metà  della  penfione  finche’ vifte . 
tAiorl  egli  in  Napoli  intornò  a qoeft’anno 
# jo8.  Matteo  d Affli  tto  filò  collega-  non  è 
1 & mai 


'inai  fato  Ho  di  lodarlo  nello  fu  e Derifìanì  > 
particolarmente  nelle  decifioni  34,  j8,  6 f, 
190,194, 2*11,  229»  2S**  269,291.  508,^7. 
ed  altrove:  fcriffe 

Lettura  fnper  lnfortiatunt • 

. Lettura  fuper  Digejìnm  novanti  [ } ■'  T 
le  quali  opere,  rimafero  M.  S.  in  potere  di 
.Diomede,  e Niccolò  Tuoi  figliuoli  non  men 
dotti,  che  gravi  Gi urecon  Culti.  Oltre  degli 
altri  Scrittori,  che  nelle  opere  loro  han  fati 
to  di  lui  molt’onorata  menzione . Ne  parlai 
il  Toppi  de  Origine  Tribunalium  Par.lù 
•JLib.I.Cap.XII.n.f.  lib.lll.capj^ 

O.if.fol.i^.j  & if8* 

. : «,  PIETRO  FELTRIO  : 


•»  • • • » 

NApoletano,.  celebre  FUofofo,  e Medi* 
co*  fi*  dal  Rè  Ferdinando  primo.pto- 
raoffo  alla  Cattedra  , e al  grado  di  Lettor» 
di  Metafi(ìcav  quando: non  era  giunto  anco* 
ra  all’età  d’anni  ventiquattro  } tanto  erac 
egli  eminente  nel  Capere-.  Di  tutto  ne  fece- 
egli  menzione  nella  dedicatoria  Epiftola  * 
colla  quale  indirizzò  la  fuja  prima» Lezione 
della  Metafifica  al  Sommo  Pontefice  Gle- 
mente  VIP.  Cam  enim,  Anni*  eiapfttfub  Rg* 
ge  Ferdinando  primo  Reaio  Jìipendio  inÀvor 
demia  Neapoliiana  Methaphyficam  fapien * 
ti  am , five  TheoIogiamAriJtotelU  profeffa* 
ejjjem fc  riffe 


B £ 
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' prima  in  Methaphyfcam,^  Quj, 

Jhones  tn  duodecim  libros  Methapìyfi- 

r 1 ' «f  vP°™*Hb.&e*r*  feltrìi  ParthenopAÌ 
Philojophorum ,&  Medicorum  minimi . 
Nespoli  iy 26.  in  foL 

W ella  queft ‘opera  lodata  da  varj  Lette- 
rati del  tempo  Tuo  con  poetiche  compofi- 
2Ìoni  latine  . Tra  quelli  vi  fu  Geronimo 
JCarbone,  ed  il  Summonte. 

Per  eflere  (lato  molto,  caro  alla  Cafa  Ca- 
tafa,  fervi  per  molti  anni  in  qualità  di  Me- 
dico ordinario  il  Cardinal  Qliverio  Cara- 
cui  indirizzò  il  feguente  fuo  Trattato 
Ps  Fato . , 

Nespoli  15-08. 

Patla  di  lui  il  P.  Agallino  Oldoina  nelle  fue 
Addizioni  al  Ciacconio,  parlando  del  Car- 
y^yeno , Lionardo  Nicodemi  nelle 
yid dizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  pag. 

j°»?'  ìS?$10.  ^atteo  Konigio  nella  p.298» 
della  iBibltotheca  fetus , &1  Nova,  > 

f • 


I fOQ. 


ir  w. 


e:  ‘ PIETRO  COMPATRÈ  ; 

«.  * f ' 


NApolcra&o , Poeta  molto  ftimato  da’ 
primi  Letterati  di  quel  tempo  per  li 
graziofi  , ed  arguti  fali , co5  quali  foleva 
adornare  le  fue  poetiche  Compofizionijpre* 
cjtamente  dal  Sannazaro»  che  nel  primo  li- 
r’ “ - . * ’ bro 


-,  ^ . . _ . ’ & 

òro  dette  fae  f#eg*ecò*  fegoentl  Ter  fi  nell*; 
ultima  di.  quelle  il  commenda.. 

Nec  minusit^Mnfa  repeteM  manìmentA. 
ìocofétx 

*■  Compatir  arguto*  imperai  ore  Sales,. 

Quantunque,  quelle,  fue  Poafie.  fodero  rima- 
ile  M.S.,  e col  tempo,  fodero  andate  tutte  a 
male  con  di/piacere  fommo  degl’intendenti, 
non  per  quello  abbiamo,  (limato  «(eluderla 
da  quella  noftra  111  ori  a*.  Giovi  ano  Pontano, 
rindirizzò  il  libro  de*  Cuoi  verfi  intitolato. 
T umu.lorum  , e l’accenuato  Jacopo  Sanna- 
zaro ,,  oltre  averla  commendato , e lodato, 
per  lo  candore , ed  erudizione  della  di  lui 
■Mula,  ne  pianfe  anche  amaramente  la  mor*. 
te  nel  lih.2.de’fuoi  Epigrammi la  quale, 
-accadde  in  quell’anno,  e fu  leppellito  nella. 
Chiefa  di  S.G l’o.vanni  di  Napoli,  ov^iìve- 
d«  il  fuo  (epolcro  coll’ifciizSone  fogliente», 
compolla  dal  (uo.  Amico  Poetano*  trafcric- 
ta  prima  di  noi  da  Cefare.  d*Engenio,e.  pnb- 
blicata  nella  pàg.6gudella  Napoli  Sacra*.  r 
Quid  ttgam  requiris  % tabejco,  •»'*:=. 
*>  - Se  ir  e qui  firn  capisi  •.  ?. 

* ■ fui  » non  Jum . Vita,  quafuerunt  con* 

dimetta  rogai  l *'•••..•  *.  » 

‘ Labor , dolor 9 agri indo , htStiSy  . :» 

► Servire  Superbis  IMminìs , jugum  fervt 

: v • Superfìitionis , •,  1 •.  e ; u 

Qttos  cajws  babenSf  fepelire,  Patria  vi* 
dtrtmeidwm»  v..  * 

't  Uxo* 


\l 

V-.  * 


v*s 

. Uxoria*  motejfiat  HHiHquam 
fetro  Compatri  viro  ofjìciojìjjìmo 
i fontana s pofuit  confukntem  ob  amici* 

ti  am 

Vi »it  An.  Lh  obiit  MPIX » V*  Kalend* 
V.eQtmbris,r  - 


i. 


r J 


I?IO. 


GENTILE  ALBERTINO. 


:yll* 


ir 


'/'"A  11  e Ilo  in  Tigne  foggetto  Patrizia  Nolac^' 
no  onorò  non  meno  i ^Tribunali  di 
Napoli  in  qualità  d’ Avvocato , cKe  quell’ 
Alniverfità  coll’impiego  di  Lettore  » aven- 
do per  pivi  anni-  con  Tuo*  fommo . decoro.»  e 
profitto  de 'Giovani  i fife  .guaco  Giurispru- 
den 7.9*  Delle  opere  » ch^fcriffe  »non  ab- 
biamo per  la  lunghezza  del  tempo  alcuna 
notizia*  Solamenrec*  è noto  d’aver  egli 
Comporto  un  lungo , ed'  erudito  Con fegl io 
nella  iftrepitofa  caufa.  della  Serenifiima 
Principefia  di  Brettagna , det  quale  fece 
menzione  Corrado  Gesnero  nella  Dag.26}., 
delia,  fua  Biblioteca  , eGiot  Battila  Zibe- 
to  nel  fuo  Indice  legale  della  maniera  » che 
fcoue'.  Cokljlium  Gentilis  Albertìni  in  ma*, 
iter  in  feudali  ::  Incipit'  : In  caufaSerenifli- 
m»  Britanni»  cum  Serenirtìmoejus  Viro 
'fiabe  s ìnter  Confili  a Feudalia qnampluri* 
morum  P odorami  fa'Sigiswundi.Loffredi 
■ j r ’ Con-  ) 


«19 

Cbnfil.  L.  & ibi  Gonfi  TiMl L Nfccòlò  Toppi 
ne  parla  nella  pag.  rondella  Biblioteca  No* 
- foie  tana ■ % * »-•  ^ A 

* * «r 


(SIO:-  MARIA  TRICAGLIO. 


TLT  Ativod’ella Città- cl 'Aquino- , fi»  in- 
- tendente  afini  delle  buone  lettere»  ed: 
4ébbe  molta  cognizioni  della  lingua  greca,, 
”6  diede  faggio  ballante  di  quella  fua  peri- 
zia nelTaccrefcimento  dell'opera  feguente, 
che  ufcì  alla  pubblica  luce  dalle  rtampe  di 
•Aldo  col  titolo  : Ltffìco  Greco , latino , la 
quale  nel  f fio.  fu  rida  rapata  in  Ferrara  » 

, éd  indi  in  Parigi , & la  medefima  fh  dal  no- 
ftroTricaglioin  pib  luoghi  accre(ctut.t  » 
« per  cóinune  benefizio  data  alle  ftampe 
in  Lione  di  Francia  : Lexicon  Gracolati^ 
nnm  excufum  ab  Aldo-  Venetiis  : bine  .Fer- 
rar iti  Anno  -«fio.  é*  Pari  flit  Hieronymo - 
■Alex aftdYo  c tirante* Arino  tfii»  auBumque 
a ] o:\iaria.  Tricolia  À<quinatc,in  quo  mal-, 
‘ta  fadfìi  notante  G'esnero  • Deinde  Lugxhini 
-cnm  auBario  ,6*  a-  Valentino  Curione  Ha - 
’genojo  a pad  Cretandum*  r j 19.  infoi*  feri  fife 
nella  fan.  Biblioteca  Green,,  parlando  de* 
“Ledici  Grecolatitìi , • Gior  Alberto  Fabri- 


fcCÌo  : Di  lui  favella  Niccolò  Toppi  nell* 
' pag.  14&  della  Biblioteca  Napoletana,.  ? 
1 Corrado.  Gesneron  e llapag.-  470.  della  fu* 

> » 1 *.w,nt  % ’.j  . i*  .. 

W Alfe,- 


r*:  ANTONIO  BONZI OX  : -, 

* . * -•  ! rj 

N Acque  in  Cuccata  Terra  della  Pro- 
vincia di  Principato  ultra  » e fu  Re- 
liglofo  de’Minori  QiTervanti  di  $.  France- 
sco ,.  e Maeftto  nella  Sacra  Teologia  • Per 
Za Tua  eminente  dottrina,’  ma  vie.  pit*  per 
.la  bontà  della  vita,  fi  rendè  caro  alla  Re  ina 
.Giovanna,  dalla  quale,  fu  dichiarato  Tuo 
Cappellano,  e Ferdinando,  fecondo  lo  voi-, 
.le  predo  di  fe , tenendolo  nella  fua  Corte 
onorato,  coll’  impiego  di  Etlemofuiiere»  Nel 
1487*  a 29.  Gennaio  eletto,  Vedovo  di 
Monte.  Marano  , rinunciò  à tutt’i  di  fo.pra 
accennati  onorevoli»  impieghi  edajttefe. 
{piamente  a. ben  governare  il  Gregge  alla 
(ua  cura  c.ommefTo  , il.  che.  eoa  molto  zelo,, 
e prudenza  fece  fin  alla  morte  . Scrifife 
- Mlrtcidarium.de  Cónceptione  incontami-' 
-v  _ nata  V ir girti s glori.ofy*.  , 

v Neapoli  ex  officina  Jo:„  Anton ii  de 
. .*  * < Caneto  ifQTk  ? 

Manuale,  omnium  ferd  Definì  tionrtrtt  r é* 
Difcejrtationum  Caf ium  confici enti** 
Ne  parla  con  lode  il  P.  Luca  ^adingo  ne- 
gli Annali  Sr  ance fc  ani.  , il  P*  Ippolito, 
Marranci  nel  Tom*  X«  della  Biblioteca  Ma* 
rima  , Giorgio  Mattia  Konigio  nella  Bi- 
xiloteca  Vettts  &*  nova  pagU2|J’Ab.Ferdi- 
mando  tlgheili  nel  Tom. vil  i»  dell’  Italia 

Sacra , nella  Se^ie  Cronologicadt!  Vefeo^ 

yi 


. . . . m 

vi  di  Monte  Maranon-iR  Niccoli  Toppi 
nella  Biblioteca  Napoletana  pag.  24*  ed 
altri  * 

IflÙ 

, oliverio  carrafa:  '? 

% i 

LÀ  nobilifltma Gafa  Carraia » femprS 
gloriafa»  e felice , tra  ifìioi  infiniti, 
fplendon  di  quello  ha  fatto  maggio* 
■pompa , che  vién  donata  dalle  lettereimen* 
tre  annovem  non  più.  Principi , che  Lettei 
rati»  comeJarà  palefe  nel  progreffo della 
prefente  lftoria  ► Or  Oliverio.,  delqualft 
parliamo,  nacque  da  Francefco  Carrafa  * 
ed  attefa  fin  da  giovane  alla  Studia  della 
Scienze  migliori , delle  quali  divenne  ol« 
tremodo  intendentiffimo  , onde  meritò  A* 
efler  eletto  Arcivefcovo  di  Napoli  » epoca 
dopo,  creato  Cardinale  di%.  Chiefa  dal 
Sommo  Pontefice  Paolo  II.  ad  iflianza  dì 
-Ferdinando- Rè  di  Napoli  ,,  il  quale  fatta 
aveva  Tempre  di  lui  grandiflìmo  contatori 
impiegarlo  ne  i piò  ardui , e rilevanti  affa * 
ri  del  Reame  5 e perche  aveva  una  profon-*, 
da  cognizione  della  facoltà  legale  , il  me* 
defimo  Re.  quando  ancor  Oliverionon  s.*èrà 
•incatmnatoperla  Grada  della'Chiefa , gli 
conferì  la  carica  di  Prefidente  del  S,  Reg. 
'Confeglio  » come  apparifce  da  molti  & tti 


di  quel  Senato»  e lo  fcrive  chiaramente 
Matteo  d*  Afflitto  nella  Contazione  : Uni» 
' verfos  de  Caujis  in  Judicio  citò  decìden&s 
11.13.  Pienifflmo  era  altresì  il  concetto,che 
ne  aveva  la  Corte  di  Roma  , di  maniera  » 
che  nel  1472.  lo  conftitui  capo  dell’Arma- 
ta Navale  contro  del  Turco , ed  in  appref- 
fo  gli  diede  il  carico  di  alcune  ragguarde- 
voli legazioni . Ma  fi  refe  molto  piudegno 
di  lode  » e di  commendazione  per  eflèr  da- 
to fautore  , e Mecenate  de*  Letterati  » da’ 
quali  venne  al  fummo  encomiato  nelle 
. opere  loro,  e molti  gl’indiriz^rono  le  lo- 
ie Compofiz  ioni  » lungo  catalogo  de’quali 
,fi  legge  predo  Bartolomeo  Chioccarelli 
pel  libro  : Ve  Antifiitibut  Neapolitanis % 
e predo  il  Ciacconio  parlando  e 1*  uno  » e 
l’altro  di  Oliverio  , a quali  rimettiamo  il 
lettore»  e così  quelle  notizie  , come  le  tra- 
lafciate  da  loro  * overo  fcritte  da  Autori 
Poftei;iori  foflfe  date  tutte  riportate  dal 
Sig«  ÉUgnazio  Maria  Como  eccellente  in 
Agni  forte  di  erudizione  così  facra  , come 
..profana  , e nella  piena  cognizione  delle  an- 
tiche * e delle  moderne  cofe  in  quella  (uà 
^Lboratiflima  Opera  , che  contiene  le  vi* 
te  de * Sommi  Pontefici  , e Cardinali  nati 
7tel  Hegno  di  N poli  appettata  da  un  p.zzo 
dalla  Repubblica  Letteraria  > e della  qua- 
la  hb  avuto  la  buona  forte  di  vederne  di- 
.yerfi  fogli , e (pecialmente  dove  parla  di 


si  grati  Porporato  \ che  ìn  quell’anno  cefsfc 
di  vivere  in  Roma  , e fopra>  del  f«o  fepol- 
ero  fi  legge  la  Tegnente  Iscrizione» 

v •• 

r *.  » ’i 

, OjRIVERlI  CaRRAF.®  ì^EAPOtltAWI 
' Oedinis  Pr^edicatorum 
Protectoris  rari  exempei  •] 

Depositum 

Qui  vixìt  am.  lxxx*  ■ < 

Minses  V-  pTÉs  x.  ■-  * 
Sagri  Se^atus  ornamemtuw 
ObHT  XlII.kAtENtFEBRU ARII  REUGIOSJÉ' 

Scriffè  , ' * 


^ 1 , * i , »-  » « ->  . . 

Refaiiofua  Navtgatìonìs . . ' 

Leges  prò  Cardinalibus  de  geni  ih us  fa 
1 Urbe  • 

; Si  confervano  quelle  due  Opere  M« 
SS. nella  Biblioteca  Vaticana  , e delle  me» 
defime  ne  fece  menzione  il  P.Agoftino  Ol- 
doino  nella  paig.f  14.  del  Tuo  Atarieo  collo 
Tegnenti  parole;  Pro  Cardinalibus  degenti» 
bus  in  Vrbet  leges  ali  qua  s mandante  Po#* 
tifice  » fefipfit , cum  \elatione  fu  a Navi'» 
tttionii , qua  M*  SSt  ajjervantur  in  Vati^ 
cana  Biblioteca  .,r  ' 

* ' - . *v  j r''  • . • . • '•  * 

1 : PIETRO  PASSERO.  • » 


Cittadino  Napoletano  , attefè  à racco- 
gliere con  molta  diligenza  tutti que* 

*SJ  su 


1 
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gli  avvenimenti  accigliiti  nella  €ìtd,  £ 
Regno  di  Napoli  dal  605V  fin’  all’  arnia 
If  iì.nel  qual  tempo  crediamo  d’eflei:  ceC- 
fato  di  vivere*  Quello  libro  , che  intitolò; 
. Annali  • 

corre  M*SS«.  per  le  mani  degli  Eraditi,  ed 
una  Copia  del  mede  fimo  fi  conf;rva  nella 
pubblica  Libraria!  Vefcovile  di  Nardò  , e 
viene  aito,  fpedo.  citato,  dagl4  Idonei  del. 
Regno,,  e Gio:  Mario  Gtefcjmbeni  nel  lib. 
V«cap.  V.  pag.228.  dell ^IJioria  della  Enfi- 
gca  di  S.  Maria  in  Cofmedb,  ne  fece  mo- 
zione « 


BERNARDINO  J^TfiyÙO. 


Obile  della  Ci ttf  di  Nota  » Dottori 
«p.  - wp  una % e neU’  al  tra  legge  a Òp U 
iato  da  Dio , li  refe  Mònaca  Cattufiann. 
nella  Certofa  di  Napoli  « detta  di  S.  Mar*-- 
tino  a ROecemhre  14R5:.*  della  quale  Fi* 
Priore,,  e da*  Puoi  Superiori  degnato  Vi* 
fitatore  di  quella  Provincia  • La;  fua  vir* 
Jaifò  ioda ,e’i  di  lui  Spirito,  molto  illu,*- 
.minato  \ di  lotte  cfye  finche  vide  , venne 
Rftiato:;  e tenuto  in  grandiflimp/CcintQ  da 
que*  Padri  . CePsò  di  vivere.  in  quelV  an* 
no  n^l  med«finio,  Moniftero»,,  e Jafciò,  alcu» 
Opere  da.  lui  compone  M,  SS.,  le  quali 
^tn  tempo,  ,.  cKe  fcti^va.  Niccolò  Toppi, 


cglimedefimd f parlando  xfi  Bernardino» 
De  fece  menzione  5 ma  oggi  per  diligenza 
praticaci  dall**  erudidflìmo  D.  Ignazio; 
Sharia  Coniò  veniamo  accurati  edere  Hate 
da  qudiatoi(?e , e portate  altrove  con  dif- 
piacere  degl4  intendenti  * 

Commentari  a f vper.Jus  Canoni cum* 

' Sermones  de  SanBis  V 

Sermone;  fnper  Evangelia, 

. . - _ • • ' • * • 

• 1 

IflJ. 

ANTONLIiLO  CONIGEU.  , l ■ 

\ ' ' ‘ » 

N Acque  nella  Città  di  Lecce,  e Ti 
rendè  predo  degli  Scrittori  delle  me- 
morie della  Provincia  affai  ^benemerito  , 
per  aver  con  molta  diligenza  notato  tutti, 
quegli  avvenimenti che  -erano  accaduti 
nel  Regno  di  Napoli , non  che  nella  Pro- 
vincia-dal  novecento  trentotto  fin  al  ifiz 
in  un  libro  5 che  intitolò  : Cronica , della 
cjualefece  menzione  Ciò:  Camillo  Palma 
in  una  Lettera  indiritta  a Carlo  della  Mo- 
nica 5 il  P.  Antonio  Beati! lo  della  Com- 
pagnia di  Giesu  neM^  Annotazioni alla  Vi- 
ta di  S.  Irene  Vergine , e Martire,  Giu- 
lio Ce/àre  infantino  nella  Lecce  Sagra  , il. 
P.  Andrea  della  Monica  Maeflro  Carmeli- 
tano nelle  Memorie  ifi 0 riche  di  Brindefi , il 
P.  Luigi  Taffelli  Capuccino  nell’  Antichi - 
tà  di  Leuca  > Domenico  de  Angelis  nella 

' Pifr  . 
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Differ fazione  della  Patria  d*  Ennio  dell*s 
edizione  di  Roma  , ed  altri  . Queft’  Opu*. 
fcòlo  fi  confervò  lungo  tempo  M.  SS*. , e 
così  correva  per  le  mani  degli  Eruditi  . 11?.  * 
tetàè  menzionato  P.  Beatdio  nel  Catalogo  v 
degli  Scrittori  da  lui  citati  nelle  detteNo-; 
te  alla  V-ita  di  Irene  fcrive  averne  avu- 
ta una  copia  : Antonello  Coniger  { fono  foe 
parole  ) gentiluomo  Lee cefe  in  una  Croni- 
ca , che  fa  dall ' anno  del  Signore  novecento 
trentotto  fin  al  mille  cinquecento  , e dodi • 
ci  » fi  conferva  M-  S,  apprefiv  del  Sifn»Con- 
te  D-  Vittorio  gitili  Gentiluomo  Leccefe  • 
Nella  fine  dell’ahtipafiato  fecolo  cadde  in 
pen fiero  aà  alcuni  Leccefi  di  pubblicare 
quella  Operetta  , la  quale  già  ufcì  alla: 
luce  per  mezzo  delle  ftampe'di  Brindefi,  (è 
non  piti  tofto  di  Lecce  , col  feguente  ti- 
tolo 

Le  Croniche  di  M. Antonello  Coniger  Gerì* 
ti  ' uomo  Leccefe  , mandate  in  luce  dal  Si- 
gnor Giufio  Palma  Confilo  dell'  Accademia 
degli  Spioni . ' [ « 

In  Brindefi  nella  Stamparia  .Arcivefco-  . 
vile  1DCC.  in  4. 

ina  così  malconcia  , e deformata , e piena 
di  tanti  errori  > che  fa  ftomaco  a chi  fi 
prende  la  pena  di  leggerla  . Nè  folo  con. 
tante  inezie  ivi  feiocca mento  infilzate  gli? 
fi  diede  un  afpétto  differente  di  quello. che 

con  tant’  accuratezza  dato  gli  aveva il\ 

pro; 
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proprio  Alitare  ^ come  dal  confronto  di  1 
alcune  Copie  manoferi  tte  , che  fi  trovano  3 
jn  potere  Hi  alcuni  anche  Leccefi  fi  chiari* 
fica  la  verità  del  fatto  > ma  vi  fi-aggiunfe^ 
ro  ver  tidue  anni  di  pii» , mentre,  la  Cro-i 
pica  ftampata  principia  dal  960.  quando 
tanto  qnélle  Copie  manoferitte  , quanto 
quella  allegata  dal  P.  Beatillo  principiano 
dal  9^-  \ ^ 1 ’ ' T 

Capiti)  anni  fono  nelle  noftre  mani  que*  s 
Ha  Cronaca , la  quale  appena  letta  , m* 
avvidi  del  pregjiRtmo  » che  poteva  infe- 
rirealla  giovtrnth/ftudrofa  d*  Iftorie  j La-*.  - • 

onde  deliberai  di  correggerla , ed  emep-; 
darla  , come  già  feci  con  i8t*  Note  , eh  è* 
ufeirono  alla  pubblica  luce  per  mezzo  . 
delle ftampe di  Cri dofarò  Ea-ne  Venezia-?  , 
no  , dentro  il  Tomo  V11L  della  Raccolta- 
degli  Opufcoli  Scientifici  , e Filologici  col. 
feguente  titolo  •:  Annotazioni  Critiche  del 
Signor  Gioì  Bernardino  Tafnri  Patrizio'  ■ ' 
della  Città  -dì  Nardò  fi opra  le  Cronache  di  * 

M»  Antonello  Coniger  Lecce/e . indirizzate 
all * lHuJ+rififìrno  , e Reverendijfìmo  Signore 
il  Signor  Abbate  Z>.  ì.ttdo’oic- Antonio  Mu- 
ratori Bibliotecario  del  Serenijfmo  di  Mo- 
dena . . 

Qgefta  nodra  di lìgenza  non  incontrò  il 
gradimento  , ..nè  la  piena  fodisfazion.  d* 
uno  de’  Signori  Lecci  fi  , il  quale  con  una 
1 particolare  ieri  aura  s’.impegnò  dàfendetqi 

il 
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*1  Coniar  t « contradire  alle  noftre  Note  ; 
eflendofi  fervi to  della  medefrma  nota  Er- 
rata Corride , che  non  s’  atrofsl  d’ intiera - 
mentetrafcriverls  in  fondo  della  fua  Seri  t« 
tura  * 

GIACOMO  PETRUCCI' • . * 

. 

IL  P.  Giacomo  Petruccl  dell*  Ordine 
de*  Frati  Minori  » Figliuolo  di  Anto- 
nello Pjtrucci  Segretario  di  Ferdinando  <T 
Aragona  Re  di  Napoli  di  Eli  fabetta 
Arcamene  , terminato  in  quell’  Illuilre 
Religion  il  corfo  de’  Filofofici , e Teolo- 
gici (ludi  con  molto  applauso  , e lode , fu 
dichiarato-pubblico  Lettore  di  Teologia 
fieli’  Ilei  ver  fi  tà  di  Napoli , nel  quallodew 
voli  {Timo  impiego  fi  efercitò  per  più  anni  . 
con  decoro  fommo  * e iliina  •*  e profitto 
■grande  de’  Giovanni  » quando  nel  ifo^. 
fu  dichiarato  Vefcovo  d dia  Chiefa  di  La- 
* rino  • Qnanto  fia  fiata  grande  la  fua  dili- 
genza nel  ben  governare  il  Gregge  alla  fua 
Cura  commefio , non  è agevole  Timmagi. 
narlo  , non  che  ridirlo  j mentre  affidilo  of. 
fervolfi  nello  (piegare  al  Popolo  i Mifterj 
della  nota  fanta  Religione,indefefloneU* 
oftirpare  vizj , e cattive  ufanze  » e zelante 
nel  mantenere  l’ Feci t halli ca  difcipfina  • 
Finalmente  carico  più  di  meriti*  che  d’an- 
, cefsò  di  vivere  nella  Città  d*  Oftuni  $ 

' ove 

é,  . ‘ V 
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ove  per  affari  indifpenfablli  fi  era  portata 
in  queft’anno  ifn.,  e volle  efler  fepellito 
nella  Chiefa  dii  fuo  Ordine  in  quella  me- 
de lima  Città  : fcriffe  ^ , ; -jr 

ipomerìAinna  Morroniané*' 

Coll  eB  anta  Scoti.  -■  •*  ■ ’ 

Colla  fua  morte  rimafero  quelle -due  opere 
M .SS. , alle  quali  forfè  non  diede  l’ultima  ' 
mano»  divertito  dalle  Cure  Paftorali.  D.l- 
le  medwAme  però  ne  fece  dipinta  menziono „ . 
Giovanni  Scoppa  ifi  una  fua  lettera  indi» 
fitto  a Gio:  Butifta  Petrucci  , germano  • 
Fratellodi  e(To  Monfig^Giacomo  , lacua- 
le (lampa fa  fi  .legge  nel  principio  dell’Ope- 
ra di  effo  Scopp  i intitolato  Grammatisti 
ìkfiiiift  temer  dell’ edizione  di  Napoli"  del 
i f'ao.^leHa  maniera  , che  fiegue  : Veliera r 
ìnmen  uti  h or  tatti  vèjìro  promi (J a emittere 
cati  , ita  tua  rìttmer'fa  ; <£*  Prifcis  aqu&itr 
da  '■»*  De  univorfali  Cometa  juAicio  y carmi • 
ita  cum  Sylvis.  Et  'Epifcopus  Larìnenjìs  ge%* 
mnnttt  tuus  AialeBicus  per  ac  atti?  , Fbilo- 
fopbus  Sttbtiiis  PomeriAianas  fiume  Morrò - 
n iarias  , mox  prò  * Scoto . colle&anea  incuti - 
Banter  eAeritii  , ut  feverus  Jurisconfultuf  - 
Trater  fplsndore  ad  aliquiA  lùcubranAum  : 
accenAatur • ' . * r.  i • 

Parecchi  Scrittori^  partono  Con  "lode  di 
Giacomo.  Tra  quefti  Agoftino  Nifo  , che 

10  chiama  Dei  , & Natura-  inter prefetti-, 

11  P.'  Luca  VTadicgo  nel  Tomo  v.  e v i rj» 

• \ V4  . G d&-  ,,  ; 
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d«?li  Amidi  freneticati  * 1’  Ab.  Ferdinan- 
do^llghelli  nel  TonvS.  coUof.  n.J 1.  dell’ 
Italia  Sacra  deil’cdiziono  di  Venezia,  Gto: 
Vincenzo  Ciarlante  nelle  Memorie  ìfioriche 
del  Sannio  pag.  fa*,  il  quale  gli  attrici  [ce 
anche  la  feguente  opera 

, XtaSrofis  dottrina*  .. 

, " INNOCENZO  LUCIO.  - * 

* *»  w * 

DI  codili  altra  notizia  non  abbiamo 
faputo  rinverrà  re  , che  (blamente 
quella  notata  da  Gio:  Vincenzo  Ciarlante 
nel  Tuo  libro.  Delle  Memorie  ljioncbe  dei 


fazione  di  Virgilio  > & un  Dialogo  di  verft 
latini  foPr a il  libro  primo  delle  Sentenze,  di 
Scoto  , che  fi  jiampò  nel  ififc  Per 
praticate  non  et  e riufcitoaver  nelle  mani 
quell’  opera . Li  (uoi  Paefam  aggiungano 
in  quello  Capitolo^ed  il  titolo  intiero  del- 
l^pere , « qualche  altra  notizia  della  1 er» 
fona  di  effo  Lucio.;,  - : 

-,  •*  -*.v  ••  "V  . ■ •: 

. ifi*2 

TIBEWO  HtlSSILLlANQ. 

N Acque  nella  Calabria  , ma  in  qual, 

luogo  del  Iti  medafitna  ; p^f  diligente 
-t-'  pra* 


-praticate  » notte  ancora  giunto  al  lanette* 
noti  zia . Quel  che  però  Tappiamo  di  cerco 
iìè  , che  fù  Filofofo , « Ma  «ematico  dei 
più  intigni  di  qudiTa  ftagione  , avendo  tali 
fciernifi  che  facoltà  pubblicamente  tnfegna- 
te  in  Bologna  » Padova , « Firenze  ; ed  in 
Tu*  tee  tre  quelle  Uni verficà  elpofe.e  dife- 
le  .quattrocento  Proporzioni , dodeci  del- 
le quali  gli  furono  contrattate  , e dichi*, 
rate  come  temerarie,  e profiline  a fentimen- 
tj  ereticagli  j in  una  delle  quali  fo  fieno  va  » » 
che  nottro  Signor  ’Giefu-Grifto  in  quanto 
alla  ftmttuta  elementare  del  Corpo  fubor- 
dinato  alle  Selle  , doveva  riufcire  un  gran 
■Profeta  , e morire  di  morte  violenta, Tut- 
to ciò  efpofe  in  un  libro  intitolato  * 
Apolopeticon  cantra  Cuculiato r.  • , : 
del  quale  Fece  menzione  il  Nandeo  nelTu® 
Giudi  zio  del  Cardano  , ttampat®  -in  Ar»? 
tterdam  nel  16^4,  della  feguente  maniera: 
Jdam  qiiìs  ferat  t Card  arumi  ejur  impi*  va* 
ìthntit  ac  cu  fari*  ob  excogita  tum  a jt'fhe* 
tua  Natahtium  Domini  uojìri  ]esu  Chrijìi> 
quod  tamen  Tiberini  buffili anus  f ex  tur 
Calaber  /Inculo  precedenti  tribut  variir- 
’Scbematiburpropo/uerat  in  Apologetico , Ufi 
illuni  vocavit , adverfus  Cuculiato r , qui  ex 
quadrin?entir  propojjtiombur  , quar  fano- 
ni* > F latenti*  * tatavii  Publicb  Aocendar 
fttfceperat , duo  dee  un  v;fut  Hctretieorem 
flacitis  affine s , damnavertmt  > é*  hanc 

* it\ 
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“tri  primi r t qttà  dicebat  » ChriJUttH  qntad 
Corporii  compaginem  elementanam  afìris 
fuppofitum  » ejufque  genituram , & Pro» 
phot  am  magnum  , ér  ea  qua  arca  corpus 
evcnerunt  » prafertim  violentum  eius  mor- 
ti* gema  nuntiajjet , non  inconvemt.  tìanc 
enim  conelufionem  Jìmul  cum  aliis  , ut  Ti » 
ber  ita  defender  et , librum  edidit , Seden- 
te Leone  X»eo  titulo  , quem  fupra  retùli - 
imts  , &*  tri  a ChriJU  genefeot  ibernata  fe* 
' cundum  tres  rationabiles  d/fferentium  Do* 
forum  opinione s in  eo  tam  htculeuter  enar- 
ravit  t nt  mi  rum  potius  fit , Cardanum 
, habuijje  , unde  poji  ipfum  racematioms , & 
spicilegi  a colligeret . Softenne  anche  , e di- 
fsfe  ,Hch’il  Diluvio  Univerfale  accader  do- 
veaper  la  congiunzione  in  quell’  anno  de  i 
duè  Pianeti  Giove  , e Saturno  , contro 
della  quale  fende  un  particolar  libro  il  P. 
Geronimo  Armellino  Domenicano  . Di  co- 
Stui  parla  Lionar do  Nicodemi  nelle  Tue  Ad* 
dizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  p.  1% 

. • - t -v  I , 

, m v \ NUZZO  ARCUDI  •*>.*.; 

Figliuolo  di  Antonio  di  Giovanni  Ai- 
cudi  , .fU  buion  Poeta  latino , e tra  le 
altre  Tue  Poetiche  >compofizioni  fin  a nollri 
giorni  fi  conferva  predo  de’fuoj  difenden- 
ti la  feguente  Oda  intitolata 
. \ NaW/ùr  Chrifi  ; r * 

• *»'  " cella 
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nella  quale  và  ingegnofameftte  defcrivenao 
laPeftilenza,  che  per  due  Anni  continui 
affli  (Te  la  Tetra  di  $.  Pietro  in  Galatina 
fua  Patria  j ed  in  tal  occafione  fi»  egli  elet*  , 
to  da  quei  Pubblico  Proy  vjditorejed  in>P» 
fa  celebra  la  Natività  del  Signore  in  forma 
d’Orazione  deprecatoria  . 1^  P.  AielTandto 
Tommafo  Arcadi  dell’  Ordine.de’Predica^  . 
tori  nella  pag.  26.  del  fuo  libro  intitolato 
i (Salatina  Letterata , fa  pay titolar  menzio^  < 
jje  di  Nuzzo» 


prAhcesgo  pa$g ksusì 

COn  tuttoché  fia  rimala  affatto  pnv&  > 
la  Repubblica  letteraria  delle  fatiche  . 
di  que'fo  infigne  Giureconfulto  perefferiS, 
dalla  poco  curanza  de’Iuoicongiunti  difper» 
fé  ci  andate  a male,  pure  non  abbiamo 
ftimato  defraudarlo  del  dovuto  onore  con 
dargli  particolar  luocoin  quella  noftra  Ifto« 
fia  . Fii  egli  nativo  della  Città  di  Molfet-  <. 
i ta , e con  calore  attefe  ad  illuftrarecoa 
I parecchi  Trattati  la  Scienza  legale  5 ma 
quando  di  già  dato  aveva  Tultima  mano 
afuoi  degni  lavori , morte  immatura  lo 
tolfe  dal  Mondo  ? Cosi  Francefco  Lombar- 
do nelle  fue  Notizie  ìfioriche  della  Città  di 
' difetta  lib.J.pag.114.  Celebre  fu.  altresì 

G l tra 
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tra  G iurifti  FrattCefiào»  ditta  nobile  fiatoip,  li  a 
F tifica fiis  , il  quale  confinai  diuturni  fu  do-, 
ri  aveva  in  più  Volumi  legali.  mere  a to  /* 
immortalità  iti  fino  nome  * ma  invida  l& 
far  tutta?  involò  coll'opera  gli  appi  affidi  Jfc 
pjoriofe  fatiche  » come  apprtjjo  diremo  * fc 
nella  pag.  i}8.*dei  medesimo  libco  : Afetj 
quel  che  refe  anche  fienfiibile  all'età  futura  i, 
fi  fu  la  perdita  d'uria  quantità  di.  Volumi 
legali  compofii  , cerne  altrove  fi  diffie  , dal 
celebre  Dottor  diLergi  Francefilo  de  Pafictb» 
flit,  già  in  punitimi  tramandarli  alta  Iti* 
e e , li  quali  » per  quanto  è.  fama  > furono 
trafiportati  oltre  i Monti»  ~ m 

BONAVENTURA  ÀZ  ARITI; 

* •«  • . ‘ *-•.  .'»» 

N Acque  nella  Città  di 

da  giovane  veftì  le  lane  de*  Mi  no  et 
Curvanti  di  S.Francefco  » nel  qual’Ordi^ 
ns  canto s*avanzò nella  (Urna  » e nella  ri-» 
putazione  per  mezzo  d’un  efatta  Regola* 
offe  r vanza , e- d’una  inde  fetta  applicazione 
agli  ftudj  Ftlofofici , e Teologici , che  di*, 
venne  uno  de*  pii»  ragguardevoli  foggetti 
di  quella  Provincia . Ma  la  morte  » che  lai 
privò  immaturamente  di  vita,  non  gli  ftcn> 
ottenere  quegli  onori  * che  fuole.  a (legni, 
fògfetti  drffcenfarela  fua  Religione , no: 
alia  Repubblica  letteraria  godere  i frutti 
delle  fue  incettanti  fatiche*  -,  Scritte 

V V-  Cotti * . 
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v Cmmamariaìn  AriJbMit  logicami 

) la  qual  Opera  rimale  M. S.  9 e.  folo  n’abbia»» 
mo  della  medefima  al  pi  e&nte  qualche  no* 
jtizia  predo  VJjhria  di  Malfatti  ferite*  da 
Francelco  Lombardo  lib.£  pag.1114.Aih 
? f 14,  in  dovs  d ft  di  e%  « 4 del  feo  Auto* 

• *a  H ftgueota  menziona,  : Tra  qutfti  di 
&ìd9  wm  volger 9 fi  fu  il  ZV  F.  Bonaventura 
* doari* a>  Minor?  QJ^vvamtapte  nobile  di 
ejoft a Città  » che  fcrijje  elegantemente  [opra  . 

• la  Logica  di  Arijiùfile > U nizdefimo  fi  leg- 

* ge  ancora  nel  Bggg/tagl 'io de IT  antichità  del - 

S*  Cittì  di  Me  fótta  di  Gelare  Monna  « che 
corre  M.S.  per  le  mani  degli  Erediti, 
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L(  Iglio  di  Antonello  Petrucci  nativo  dì 
JLV  Teano*  Uomo  per  ingegno,  e dottri- 
na m Stimatiflìipo * ed  onorato 

#1  molti  uffici  a e dignità  dal  Re  Alfonfo , . 
a dopo  dal  Re  Ferdinando  fuo  Figliuolo 
Secretano , « $i  Sabetta  ,0 
Eliu betta  Arcamene. L ’Urgerio  nella  pri- 
4Ba  Parte  pag.  1*1.  del  fuo  libro  intitolato^ 
rompe  Senefi  con  errore  lo  Rima  nativo  di 
- Siena , ed  il  D^or  Niccolò  Toppi  , che 
ne  lece  anche  menzione  nella  pag.  140.  della 
Biblioteca  Napoletana  , oltradi  non  aver 
parlato  delle  Opere , lo  crede  lenza  fonda-* 
pento  alcuno  Rcligiofo  Minorità  , Secre- 
ti 4 ■ w ■'  cario  ^ 
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tari  ode!  Re  Ferdinando,  e lettore  ne' pub- 
blici Studi  di  Napoli,quando  che  Gio:  Bat- 
tila fu  Prete  Secolare,  Configgerò  del  Re, 
Prefètto  degli  ftudj  Napoletani  » ed  Arci» 
Vefcovo  di  Taranto , la  qual  Chiefa  fìi  co- 
'fi  retto  rinunciare  allorache  Antonello  Tuo 
Padre  per  la  nota  congiura  fil  fatto  mife- 
lamente  morire  , e trasferito  in  quella  <Ji 
Teramo  nel  1489.  e nel  1493*  alla  Chiefa 
* di  Caferta  , ove  nel  if  14.  cefsò  di  vivere  • , 
.Fù  egli , mentre  ville  , agitato  da  lunghe  > 
e fenfibili  avverfità  , che  con  indicibil  co-- 
tfarza  tollerò , raflegnandofi  al  volere  Di- 
vino i ma  non  oftànte  tanti  travagli-  ,1  ed 
«quietudini  d*  animo  , pure  non  fi  fcordò 
dt  fuoi  -ftudj  ‘Poetici  ,<  avendo  compone 
molte  cele  , buona  parte  dellé  quali  col- 
la fua  morte  con  dispiacer s degl’lritenderj- 
■ti  andarono  a male*  Solamente  rimafeil 
•Poema  , col  quale  cantò la  vita , e le  glo- 

* dio  Te  gefta  di  S.  Giacomo  della  Marca  , coli 
. ?cui , finche  ville , ebbe  flretta,  e familiare 

torri fpotìdejiza*  divifo  in  cinque  libri,  che 
capitato  nelle  mani  del  celebre  -P»  Luca 
yWanclingo  , procurò  i Iteli  rado  confò© 
dotte  . ed  erudite  Note  , e darlo  alla  pnb- 
- blica  luce  per  me z?o  <!•*  Stampe  col  Sò- 
-quentt  -titolo  l 'Ft/fl  - ér  Jìcs  peJlie  B*J debbi 
^Tic-  iti  Orfani  ■ Mìaór*  Regala)'*  Obftrìt» 
-fai  /o'.oaptifrfl  Tetr  uccio  ArchiegifcopoTcr- 
Tentino  camme  heroico  olim  conferita, 

.'rv-'-  * bm- 
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Edìdit  9 recenfuit , Notis  \ & Commenta- 
ri is  illujìravit  FLucus  Wadìngus  ejnfàern 
Ordinis  . ' J.  • 1 • > / . 

Liigduni  Sumptibus  Lamentìi  Dii 
V- ;•  ‘ randi  1641.  in  8.  < , 

Si  ha  notizia  di  aver  anche  compoftoua 
altro  Poema . - • .>  ' v 

De  Comete  . ... 

Del  quale*  ne  fece  menzione  Giovanni 
Sco*ppa  nel  fine  del  cap.  ideile  fu tCollet- 
tanee  , della  maniera-che  fisgtfe,:  Opus  de 
Comete  Oppi doterfum  , atque  emunBitm% 
prifcis  Foematib us .merito  comparati - 
dum  Carmine  Heroicoi  il  roedefimo  fcrifie 
anche  in  una  lettera  al  Petrucci  indirizza- 
ta , la  quale  Rampata  fi  legge  nel  princi- 
pio dell’Opera  intitolata  Grammatices 
injiitutiones , dell’  edizione  di  Napoli  del 
i?2o.  , ed  in  lode  di  efTo  Scoppa  evvi  un  • 
Epigramma  del  medefimo  Petrucci . Pa- 
recchi Scrittori,  oltre  de’ menzionati , 
parlano  con  lode  del  Petrucci  nell’ Opere 
loro  /tra  quali  1*  accennato  Scoppa , che 
lo  chiama  Poetam  lepidum  , atque  facun - 
dum  , Oratorem  pravem  , copìofum  , 1’ 
Ab.  Ferdinando  righelli  nel  f «Tomo deli?. 
Italia  Sacra  nella  Serie  Cronologica  de’ 
•Vefcovi  di.  Teramo,  nel  Tom. 6.  in  quella 
de’  Vefcòvi  di  Caferta  , e nel  Tomo  IX- , 
in  quella  degl’  A rei  ve  (Covi  di  Taranto > 
Giovanni  Giovine  nel  libroY/f  Varia  Ta* 
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rcntiìioptm  Fortuna,  il  P.  Ambrosio  Mio 
rodio  nella  M.  S.  IJìoria  il  Alci  Città  ili  Ta - 
r tinto  , 1*  Ab.  Pietro  Pollidori  nelle  Ad- 
dizioni,*  Correzioni  alla  Serie  Cronologi- 
ca degli  Arcivefcovi  di  Taranto  , le  qua- 
li Campate  fi  leggono  nella  fine  del  Tomo  ~ 
IX.  deH’accennata  Italia  Sacra  dell’  edi- 
zione di  Venezia.E  qui  piacemi  crafcrive* 
re  quello»che  fcrifie  del  Petrucci  l’ accen- 
nato Wadingo  nel  principio  del  Poema 
Sacro  deljla  Vita  di  S.  Giacomo  di  (opra 
allegato  : lo annet  Baptìjl a Fttruccius  , fa- 
ve a Fetruceis  , Heapoli  orini,  patrem  ha- 
buit  Antonellum  Vetruzcìum  Averfanum, 
qui  rerum  ttgendarum  perititi, inferni  dex- 
t eri  tate  , & morum  flexibilitate  viamfa* 
bi  aperuit  ad  intimo!  Ferdinandi  Uggii  fi- 
ere  forum  recejjus  , ad  opes  multai , botto* 

• rificoi  titules,&  Summum  Familiafplen - 
dorem  Fratres  germano! » Franeifcum  Cap- 
irai ,]o annem  Antonium  Policaftrì  Comi* 

Hi  , Jacob um  ex  Minorità  , é*  publico  Ac- 
cademia He  a politane»  ProfeJJorq  E pif co- 
pimi Alarinenfem  , &*  Severum  primaria 
Monti!' Mar  ani , deinde  Muri  Antiffitemì 
Ab  adolefcentia  boni i artibui  tnjiru&us  » 

Cr  patri ! autori  tate  in  aulam  admijjut  » 
adeò  Regi  placuit  , ut  fui  filiijoannìi  Car-  ; 
àinalii  de  Aratone  a in  Ecclefitt  T areni  in  A 
gb  In  noe  entio  Vili,  anno  1 484-  ere  ari  cu- 
raverit  fuccejjhrem  J \egit  adferiptus  Con* 
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filar  Ut  \ & 'Ac adenti*  tutte  florentìjfimd 
Frafedustdum  Ecclefi * benè  regend * adef* 
fe  non  poter  att  tra  sferri  volui tanno  1489, 
in  virum  optimum  Frane ifeum  de  Petit  È» 
pif  copum  nuper  Aprutinum  • Paulò  ante a 
miferam  probavit  rerum  htmanarum  in - 
confanti  am , vidit  enim  Genitore»* , &• 
fratres  binos  è fummo  digiti tatum  culmi» 
tee  ad  extremum  miferi*  bar  a tbrum  deci - 
stifse-  Confpiraverant  in  Ferdinandum 
Multi  Pregni  Proceret , quorum  infringen • 
dis  viributtó*  dijfipandit  macbinis  oc  cui» 
ta  1 {fxiniit  Confi lìa.Horum  partici pes  An» 
tonellus , qui  a Secretis  Regi* , &filii  Co» 
mites  t infidelè  relellibus  aperuerunt . Re 
comporta , indijgnurh  facinus  pana  Capitis 
anno  i486,  cum  aliis  Regni  Optimatibut 
public  è luerunt . In  ter  has  turba s » & an- 
te ultimum  Supplì  cium  tibrum  bunc  fieri p»  ' : 
Jìt  Archiepifcopust  é*  hnocentio  Pontifici 
dedìcavit , imploraturu.  frtajfie  parroci»  * 
nium , in  tanta  rei  f umiliar ist  &•  Sangui» 
nis  jacìura.  G rave  hoc  difcrìmen  SubindìJ  • 

cut  illis  ver  bis  in  Epijìola  ku»  eupatori  a $ . 

Ut  temporibus  cede  rem,qu»  nefeio  an  Car- 
li tus  di cam  in  noftram  calamkatem , ac 
perniciem  atroci  (lime  favieiunc*^  prope 
finem  libri  quinti , in  tanta  procella  open» 
EJacobife  expertumita  fatetur . 

**  mhf • - quenuturbine  tetro 

ah*  Nunc  quoqviw  ccmcelTvuJi  » Utaque  h* 
i & C 6 ! 'eia? 


clade  ttierls  , 

•'  Holt-ilefque  premis  furias  , irafque 
-<  tumentes  . ' 

Sumpto  de  H jtìbiis [applichi  rei  iotius  fe- 
j rieni  e di  curavit  Ferdinanda*  , & ad  Eu- 

ropa Principe*  trafmitti  » quam  cui  fiori 
fittilo. ipfo  eodem  anno  fcripjìt  Camillus 
Forti us  tienpolìtanus,  é*  anno  iféf.  recti- 
dit  Aldus  Manutitts  * In  ter  ha*  rerum 
ciffitudmes  , quietarti , & a turbi s remo* 
tam  nojìer  Auctor  ad  extr emani  ujque  />* 
ueButem  vitam  traduxit . Multa  JcripfiJJe. 
fertur , qua  nojlram  Jubterfugerunt  * noti * 
tinnì*  * ‘ • ' y:'. • • - [ .«*♦  ».i 

* $ ' , • *.  ..  - •_>  v •,  .<  1 ,\  > ’•  - 

GJO:  BATTISTA  CA>JTAL100  . . 

’ *»  . *'/  *_ _ ’ ~y  \ v < , •"  ■ ^ .J>i 

COs)  detto  da  Cantale  Terra  dell** 
Abruzzo  ultra , ftn  dà  fanciullo  ac-  v 
te! e con  tanto  fervore  alla  coltura  delle 
liberali  difcipline  , che  divenutone  pienif-i . 
iìmopolTeiTore  , non  dovette  aver  invidia» 

• swialcunTìkFO  del  fuo  tempo  . Ebbe  frà  le* 
altre  lingue  intiera  cognizione  della  lati-- 
iu  , la  quale  profefsb  pubblicamente  conf 
indicibil  profitto  de* Giovani*  e con  fuo  . 
.Sommo  onore  nella  Città  di  Firenze  » 
.Siena,  ed  altrove  di  forte  che  fparfafr.  . 
da  per  tutto  la  fi  ma  della  fua  dottrinaci** 

’ con  reiterate  ifòaize  ricercato  da  altre 
pùbbliche  Univeriità  j ina  egli  contento  v 

del . 
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de!  fuo  (lato , non  volle  a patto  alcuno, 
tondefcendere,  e ricusò  ogni  vantaggio^* 
s offerta  . Venuto  anche  a notizia  del  Soma 
reo  Pontefice  Adélfandro  VI.,  ed  informai 
to  quelli  pienamente  della  gran  virtii  » ..e 
dell*  incomparabile  erudizione  di  Gio: 

Batti  fla  , lo- chiamò  in  Roma  filantemente  . 
perMaeftro  di  Luigi  fuoNipote,ai  che  egli 
acconfentl  ^indottovi  dalle- perfuafióni 
degli  Amici , i quali  caldamente  a ciò  fai 
.fe  lo  corifigliaronovcon  certa- fp.-ranza  di* 
qualche  fuo  notabile  avanzamento.Gioni 
to  in  quella  Cèrte  , è itfcr.dibiie  la  (limai 
còlla  quale  fu  ricevuto  dal -Papa , eJda. 
quella  Corte  , fa  molti  della  quale  eraHben 
nota  la  virtù  del  Cantaiicio  j onde  pollo-' 
fi  ad  erudire  il  Nipote  del  Pontefice  , fi 
trattenne  per  qualche  tempo  con  quelPim- 
piego  j quando  vacato  un  Canonicato  nel- 
la Chiefia  di  S.Maria^in  via  lata  k gli  Ri 
dal  -Pon  tefice  conferito , e poco  dopo  prò- 
; TJjolTo  , e foUevatb  alla  dignità  Cardinali- 
zia il  fuo  difcepolo  Luigi jproccui'ò  quelli 
per  àtto,di  grati  tù  dm  e fargli  conferire  il 
governo  della  Chiefia  di  Cività  di  Penna  il; 
di  i. Dicembre  del  i yo^.e  daigli  il  Cogne»? 
me  di  Valentino,e  l’Armi  di  tua  famiglia  v* 
Intervenne  al  Concilio;  Ldtsmnenfe  cele» 
òrafo  fotte  il  Pontificato  del  Papa  Giulio  1 * 

IL  , ove-,  in.  cut  te  le  occafioni-  ? o dLMifpu-  - 
te , o dùcontroverfis , che  in  affo  occorra 
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va  di  trattare»  diede Tempre  Saggio  del  . 
fuogran  zelo»  e dottrina,  riportando  mol- 
tifllme  lodi  da  quella  gloriofa  Atìemblea  » 
Finalmente  dopo  un  lodevole  governo  fi- 
•al  di  vivere  ir  queft*anno  ifi4.$cri£kv~* 

1 » Gonfalvia  lib.quatuw  . . , 

.^'r  ....  ; Nespoli  ? . .'*■  v j 

•’*.  Gonfentia;  i.  ' . -V.M 

Qiefto  Poema  fh  tradotto  nell*  idioma 
volgare  da  -Sertorio  Quattro  mani  Cof^n  ti- 
no « e pubblicato  per-  mezzo  delle  iiampe 
di  Luigi  Gabellano  ftampatore  Cofemino 
nel  i?9?»ìb.4.  Sótto  nome  dell*  Incognito 
Accademico  Cofentino  , e dopo,  la  fecon- 
da volta  col  nome  efprefso  del  Quattro- 
mani  detto  l’incognito  in  Napoli  apprefso 
Ciò:  Giacomo  Carlino  1607.  in  4.  - . 
Ufficio  della  Vergine  coll ’ JB fyofiziom 
italiana  di  Satfrjra  Valenti  ni  revijta 
ij  ~ ' da  Bonaventura  Pajfaro  da  Nola  da* 

' ta  in  face*  da  Lelio  Car lucci  • 

In  Horoaper  Faufto  Mafcardi  i6i8.in4? 
a.  Si  diede  Cura  di  far  imprimere  quell*  EÈ 
porzione  Lelio  Carlncci  fuo  Pronipote*  c 
nel  principio  dell’  Opera  fi  legge  Stampa- 
ta la  Vita  di  efso  Cantalicio  fcritta  da 
Offredutio  Xncajano  di  Spoleto,aIla  qua* 
r ^ le  rim  ettiamo  il  enriofo  Lettore  .»  > 

* * Canta  lieti  Caéones  breviffimi  Gratnmg- 

: ticesy  & Metrices  grorudibus  fytertt’ 

Quell’  Opera  dopo  efser  ufcica  fenza  fua 

fa- 
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Caputa  molto  fcorretta  alla  pubblica  luce 
per  mezzo  delle  stampe  di  Firenze  » fi  li- 
ft ampò  in  Venezia  per  Giorgio  de”  Rur 
Icionibus  nel  i f07*  die  20.  O&obris  j nej 
principio  di  quelV^  Opera  fcriveitdo  il 
Cantalicio  ad  Ago  limo  Almadiaqo  di  Vir 
terbo  fi  duole  d’eflerfi  nou  poco  oltraggia* 
ta  la  tua  fama  per  la  poco  avvertenza  dell* 
ImprefTore  della  prima  edizione  • Fi»  di 
nuovo  riftampata  in  Venezia  da  Francefco 
Kindone,  e Maffeo  Patini  nel  if  36,111  8.  • 
De-  V mattone  . * g 

Queft*  è un  altro  Poema  , il  quale  per  1? 
immatura  morte- dell*  Autor  e nmafe  M S. 
e coti  conferva  vati  da  noi  in  carta  peco- 
ra adornato  di  delicate  miniature,  che  poi; 
donammo  all’  Ab.D.Pietrp  Polljdon,  fo-, 
getto  baftantemen  ce  noto  alla  Repubblica 
letteraria.  Moki  fono  quegli  Scritto  ri, che 
parlano  con  lode. del  Cantalicio  neH’Ope-, 
re  loro,  come  Pietro  Angelo  fpera  nel  tuo 
libro:  De  Nobìlit.  Profejj\GramA,\b.^.  fot. 
172.  Monfignor  Paolo  Giovio  nei  Tuoi  £* 
lopj  , in  quello  di  Gio:  Battila  Manto* 
vano  Carmelitano,  Monfignor  Pompeo 
Angelotti  nella  l)ej erezione  (itila  Citta  di 
Ssieti  Cap.  9-  pag.  in. il  P.  Ippolito  Mar- 
racci  nella  1.  Parte  della  'Biblioteca  Ma- 
riatta , ed  in  quell’  altr*  Opera  intitolata 
Antifi  i tei  Mariani , Niccolò  Toppi  nella 
pag* 4X* della  Bibilieteca  Napoletana,  e 
' , . " ' " - nella 
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nella  pa®.  i$o.  avendone  di  uno  fatti  due, 
come  prima  di  noi  l’avverti  Lionardo  Ni- 
coden.i  nelle  Addizioni  alla  detta  Biblio- 
teca » T Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  Tomi1. 
I.  dell ' t alia  Sacra  ralla  ferie  de’  Vefcovi 
di  Civita  di  Penna , ed  altri  . 


MICHELE  RICCI. 

*.  ' -i  . - ,»V  a • *-  • *';'J 

T Nfigne  Giureconfulto  , ed  I Ronco  C 
J[  Quelli  ar dorche  originario  di  Camello 
a mare  di  Stabia  fù  Gentiluomo  Napole- 
tano del  Seggio  di  Nido , e rilutte  non  me- 
no nel  Faro , che  nella  Cattedra  , effendo 
fiato  un  graviifimo  Giureconfulto,  ed  emi- 
nente A vvocato  ne’  Supremi  Tribunali  di 
quella  Capitale  . il  Re  Ferdinando  io  fec* 
Lettor  primario  di  legge  ne’pubblici  ftudj 
di  quell’ llniverfuà  , e fuo  Confioliere  i 
Quando  poi  Carlo  Vlìl.venne  in  Napoli  j 
e s’ihipadror  1 del  Regno  , aderì  a coftui , 
il  quale  nel  149* do  fece  Avvocato  Fifcale 
del  Regai  Patrimonio  . Ma  fugati  i Fran- 
cefi  » tornando  il  Regno  fotto  il  Re  Ferdi- 
nando II- rimafe  il  Riccio  molto  depreco, 
in  fino  che  pattando  di  tiuovo  a Francefi  (ot- 
to Lodovico  XÌLRe  di  Francia  r fi»  da 
quello  'Re  innalzato  a primi  onori , ficca- 
rne laici ò nxaco  Gramatico  ne’ Cuoi  €onfe* 
* " ■ . aìU 


f ù : bsirviel  ifoi.  dj  L'idoneo  cresco 
Vice  Protonotarro  del  Regno  e ^fiden- 
te del  S;Ci , ècf  a ggregato  colla  fu^Pofieri- 
tà  nel  Sèggio!  di  Nido . Lo  fece  poi  Confi- 
oliere  dèi  fuó  gran  Gonfeglio,  e del  Parlai 
mento  di  Borgogha  « Senatore  di  Milano,® 
Prefidente  di  Provenza . Entrò  in  tantò 


favore  preflo  quefto  Principe  , 'ch’era  ado- 
perato negli  affari  pai  rilevanti  dello  da- 
to, porche  effendo  nata  eontefa  fra  il  Re 
-Cattolico,  ed  ìTRe  Lòdòvicointornb sfili 
ladivifiont  del  Regno  per  la  Provincia  dì 
Capitanata , diede  egli  fuori  molte  Alierà* 
atoni  a favor  di  Lodovico  , delle  quali  fe- 
ce menzione  l’ Afflitto  nelle’  ftfé  VecifiottiJì 
ed  ilZuritanel  1 ì b.4*ca  p.66  Croni*  >A  ragon* 
•Jto  notò  di  foverchia "arroganza  per  aver 
r ^con  molto  vigore  , e fortezza. dlfefa  quelli 
■caufa . Ma  fìnalniente  eflendo  datj  pur*e 
. ’difcacciati  i Fraftcefi  dal  Regno  da  FerdU  ' 

■ piando  il  Cattolico  Michele  volle  Peguirfe  ^ 
/le  parti  di  Lodovico,  ed  abbandonando  ; 
. fuoi  beni , e di  Famiglia,  andò  in 
» Francia  a dimorare , dove  dal  Re  rii  cara- 
mente accolto-,  onorandolo  dé’primi  Po-  . 
Jli . La  mandò  nel  ifo}.  per  Ambafciàd<£ 
-r®  in  Róma  a cpngratularfrin.npfnedi  quel 
*Re  Con  Giulio  ll. , ‘ch’èia  fiato  alPòrà  af* 
fnfito  al  Ponte ficàto , dove  fi  trattenne  per 
alcuni  anni , fie’quali  trattò  con  Giulio 
fieli*  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli 
* \ -,  per-. 
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« -, 
per  Lodovico  ; ma  lo  IWp  * e lo  edizio- 
ne di  quc’teippi  avendo  latto  rinfcire  km- 
ti  li  tutt’i  fuoi  negoziati  » con  tutto  ciò  pe* 
pasdina  dèi  Re  rimafe  egK  in  Roma  » dova 
avendo  maggior  ozio  » compofe  la  Tua  lfto* 
zìa  • Ritorno  poi  in  Francia  , daddove  qe| 
*$o6.  ifc  mandato  dal  Re  Ambaiciadore  in 
Genova  » e poi  nel  àfo8»  in  Firenze  , fio 
Co*ne  notò  nella  Tua  Ifiaria  lib»7.  il  Guic- 
Giardini  « In  fine  dopo  effe  ridato  adoperan- 
te dal  medefimo  dj*  «Ò  rilevanti  affari 
della  Tua  corona , mora  in  Parigi  nel  i fi  f« 
Boa  lenza  foTpetto  di  veleno  • Accoppiò 
atte  lettere  umane  osa  profonda  cognizio- 
ne di  dottrina , e fopra  tutto  cU  Giuiifpru- 
denza,  nella  quale  Iti  così  eminente  > che 
Giano  Parca  fio  non  fece  difficoltà  di  egua- 
gliarlo à Sujpitii,  à Pompami,  a Paoli,  ed  - 
agli  Scevoli  nella  Lettera  dedica  tombol- 
ili quale  indirizzò  ad  eflò  Ricali  Carme 
Falcale  di  Sedulio  Poeta  Cri  diano  daini 
fra  M.SS.  antichi  trovato,  ed  i Poemi  di 
Aurelio  Prudente  • FÒ  eloquentiflìmo  , « 
(Griffe  la  Tua  Iftoria  con  non  minor  gravità, 
che  prudenza  ; li  filo  Rite  » fecondo  il  giu-  , 
dizio  deiracceonataPairafio , fa candido, 
puro,  e faticato*  e-  come  tale  fi»  commenda- 
to a1  coca  dal  P.  A «nello  di  Rogieri  detta 
Compagnia  di  Gissi»  in  quella  ma  Orazio* 
ne  intitolata  Ntapa  titano-  Ihteraturé 
ffaatrttm  fob  «f**»è  la  fi»  brevità  par* 
x i tori- 


I 


» , 


■ . qg» 

torifce  ofettrem* 

V e èlibus  Francorum  lib.\ì 
De  RzzibiK  tì  iffani*da>^ , " r $ 

Ve  Ref  ìluf  Hierufalczn  kb.n,  \r'  i 

IPe  Rgnbus  Neapolitjimf  Uh. 4»  ■/  ■ :Ci 
_ Mplteediziofn.fi  foro  fatta  di  qtie ft’Opé* 
ra,,  buona  parte  delle  quali  foronoregi* 
flrato  dal  Dotto*  Niccolò  Tof  t*>i  noi  Tom*, 
2«pag*i67.&  168.  del  fu©  libro . DeQripi* 

. nc  TribunaUum  . In  quella > che  fi  feg? 
molinai  i$4f Wì  legge  nel  principio  la 
Vita,  tu  effp.  Stipai  (eri  tea  da  Carlo  de  JUlt 
li»  * alla  quale  periodi  piò  di  al  dotto.  «& 
erudito.  Personaggio  rimettiamo  il.  Lettore^ 
li  quattro  libri  De  fyaibu*  Nenfiolitanisìé* 
Sicilia,  buone  tradotti  nell’Italkoa  favel* 
la  da  Giovanni  Taccio  Fiorentino,e  ftara* 

-•  pati  in  Venezia!  nel  1*4*.  in  fcpreflb  V«v 

rt/ì uo  . a.  Ut  o /*_  - 


Magnanini  » eh  e l’ultima  mordine  del  li* 
bro  vi  i#del  fuo: Secretorio  » d ‘averne  fatta 
anche  la  traduzione:  «.Oltre  ciò  abbiamo 
anche  del  fuo  * 

Commetttiarium  {i&coftiùMtiones  Hff  ttt, 
che  fi  ritrova,  {Vampata  con  oltre  fatiche 
fatte  (òpra  d?il$  medefime  da  parecchi 
Giuri feon fulti»  , , ' - ; - r 


t t >#'  » «*  1 » 
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ROBERTO  DA  NOJA; 


NOja  Terra  della  Provincia  di  Terra 
di  Bari  (h  la  Patria  di  Roberto  , na- 
to da  nobili  , e cofpicui  Parenti . Vedi 
da  giovine  1*  Abito  di  S.  Domenico , e fi 


fb  conferita  dal  Sommo  Pontefice  Innocen- 
lò  Vili,  a 2?.  del  Mefedi  Gennaio  del 
149».  di  Vefcovo  della  Chiefa  di  Miner- 
Vitio'  nella  Puglia  Peucezia  a confini  della 
BafilicatV,  daddove  dopo  cinque  anni  fft 
trasferito  dal  Papa  AleflandroVi.in  quella 
della  Cetra  * ed  il  medefimo  Pontefice  a 
,15.  Aprile  ifo^.lopromofle  all’Arcivefca- 
vato  di  Naxiparienfe  * o fu  di  Naefia  » e 
Pario  unite  nell’lfole  deU’Arcipelago,  ove 
- dopo  un  lodevole  , e Tanto  governo  cefso 
di  vivere  verfo  qjnedq  tempo  : fcrilTe 
< Sermones  Ve  Tempere* 

Ve  SanEtis, 

Parlano  di  eflo , e delle  fue  Opere  con  lo- 
de parecchi  Scrittori , trà  quali  il  Valle 
ilei  libro*.  VeViris  illujiribus  0 rAiuis  Pr<*- 
dicatorwn  <,  il  Fontana  irei  Teatro  Part.i. 
, cap.4.tit.6?.n»i»  ed  altrove,  il  Pk>dio  nel- 
la Part.2«lib.^.  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli 
nell’ Italia  Sacra  parlando  de  i Vefcovi  di 
Minervmo  , e deU’Acerra  , il  P.Àltamu- 


v « _ j li  w*  a » _ *14*4  nell’anno 

iyo4.Mor  fig.GiorM^chele  Cavalieri  nella 
Part. I.  della  Galleria  Domenicana  centur» 
£pag.?a7.  UP.Jac^Eforc^el|in  libro 
De  fcr i ptorij)u s Ordii?.  Prasdic.anno  j fol* 
ed  altri.  b , .;.  ,p  ' >*- 


- , GIO:  BATTISTA  CAPUANO . 

T ..  . ' > • ‘ v ?..  • . K ....  , ' • •.  ,,  . - 

N Acque  in  Manfredonia  , ed-at-ufl'  fin 
.da  pruni  apm  .di  tal  proposto  allo 
muoio  delle  Lettere^  e,  <)elle  fci enne  Me- 
diche , ed  A Ri  onomiche  j • che  in  breve 
tempo  divenne  ottimo,;  Medico , e buon 
Attronomo,  di  maniera  che  fii  con  reire- 
- rare  i danze  invi  tatanellTlniverlitl  di  Pa- 
dova , ove  an(e°nò  con  molta  lode  del  noi 
mefuo7  concorro,  e.  profitto  de’Giovà- 
ni  per  molti  anni  Attronomia . In  quello 
mentre  ilpirato  da  Dio  d’ abbandonare  il 
Mondo , rinuncila  tutti  quegli  onori, che 
P r mezzo  delle  lue  fatiche  fi  aveva  acqui - 
flato  , e riti  rolli  tra'Cherici  Canonici  Re- 
.golan,  avendo  con  molta  efemplatità  pl0- 

PokI”'-  3 e mutato  il  nome  di 

.Francelco  in  quello  di  Gio:  Batti  Ila  , dopo 

r,nJaa-tt:1  re.s°lar, o|iervanza  , con  difpia- 

to  clfcSA-'*'1-*  ,C^‘  l avlvan£>  Condici  tir 
to  . celsò  di  vivere . ScrilTe 

WS***  Gerir U 

' Sur  bachi  4l>?wnt>i&kkratìffimi,ae 


y*  * . * 

f " incastximn  /irtittfa , ut  Mèdióirté 
si  PoRoins  Domini  Francifci  Capuani  de 
Manfredonia  in  fin  dio  Patavino  Afro- 
nomi  am  pub  li  Ci  lepentis  , fublimis  ex- 
}"■  fofitio  , &•  lucultntijfimum  fcriptum . 
Parifiis  apud  JoiPetitutn  ifif.in  folv 
. J oh  anni*  de  Sacrò  Bofco  Afirologi  celeber- 

rimi fpharicum  Opufcultcm  tum  Ire - 
vi,ér  utili  expofitione  eximii  artium , 
T*  fr  Medici»*  Do8oris  Domini  Fra*- 
cifci  Capita  fi  de  Manfredonia  AJlro- 
nomiam  in  Patavino  Cymnajto  publi - 
cè  lepentis.  - 

Venetiis.  ' • * 

Quelle  due  Opere  del  Capuano  (i  trovarlo 
ftampate  io  un  libro  in  foglio , intitolato 
Spiar  a cum  Commenti s , lenza  defi  gn  azio- 
ne di  anno  , luogo  » e nome  dello  Stampa- 
tore. Viene  lodato  da  parecchi  Scrittoli  * 
tra’quali  da  Vincenzo  Tu fco  da  Cefenfc 
lettore  di  Medicina  <f  ed  Agronomia  né’ 
pubblici  Studi  di  Padova  eoVfèguewti 
' ; verfi  : • ' . ' - : ’ ■ • - ’ 

Quam  bene  sydereos  aperte,  Trancifa 4» 
* meatus . - -,  -•  '.t# 

• JEterttum  Qua  tuo  nomine  pandi s opus* 

Quis  modo  VaI atei s non  te  putet  ather* 
pernii s , 

Ac  petti jfepu  maxima  Bgpnajovts  > * 
Scribi s Apollineo*  cttrfus  i geiid*qu*  fo 
roritt  > - ■ ~ 


Google 


Etjovir,  et  Ve&ris\  Bifioniique  Duci*: 

Ingerii  quis  éhim  7ion  a dm  ir  e tur  aru- 

' wwr'  !vVi"vM;  :^ 

Tali aii ttmqut  caput  quis  neget  ; effe 

y tHUWl  ? ' . ♦ 1 ' y '*  ^ fr  •{•  ■ ff  * ' 

Quum  tibi  fieli  i/eri  pateat  vaga  machia 
> : na  Cali  9 .v,  \ 

t.  Humanum fapia  s,c  attivo  lumque-fo phof* 

Pie  F ranci fet  ^ precar  i quid  fum  trìti 
Lemma  datura /,  ^ r - 

An  Deum  , nn  hominum  pare  vn cita- 
re rerum  ? , , ;t  , » .•  -r 

Bernardi qo  Baldi  n e] la  Tua  Cronica,  de" Ma» 
tematici  diede  onoralo  luogo o-lfi olko  Ca- 
puano , avendone,  fotta  menzione  dell* 
maniera,  che  fi  egli  e : Gió:  Battiti  a Cagna-  • 
no  di  Manfredonia  ‘Canonico'  della  Cottpre* 
fazione  LateraHenfe  , fu  pubblico  Lettere 
delle  Matematiche  nello  fiudio  di  Padova  * 1 
Tu  quefit  molto  dotto , come  appare  da*  4 
Contentavi  , che  lui  ha  fatto  foprà  UsfiìSi 
di  Giovanni  Sacrobofco  > e /opra  le  Teoriche 
di  Giorgio  Peur  Bacino  , fiori  nel  1490.  Mve 
parla  anche  GabrieUo  Pernotto  nell’  Hi- 
Jloria  tripartita  Sacri  Or  din  s Cleri  compì 
Canonie  or  uno  lib.f.eap.a7.foI.668.n.f.Nio 
colh  Toppi  nella  pag.9b.  della  Bibli^c* 
Napoletana,  nel  nome  che  aveva  nel  >sco-  *■ 
lodi  Fraacefco , ed  in  anello  » in  cui  fot 
muco  come  fi  dide*  di  G10:  Battila  p.i  34. 

• • ■ , ’ìt  -,  u 
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LOREN7.0  DELLE  CHIAVI  : 


jjtAi  . 

*y  \4  tv  •.  « ìi- ■ 'v.v,  • ■*>.  ' Ir  ‘ v? 


•*'"  f.  ' v.»  “ a i • . * • *»  * v * * ' v •%*  ~v«* 

T Ra  i molti  Scrittori' delia  Vita  , e 
gloriole  gefta  de!  Patriarca  S.  Fràn- 
cefco  da  Paola  non  tiene  !*  ùltimo-  luogo 
Lorenzo  delle  Chiavi  nativo  di  Regina 
"f erra  d dia  Calabria  Citta,  ed  uno  depri- 
mi Compagni,  edifcepoli  di  eìfTo  Santo  . 
Egli , 'fin  da  che  era  ancora  tra’v' venti  il 
Patriarca  Francefco  , intnprcfe  ildifegi-.o 
di  notare  tutti  que’gloriofi  avvedimenti  i 
virtuofe  azioni  t e Angolari  prodigi  dei 
Tuo  Maellro  , e terminò  sì  degno  lavorò 
allorache  pafsò  il  Santo  al  Cielo  . Dillefe 
egli  quefta  Vita  in  lingua  volgare;  che  do-, 
po  Fii  traslata ta  in  Franzefe ed  indi  in  la< 
tino;  e perche  volle  per  Tua  umiltà  na** 
fcondere  , e tacere  il  Tuo  nome,  il  M.S. an- 
dò Tempre  per  le  mani  degli  Eruditi  (otto 
il  nome  di  Autore  Anonimo  . Monhg.Giir? 
feppe  Maria  Perrimezzi  / dotto  % ed  gra- 
dito Religiofo  del  medefimo  Ordine  '•>  di 
osi  a Tuo  luogo  faremo,  particolar  menzioi 
ne  •,  reftituì  al  proprio  Autore  quell  i Vi* 
ta  , la  quale  adornò  di  Note**  e OifTj>r fa- 
zioni * e la  diede  alla  pubblica  luce  col^ 
feguente  titulo  : Vita  Sfratici  fri  deVaalà 
jilinimarnm  Ordinis  i flitàtdyis^  [cripta 
ab  Aaonymo  ejnfdem  Stingi  difripu/o,  etqae  . 


• f. 


_ ,»  , ..  f ^ 

| : J?ieJ  Italie 9 pritftùm  Gallici  , «g 

Gallico  deinde  idioinate  latini  reddita  an * ' 

0ò  1637»  N*t»r  primum  public  a luci  tram 
dita  i Au&ori  fuo  refiituta  « Notis  , c§" 

, Dijfertat ionibtts  illufirata  a P,JoJepho  Ma - 
yM  Per  rime  zzi  de  pania  . ì\nm<t  apud  Ber- 
nabò 1707*.  *>/  4.  Egli  il  medesimo  p.  Per- 
ri mezzi  con  una  particolar  preliminare 
Di  (Te  reazione  intitolata  : De  fince  ritate  ' 
Gperis  , ejuj queAuBore,  prova  chiaramen- 
terefTtre  ftatadi  quella  Vita  lo  Scrittore  il 
rioflro  P.Lorenzo  delle  Chiavi, nato  in  Re-  . 
gira, luogo  della  Diocefi  di  Bifignano.Fii  il 
P.Lorgnzo  Religiofo  di  e fé  mola  ri  coftunu,s 
di  fcientifìehe  cognizioni  baftan  temente  for-. 

Dito  ficcome  il  mede  fimo  S.  Fi-ance  feo  in 
lina  Tua  lettera  fcritta  fin  dall’  anno  i^ot. 
a Pietro  di  Lucena  Olit  colle  Tegnenti  pa- 
role lo  commenda  : Scriba  Fr  atri  bus  meift 
F . Laurent io  , ut  fi  efi  di fpofitus  , xeniat  z>i - 
fi  tare  vos , quia  efi  Perjona  fc  lenifica  , ta- 
liter  qtiod  ab  eo  pojfit  omnis  cnnjolatio  % & . . , 

fpbit  itali  t , & temporalis  ha  urici  :■  11  me- 
delimo  notò  ancora  i!  P.b-orenzo  Lanovìo 
nella’prima  Appendice  del  libro  : De  Seri - j 

ptnribus  Ordini s Minimorumjnzritzt  lafciò 
fcritto  : Laurent i us  a Clflvo  prajfantiffimi  « 

Vir  interni  , explorata  prudenti a , & fin - 
gularis  San&itatìs  9 quem  B.P.N.  Literis 
• ad  Ulufirijfimum  Dominum  Petrum  de  Lu- 
cetta Olit  pluribus  commendata  Prima s ip - 
:-v  D fe 


Digitized  by  Google 


< 


fi  res  B . P.B.confcrìpfiUttt  aà  annuw  i fi6. 
tneminimus*  II  P.  Magiullo  nelle  Vite  dd 
Venerai  ili  delV.lrdine  de' Minimi , cfler  do- 
gli venute  imacconcio  di  parlarne,  Jo  com- 
mendò nella  maniera  che  fiegue:  Il  P.  Lo* 
remo  Clavenje  fu  contemporaneo  del  B.  Pa- 
dre • Buono  di  eccedente  ingegno , di  co* 
nojciuta  prudenza  , e di /ingoiar  Santità  % 
f u il  grimo  a fcrivere  li  pejìi  del  nojlro  Bea? 
fo  Patriarca , e travagliò  non  poco  nell'aju - 
tare  a fare  il  ProceJJò  del  meae/imo  Santo • 

Che  avefle  afliftitovalla  compilazione  del 
Procedo  il  P.  Lorenzo , fi  ricava  da  una 
Lettera  del  Pubblico  di  Regina  fcritta  al 
Sommo  Pontefice  per  la  Canonizazióne  del 
Santo,  ove  tra  le  altre  cofe  li  legge:  Le- 
gendam  major ent  Bi  Frane  ifci  de  Paula 
compi  luffe  , & ajlitiffe  pari  ter  Cariate n 
JZpifcopo  in  juratorum  TeJUum  depojìtionir 
bus  rticipieridis  •>  dalle  quali  parole  chiara- 
mente fi  vede  l’abbaglio  preio  dal  P.Pape- 
brochio , il  quale  fu  di  parere , che  Loren- 
zo era  paflato  nell’altro  Mondo  prima,  eh’ 
il  Santo  Padre  Francefilo  fotte  ceflato  di 
vivere-  Volendoli  altre  notizie  di  quefta, 
Scrittore,  e della  fua  Opera , potrà  il  Let- 
tore leggere  la  tettò  menzionata  Diserta- 
jzione  dii  P,Peiimezzh 

<•**  ' ' ■’  " I 

. V>  ' •-  -J  ' ■ ■ r.  ;•  • ' . •• 
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• VINCENZO  HIK>  - - . 

FU  Uno  de? pili  felici ’ngegni di  quelli 
ftagicne  , Cortili  nato  in  Seda  da  Ja- 
copo Nifo  celebre  Giuri fcon fui  to  di  quel 
tempo  , e da  Francefca  Scaglioni , e tra- 
fcorii  gli  anni  della  fanciullezza,  e gli 
dudii  umani  con  molta  felicità  , s’applicò 
con  tutte  le  forze  dell’à  imo  ad  aumenta-' 
re  lo  fplendore  della  PatTia  con  attendere 
allo  ftudio  della  Filofofia , nel  quale  fece 
sVmaravigliofo  prògreflo  , eh?  punto  non 
cedeva  all’eccellenza  del  fuo  germano  Fra- 
tello il  rinomatiflìmo  Agoftfno  Ni-fo  tanto 
nel  rettamente  penfare,  quanto  nello  fpeco-  • 
lare  . Dallo  ftudio  di  quella  fciérza  vole- 
va paflare  a quello  della  legale  , ma  can- 
giato all’improvHò  fentirrentoe  da  piò  fa-» 
no  configlio  feorto  abbandonato  il  Mondo,’ 
e gli  agi  della  cafa  patema  veft)  l’abito 
F eligiofo  nell’incliro  Ordine  Domenicano 
in  età  abbaftanza  matura  per  deliberare  fo- 
pra  il  piò  importante  aliare  dell’umana 
vita  , qual’ è l’elezione  dello  flato.  Ter- 
minato Fanno  del  aprobazione  fece  per  la 
feconda  volta  il  cono  de*  Filofonci  ftudii  , 
indi  pafsò  alli  Teologici  fono  ladirezzio- 
ne  di  buoni  , e volenti  Maertri , e ficco- 
me  nel  Secolo  aveva  dato  ben  chiaro  argo- 
• - mento  della  fua  abilità,  e fufficienzain 
quelle  feienze , cosi  ne  Ila  Religione  fi  fece 
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f in  breve  conbfcere  per  un  eccellente  Filo- 
sofo , ed  infigne  Teologo , di  maniera  che 
. il  P.  Leandro  Alberti  gli^  diede  il  primo 
luogo  tra  gli  Filofofi  t{el  *tempo  Tuo  : In 
■ Tbilofopbia  prajìantiffìmum  dìgnttm  Au?u» 
fino  tanto  jfr atre  i qui  inter  primos  Italia 
Fbilofcphoi  non  inferior  merito  connumera» 
ri  debet  » ,ed.  il  Valle  nella  pag.14^.  dgl 
ftio  Compendio  lafciò  anche  rotato  Vincent 
tius  de  Suejja  , ut  a Vatribus  Frovincia 
Repni  babetur  , Statura  fuit  procerus , ór 
de.  hoc  Jolebat  dicere  Germana*  funi,  qu.od 
in  Vhilofophia  nunquam  fuperare  valuit  p 
. Laonde  appena  finito  d’efler  Scolare  fu  da. 
Suoi  Superiori  applicato  alla  lettura  nellp 
fciiole  dell’Ordine  , che  terminate  glorio* 

' famerrte  quelle  fue  fatiche  fu  laureato 
Maellro  , ed  indi  pafsòad  infegnare  nelle 
pubbliche  Scuole  di  Salerno  con  grand  iffì- 
' mo  profitto»  e concorfo de  Giovani.  Que- 
lla quantunque  valla  applicazione"  non  lo 
diverti  dairattendere-ancheallo  Audio  del- 
•.  l’eloquenza.,  nsl  quale  fece  maravigliofo 
progrefio  eflendoli  fatto  fentire  con  guftoj, 
e foddisfaziojnenomraeno  che  con  profitto 
da  i megiiori  Pulpiti  del  Regno Carlo  de 
Lellis  nel  libro  Pelle  Famiglie  nobili  del 
fygnodi  Napoli  Parte  a»pag.q2i,  parlando 
- del  P,  Vincenzo  feri  ve  ; Fra  Vincenzo  Fra- 
tello , come  habbiamo  detto  del  mentovato 
grandi  Afflino  fu  ancor  egli  d'elevAtiJpmo 
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Uaéfiro  netta  Sacra  Yeehpia^ 
lì  loff; 'Padri  Predicato.: 

cor  egli  cerei  A' eternare  il  Tuo  nume  Z* 

™uTLml?‘  S"itli  ’ che  dìade 

Alle  ./rampe , poiché  compfe  pia  //£,,,•  nl!  - 

raU)  ??f!,a  Dialettica  , 
Jlamei  ancora  molte  Uhm.  Sermoni,  e 

Imb  ttÀiJrl  ei>m^JÌ-‘:  • »*’  f’Kfimofi 

j PJ*  • 7 r •h&ienzii, 

§defic  azione  de  Popoli  recitati . Li  tito  ' i rii 

Opera  , dove  ilampke , in  che  uir.c, 
e da  ehi  non  lappiamo  darne  conto , fi  'co-  * 
tnenon  gì  ufi  fu  anche  contatta  la /badili-  * 

"ieD  o’  »««««?»  ^averne  notài».. 
i4  P.Giacomo  Efcard  .che  fece  di  Vincen- 
zo particolar  menzione  nei  fuo  libro  : De 
Scr iftor, Ut  Domenicani s Tom.j.pag.IO<>-  • 
Di  coilui  pirla  brevemente  il'Capaccio  nel 
lib.i.ca(ii9.pag.<iSi  del  fuo  libro  HiftOU 
5*  Neapohfants  , Fra n ceffo  Maria  Pratile 
h nel  lib.j.pag.iìf.deireruditifiimo  libro 
Velia  yta  afpia,  ed  alwiv  ' ^ 

-•  * - 

GIOVANNI  ABIO SOI  > . 

s * 

E Agnuolo,  Terra  tra  le  piti  nobili 
che  contanfi  nella  Provincia  del  * 
cipata  ultra  . oggi  communemente 
0 ? - . dee-  ' 


*1%.  - . .. 

détte  dì  Montefifeo  \ per  Io  arnenfflimo  fi- 
to  , per  h falutevò  l’aria  , e ^er  la  fertili* 
tu  del  terreno  » onde  ebbe  a dire  di  lei  con 
'graziofa  iperbole  Giano  Anifo  nel  lib*.  f» 
dell ì Satire  , che  poteva  fembrare  sll*- 
cieca  gentilità  l’Abitazione  de*De)t&7/»tfo- 
li  Vomus  Deorum  . Si  è renduta  conta  e 
rinomata  vieppiù , per  aver  prodotto  al 
Mondo  letterato  queft’infigne  ,e  ragguar- 
devole Sogetto  * mentre  oltre  1.*; fiere  flato- 
efpertidimo  Medico  , e Filofcfo , fii  anche 
in  Tigne  Matematico  , ed  Agronomo  , e d* 
V;ni  forte  d’  erudizione  Sacra  , e profana- 
bastantemente  fornito . Onde  fh  da’  pFimi 
Personàggi  di  quella  Stagione  avuto  Tem- 
pre, in  grandifiimo.conto  , e Rima . Effén- 
da  &ìto  per  ordine  di  Traiano  Cavaniglia 
Contedi  Montella  fatto  imprigionare;  co* 
Bis- Autore  di  alcuni!  Libelli  jiimofi  con- 
tro del  mede  Trino  Cccte,s 'impegnarono  pei 
!a  Tua  liberazione i primi  Soggetti,  tra* 
quali  il  Sommo  Pontefice  Leone  X.  aven» 
do  fcritta  una  Lettera  a Tuo  favore  al  Con- 
te , della  quale  fece  menzione  Niqcolò 
Toppi  in  parlando  di  lui  nella  pag.fl7* 
della  Biblioteca  Napoletana  : TcrifTe 

In  Aerologia  de f enfio  nem  ciitn  valici • 
n?o  a.  Diluvio  nfque  ad  Chrifii  »»- 
nmn  1702.'  . # 1 ; 

Venetiis  1494» 

Compendiai»  Retorica  esc  optimi s ittriuf* 

- que 


n 


•*  * 


mtsliflf’ui  AuBarìbuì  tìtstrftim 

Cnimntlria'i « Ofvt  ClMiiatf  iJ)* 

taptfi  FrojerfMA.  . ;•> 

• Parifiis  itth  i 'ii, 

ffg^Mediis  centra  Pejlew  iTerttAf 
: nam,  ir  Leprant. 

\ J)e  filmine  Sfinitati!*  # V 

De  Elementorum  agitatiombM*  ; 
Di  lai  parlano  con  loda  Corrado  Genero 
rtèlla  oas-  J«)o.e  397.  dalla  Biblioteca  Ghe- 
»rdoPGio:Woffio  nel  cap.3  f.§-49-pag-  > ®f* 
de t (no  libro  Da  Scinti*"  MathematiC. 
Andrea  Tiraqnello  nella  fna  Opera  De  N» 
bili  tate , che  lo  dice  Napoletano,  Giorgio 
Slattia  Konigio  nella  pag.  *•  della  Ina  Bi~ 

-ffliotheca  vetus,& *»*•« 
tTieca-y  Gìo: Alberto  Fabricio  nel  CiUlo* 
j\t+Airt  Antichi,  e moderni  , pub- 


CESARE  OTTATO . . . 

Acque  in  Napoli , e portò  foco  uh 
indoliamo  inclinata  aie  Utwre.ed 
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alle  fcienze  che  finche  ville  \ altro  noa 
fece  , che  ftudiare  , e converfare  co’ Let- 
terati’. Fralefue  applicazioni  fpezial  luo- 
go ebbe  la  Filofofta  \ e delle  cofe  aftrono-^ 
miche  molto  altresì  dilettoli  , ma  fopra* 
tatto  alla  Medicina  diede  Opera  9 nella 
quale  Scienza -divenne  affai  cofpicuo  nel 
concetto  de’Profeffori  di  que’tempi,  e par- 
ticolarmente de*  Napoletani  , ma  moito 
pi  fi  quando  diede  alla  pubblica  luce  le  fé- 
guenti  Opere 

De  Crilt  : De  diebus  critici s : &*  De 
tanfi*  criticar um apus  tripartitimi, 

~ Vénetiis  apud  O&avium  Sco- 

tum  ifi.7.  in  fol. 

* De  Hetica  febre,  - - ^ . 

Si  trova  quefl’Opufcolo  Campato  dentro  il 
libro  della  Pratica  Canonica  dì  Gì o:  Mi- 
chele Savonarola  con  altri  Opufcoli,  il 
quale  ufo!  alla  pubblica  luce  per  mezzo 
delle  ftampe  di  Lue.  Antonio  Giunti  ftam- 
patore  Venezianonel  iyi7.in  fol«>e  fu  ri- 
ftampato  in  Lione  per  Sebeftiano  Onorato 
nel  iy6o.  in  8.  Molti  fono  quegli  Scritto- 
zi  , che  parlano  con  lode  di  Gesare , coma 
Gin: Antonio  Vander  nel  libro  DeScriptis 
Medici*  pag.108.  Giorgio  Mattia  Konigio 
nella  pag.f  90.  della  fua  biblioteca  vetus, . 
é*  nova,*  Niccolò  Toppi  nella  pag.64.  del- 
la biblioteca  Napoletana  Gio: Alberto  Fa- 
bricionsl  Catalogo  de  i Medici  antichi 

. . ' ffam- 
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Campato  nel  Tom.  scili*  dèi Tua  "Èìbliote* 
ta  Greca.  ■ * 

• ANTONIO  DE  FERRARIIS.  t 

+ * ^ „ ■* 

* • * . ' x ■ » « 

ANtoniode  Ferrar  iis -nacque  in  Gala» 
tone  Terra  della  Provincia  d’Otran- 
tonei  1444.6  trafle  la  fua  origine  dalla 
nazione  greca  ^del  che  & pregiategli  in  pii* 
luoghi  delle  file  Opere  » Dì  lui:  ha  detto 
moke  pofe  Pietr.  Antonio  de  Magiftris,  che 
ae  fciiffe  la  Vita  9 e così  fece  ancora  D:- 
menico  de  Angelis , nel  primo  Tomo  del- 
le Vite  de1  Letterati  Salmtini ed  ultima- 
mente rÀb.Gip:Battiftà  Pollidori  nel  Tog- 
lilo ix.della  Raccolta  Ve^li  Opufcoli  Scien* 

• tifici , e Filologici  elei  P»  D.  Angiolo  Ca- 
logesa  ••  Perciò  in  quello  luogo  non  ci  fe ra- 
meremo gran  pezza  fopra-quedo  chiar  i fil- 
mo letterato  , rimettendoci  per  lo- dì  pili 
agli  accennati  Scrittori  ...Pii  egli  ulto  dì 
que’gran  Scienziati,  che  tanto  ilkiRrarono’ 
l'Accademia  del  Fontano  di  Napoli  y on- 
de li  piacque  di  fegui  re  l’ufo  di  efla,  aven- 
do la  (ciato  il-cognome  della  fua  Famiglia  y 
ch’era  de  Ferrariis , e di  renderfi  illuftre 
Còtto  quello  del  Galateo  derivata dalla  fu& 
Patria  , che  r come  detto  abbiamo , il* 
Calatone- , quantunque  con  errore  alcuni 
lo  dicano  di  ^ecce  , ed  il  P.  Muellro  Elia, 
d?  Amato  lo  voglia- dì  Rollano  nella  Caj 
“ p i labria 
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labria  , come  da  Ih  Tua  Pani  aziona  Calai 
brA  pag.  349.  Avendo  egli  unica  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  lettere  latine  » e 
Greche  , anche  quella  della  Fi  lo  (olia  »-  e 
della  Medicina , fu  dal  Rè  Ferdinando 
degnato  per  fuo  Medico  ordinario  » e po- 
co dopo  venne  dal  medefimo  dichiarato 
Protomedico  del  Regno.  Leone  X.^ e Giu- 
lio li.  Sommi  Pontefici  T amarono tomma- 
mente » ed  al  fecondo  di  coftoro  fece  egli  il 
preziofo  regalo  d’ un  ancichiflìmo  Codice 
M.S.,nel  qnale  fi  contenevano  le  Donazio- 
ni fatte'dagrimperadori^lla  Chiefa  Roma- 
na,avendolo  egli  avuto  dalla  celebre  allori 
Bihlioceca  de’Monaci  Bafilianidel  Mem- 
bro di  S.Niccolò  pretto  Otranto . La  let- 
tera, con  cui  e jIì  accompagnò  il  detto  Co- 
dice al  Papa  Giulio  II.  fu  da  noi  la  piima 
volta  fatta  Rampare  nel  fine  delcelebre 
Trattato  De  fttu  Japy?i<z  ùì  stto  Galateo 
deli’  edizione  di  Lecce  . Ermolao  Barbaro 
Patriarca  d’Aquileja  dedicò  a lui  là  fua  Pa* 
rnfiajì della  Fificadi  Temiftio,al  qual’ono- 
re  non  lalciò  di  corrifponde're  il  Galateo 
con  una  elegantittima  Lettera  . 11  Duca 
Belli  laido  Acqua  viva,  Cavaliere  Iettéra- 
tiflìmo  , di  cui  appretto*  faremo  menzione, 
.,non  volle» -che  ufeifferoi  Tuoi  Libri  alla 
Rampa  fenza  effer  pattati  (otto  la  cenfura 
del  Galateo  . Il  Pontano  in  molti  luoghi 
delle  fue  dottiflime  Opere  fece  onorevole 
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menzióne  di  Antonio , così  anche  il  Garii 
téo  9 Mònfigoor  della  Cafa , il  Sòmmon* 
zio  , il  Sannazaro  , il  Montagna , ed  altri 
célebratiflìmi  Perfonagi  , che  in  quello' 
tèmpo  fiorirono  j lafciando  di  nominare 
tutti  coloro**  che  nell’ Opere  loro  fecero 
di  eflo  onoratifiìma  ricordanza  , buona 
•parte  de’quali  vengono  da  noi  rapportati' 
pel  principio  della  di  fopra  cennata  edizio- 
ne y che  fi  fece  in  Lecce , dell’  Opera  De 
fitti  J ap^ia»  In  fotnmanonfi  può  mai  ab. 
6a danza  ridire  1*  applaufo  , che  colle  Tua 
dólci  virtùofe:  maniere  fi  era  acquiilatO’ 
predo*  Nazionali  * eftrànieri . Balia  dire*' 
che  in  fegno  di  ciò , oltre  di  tante  onore- 
- voli  teftimonianze  di  Scrittori  fpàrfe  per 
l-Opere  de-itiedefimi , nel  Mufeo  del  Con- 
te Giammaria  Mazuchelli  da  Brefcia  fi  ve-- 
dé  una  Medaglia  di  quello  in  Tigne  Lette- 
rato 9 nel  di  cui  diritto  v’e  la  fua  effigi©- 
còlle  parole  AKTONIUS  GALATEUS , e 
nel  róvelcio  l’effigie  di  Venere,  e Mare© 
fenza  defcrizione  » Finalmente  cefsò  di  vi* 
Vére  in  Lecce  à ia. di  Novembre  del  if  iy£. 
in  età  d’anni  Tettanti , con  Tenti  mento  uni- 
verfale  di  tutti  i Letterati  d’ Italia  j Fil  ili 
fòo  Cadavere  Teppeliito  nella  ChieTa di  Sa* 
Giovanni  d’Aymo  de  PP.  Domenicani  * er* 
la  Tepoltura  fi  legge  al  prefente  anco-- 
ra  la  feguepu  Iferìzione  fatta  da  lai  mé*- 
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Qui  mvit  Medie  fi  f tir  te  f , et  fiderà  Ceti; 

Hac  G alatela  humo  conditus  ille  jeteet. 
Qui  Mare  , qui  Terrai  animo  concerie  , 
€$“ offra , . * - x 

Cernite  Mortalet-,quam  brevi!  irriti*  tsgit» 
Per  cjuello  che  riguarda  il  Corpo  , ed  i co- 
turni dei  Galatea,  furono  con  molto  fen- 
no,  e vivamente  deferì  tti  da  Pier  Anto- 
nio de  Magillris  nella  maniera,  che  fieguei 
T ni t optima  temperatura  , jujto  , & qua- 
drato c or por  e , obefio  tamen  , capite  gran - 
dm]  Colo  t lata  » éf  eminenti  fronte  : cafis 
crahs , qui  magnum  iugenii  acnmen  fig ni- 
fe ar  un  t . Fuit  vivido  colore  , hi  lari  » pub 
chraque’fcie  , & veneranda  * lnter  caie- 
Tfi  Trovincia  loca  Caltipolim  coluit , citju* 
Àer  magis  ipfi ' conveniebat , Aer 

G (liuteria , ubi  natia  9 aut  Neri  ti  , 
edite  a Sta  , /?///  Lupi  arum  , 4#  tamdiù  mo- 
rat  ut  fuerat  . Cibo  , Sonano  farcia * 
ut  eh  a tur  5 fimplici  cuna  gudebat . Ter' 
/Ar , quarta  noBit  bona  dormi tum  ibat* 

nona,  aut  decima  furgebat . w/io- 
r«»  infè&ator9  ver  itati* , amator , anti- 
qui t fiti t admirator  , ingnor antia  bojfit  5 
facue  .ratione  vinci  patìebatur  _*  jaBan* 
tiam  abhórrebat . Vlacuit  tamen  illi  non 
parum  Socratica  ìUa  ironia , *V/i  quod fi- 
rficior  lingua  , quamfàBis  effe* , ut  ì CaU 
bipoli  i Dejcriptione  colligitur . Far*/  Fei- 
public*  Lycienfis  adminìfirator , in  Tpi- 

. ! l '.  fl.l*  ' 
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Jtold  ad;  RetiifartiMt , Yuit  Phìlofophus  , éf* 

* Medicu*  celeberrima?  , /«  Mathematica  ^ 

Cosmopraphiajìudio  bene  ve>  fattisi  Gr  a- 
e a ».  & latina  linntt*  peritijfimu* , in  omni 
denique  difciplinarum genere  Jìc  erudì  tup  + 

• ut  a doBirfUafempeJiate  Yiris  omnìfcius 
x a spellar etM*  • * Scriflè; 

De  JìtuJa'pygia.-,  t.  . - V 
Non  ufcV  alla  luce  ».  che  molti  anni  dopo 
la  morte  deli’  Autore  , quello  Trattata, 
che  fiiU- prima  Cofa,  che  di  lui  live  delle 
•alk  Rampe , come  attefta  il  Marchefe  d* 
Oria  Bernardino  Bonifacio  nella  Pr.efazio? 
ne  , che  pofa  avanti  a quedo  libro  r La 
prima  edizione  fii  fatta  in  fìalllea  nel  i f f ?.. 
in  8.  per  la  cura  » che  fe  Jie  prefe  il  fudet-  " 
to  Mgrchefs  Bonifacio  . Fu  pur  quivi  ri» 
fiampata  nel  1585,  in  8.  co  i fegusnti  altrà 

tTmtatf.  >>-  .>  . • - ,v 

Deferì ptio  Urbis  Callìfofis* 

''  Pe  Villa  Lnurentii  Valla?  . /■'  . 

Alphonft  Ih  l^épis  Epiraphiiim.  . ■ 

: - 1 Ad  Loyfìurit  Valadinum  Epifìola » ^ • 
Un  altra  edizione  fe,  ne  fece  in  Francfort 
nel  1600.  dentro  il  corpo AqI¥ Italia  Uhi- - 
fratto*  In  Napoli  le  ne  proccurò  un’altra 
pr-eflo  Ooqie.aico  Maccarani  nel  1624.10*4#- 
9?  j.aS8luoca  d 'alcune  NotarellAmavgw(i\ 
li  di  Antonio  Scorrano  Arciprete  della 
Colleoittta- Ghiefa  di  Galateo e, r Scolla  * 
[Vita  di  eflo  Galateofcritt&d3»  Bis*  «Anto- 

ciò 
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fiio  de  Mandrie  : É da  noi  fa  ne  promoffe 
- tìn’altru , quando  ilio  durammo  il  Tratta- 
to con  Note,  che  ufcì  alla  luca  col  feguen-  : 
te  titolo  : Antoniì  de  Ferrar  Hi  Galatei 
Ve fitti  Japypì* , li  ber  Notti  ili tifir  atta  cit* 
ra , Jt udio  }o:  Bernardino  T afari  Neri* 

tini  , . Citi  accéjferunt  AuSorit  Vita  a Tetra' 
Antonio  deMapìftrit  deferita  : Erudito-’ 
rum  Virorumdè  eodèm  konorifica  Tefiimo 
ni  a , Et  varia  ejufdem  Ogufcula  , Lycii 
excudeba't  Orontius  Chiriatti  1727*  in  8# 
Oltre  i di  fopra  defcritti-Opufcoli  vi  fi  ag- 
gi  un  fero  in  quell’edizione  i fegoenti  altri* 
De  Lauiibut  Venetiarum* 

Ad  U?onem  Martellarti  LyCienfem* 
Epifcstpum  Epifiòlai 

' ' > Adfiulium  li,  Pontificem  Maximum' 

jfpijlola,- 

Ad  Belli  fari  uni  AyuìvivumNeritinó» 
rum  Ducem  Epijìola * 

Epigrammata, 

Il  P»T>.  Angelo  Calogerà*fece  anche  riftanft-» 
pare  quello  Trattato  illuftrato  colie  no-" 
ftre  Note  nel  17^2  nel  Tom.  ix.  della  fua 
Ricolta  di  Opuscoli  Scient  ifici  , e Filologi» 

' c*  r ed  dì  folo  Trattato-  De  fitti  japygia;  fi 
rillampò  anche-in  Napoli  déntro,  del  corpo 
Nfap olita  nanim  Ifèrum  Scriptórei, 

De  fi  tu  T*rr  arumi  •*. 

Argon  antica  fi  ve  de  HicrofolymitanM 

; c ^VerrrinAtione»  ■ \ 

a w «r  . — ■ 
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' Z.U?ellus,de:  Mnrì,  è*  Aqnis. 

De  fluviorum.  Origine . 

Bàftléarapud  Pecrum  Pernam  tff&ìn  8. 
Quelli  opafcali  uscirono  alla  pubblica  lu- 
ce per  la  cura  , che  fé  ne  prefe  Pàccennaco 
Bernardino  Bonifacio.  » . 

. Le  Opere  del  Galateo  SS.latine  fon» 
le/eguenti  . ^ ■.« 

, ' De  Mobilitate * ' * 

; Ve  5 du cattane  Filiorttm  Ejegtrn. 

De  ottimo  gènere  philofogbanài , - 
De  Euc  rafia  , ffve  de  Bone  te  neper  amento, 

, ^ Satjyarum  libri  II • -K, 

In  Aphorismos  Hìpoeratis  Expofitio* 
Expoftti.o  jtiper  Ptolontdti  Tabulata , -, 

. Troblematum  libri  ivi  > 

• Plaga  M tiudi.  ■>  s. 

Epègrammata  , Eglogha  * &*  Elegia.  ' , 
Orati»  ad  Divam  Maria-m.  \\  » . 

Àrgonautica . 

De  Morbo  Articuiorttm»  Podagra , Ó*/ 
morbo  Gallico.  v 
•a  De  Urbani  tate.  \ v . 

Ve  Balneis. 

Heremita  Dialogar  • 

\ De  Bello  fiydr untino  « t \ - 

Ve  Hypocrifi  — Ad  Ma'riam  Lufstanamv 
De-Beneficio  indigni?  c oliatola  Ad  F ran- 
ci fcum  Caracciolum  . • v . 

Apologeticon  = Ad  lllulLAquevivurn^ 
v Ite  Glma  contennenda  ramaio, undersù*- 
' ' V&’ 


A- 
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De  Digitate  Dìfcìplinarum  =# Ad  Ma* 
tianum  Panctàrium . 

Ad  Bellifarium  Acfuevivum  Epiftola , 

Ad  Ferd'inandum  Ducem  Calabria  Epi* 

Jota-  ' /•'  " •' . - • ; - -•••  'V  .<■■■* 

De  Dedìcatione  T hemiftii-=  Ad  H~rmo»* 
Iaum  Barba  rum  . • \\  - , ■’ 

Ve  Morte  Fratris  = Ad.  Chryfodct- 
mum.  ' v . - * 

Ve  Mòrte  Ludi  Pont  am  = Ad  eutn* 
de  m • * t m ' > « 

De  N bi  ’i tate  , é*‘diBiorie  bumarii  gene- 
ris p,  Ad  Marcutn  Antonium  Tolomamm 
Epifcopum'  Lupienfem  •• 

De  Morte  Fontani  ~ Ad  Hìeroaymurrr 
Cgrbonem  . _V  •*-. 

De  VUU  incendio  - £ Ad  Chryfofìo** 
mnrrr . ' _ ' ^ \ : • . . 

De  Ine  ondanti  a human  i animi  Ad 

Alluni  Syncerum  ...  .'■'•••  ; . '»'* 

Ad  Prnfperum  Cohtmnam  Epiftola  y 
A li  ilio  G a late  us  E «4rp*  TTt‘* 

Epidoto  hor tatoria  ad  bona ftudia  ^ Ad 
Borcam  Sfarinare . 

Ad  II! ufi*  Cernitevi  Potenti^,  Ve  Turca* 
rum  in  Chrìfììams  bellico  apparata 
<-  Ad  eitmdem  ejufdem  argur, lenti . 

> Ad  Catholicum  Rc-gem  Ferdinandum  £* 
fiftola  . ••  • •«  • . . .. 

Ad  N'colaum  Eeonicenum  Epiftola > : „ 

Ad  Chryfoftomumdlr  Prof  pero  Coluvnia* 
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De  Pugna  trefdecim  Equi  tumori  ad  e u ai- 
dem. 

' 'DePhilófophia  Studi  is  ^ I Ila  ft.  A qua  vi- 
vo. 

De  Giugulari  Pugna  veterani,®*  Tyronis  « 
Militi;  =5  Ad  Maramontium  . . 


Ad  Belli par him  Aqttevi vum  Epiftola  i 
ifiola . 


■ * Ad  eumdem  Epijio 
- Vetro  Summontio  Epijiola . 

Vgoni  Martella  Epifcopo  Lycienjì  Mpi* 
fola  * • : .»  . 

MM.  SS.  italiane  - ; . # ^ 

Canzonieri)  • 

Satire  v •"  ' c ; , * 

Efpojìziofte  Sopra  del  Pater  nofcep 
Lettere 
Orazioni . 

• JOifcorfi  variti 


l — 


GIOVANNI  DA  SALERNO*. 


A 


Go  Miniano  fà  in  Tigne  Predicatore  avc> 
Jt  do  cavalcati  gli  megliori  pulpiti  -,  dr 
Italia  co  fuo  fomiti®  onore,e  prontto^rande 

«•L . _ /*  ..  t « f*  i.  » ^ r\ 


chi  ebbe  la  forte  d*  ascoltarlo,  ^ Non  oiUa- 


te  quello  faticofo  efercizio  , che  lo  teneva 
Hi  continuo  applicato>purc  volle  arricchite 
la -Repubblica  letteraria  colla  traduziqpe 
ch’imprefe  à fare  dalla  latina  nella  volga* 
lingua,  e gl  or  io  fam  ente  conduiTe  al-fine 
v • ■ deli:: 


ii* 
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àt\V Efprffioaefopya  ì quattro  Ewix*el}  del 
B.  Simone  Fidato  del  medefimo.  Ordine  A- 
godiniairo  , e diede  alia  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  (lampe  di  Bartolommeo  Fran* 
cefco  ftampacore  Fiorentino  nel  1496.  in 
fai • , della  qual  traiuzione  fece  parola  il  P* 
pomènico  Antonio  Gandolfo  nella  Dif* 
fertazione:#?  ducentis  celeberrimi!  Aup»- 
Jiinianis  Scriptoribus , parlando  del  B»  Si- 
mone  itum.  1S7  /w?.?a4;Cefsò  di  vivere  in5 
quell*  annobilendo  Priore  d*  uno  de’  Cofl«r 

venti  «della  Calabria  • * ' 

v ■ • -• 

1 ' 

• TRISTANO  CARACCIOLO  ; - 

'■>  - ■ ■ 

Alla  gran  Cala  Caracciolo»  dalla 
k quale  fonaufciti  tanti  illuftri  Prin- 
cipi , e tanti  Uomini  di  chiara  fama  , infì— 
gni  per  le  onorevoli  cariche  follenute,  per 

10  manègio  delle  Armi,  e per  l’ Opere  dot-' 
* tiflìrtìe  pubblicate  per  mezzo-:  delle  ftam^ 

pe  , dei  quali  tutti  appena  baftarebbe  ùn 
gròfifo  Volume  per  regiftrarne  i foli  nomi, 
ufcl  Trillano  alla  luce  di  quello  Monda 
verfo  l’anno  1439.  fuo  Padre  fu  Giovanni* 

11  quale' per  là  fua  molta  abilità  efercitò" 
onorevol  pollo  nella  Regia  Camera  della 
Summaria  , ed  ebbe  numerofa  Prole  , fétte 
lamine,  e tre  Mafchi , pel  cui  cotidiano 
mantenimento  non  erano /ufficienti  le  an- 
nuali rendicedel  fuo  non  molto pingoe  Pa- 

tri^ 


' V.  ••  ..  ' 

tritr»on?ò>  e peròtutta  la  fùa  diligenza,  edf 
Onduli  ri  a fi  fisi  di  potere  con  efatta  parfi  mo- 
ria rinfrancare  qualche  denaro  per  potere 
dare  datò  alle  (u^Figlie , come  gli  riufei 
di  f^re  ad  alcune  prima  di  morire . Paflato 
net  numero  de’pui,rirna&  tuttofi  pefo  del 
governo  della  Éamiglia  a Tridano,  il  qua- 
le  , difo;fla  ogni  letteraria  applicazione  » 
ffttefe  fòlo  a ben  condurre  gli  affari  della 
Gafa;e  ficcome  felicemente  gli  ri u fri  man- 
tenere: quel  poco  dato , che  gli  era  dato  la-* 
feiato  dal  Padre  * così  procurò  dare  dato? 
alle  redanti  fue  forelle  j ed  egli  a perfuà* 
fto ne  de’  Puoi  Parenti, ed  Amici  fi  congi  un-r 
fi  in  Matrimonio  con  Cicella  Pìfcieella 
della  quale  ebbe  una  fola  figliuola  nomi- 
nata Livia , che  maritò  eonGio:  Batti  da 
Spinelli  Conte  di  Cariati , di  cui  eflo  Trio 
fi-ano  feri  de  la  Vita*  Ih  quatto  ftatq  di  cofe 
godendo  Tridano  una  tranquillità  grande 
d’animo*  gli  cadde  in  pen fiero  di  ajppli caro 
fi  allo  ftudia  delle  lèttere , e crefcè  tantp 
quedo  defiderio  in  lni^dimolato  forfè  dall*  * 
efempio  di  tanti  Uomini  celebri , che  fi* 
quel  tempo  vivevano  in  Napoli, e frequen- 
tavano la  celebrati  filma  «Accademia  del  , 
Fontano  che  da  fe  folò,  e lenza  indirizzo  cl* 
alcuno  fi  mife  a ft  udiate  i primi  elementi 
della  Gramarica*dai  quali  pafsò  ad  efirci- 
tarfi  nella  {piega  de’  libri  latini  del  buon 
^ fico  lo  9 c cipr  con  sf  alfidua  applicazione 
■i  ' > faceva* 


9*' 

faceva,  che  in  breve  tempo  fi  vide  in  i fia- 
to di  ben  intendere  qualiifia  Opera  purgai 
temente  fcritta  in  latino  . Giunto  in  buo^ 
niflìmo  dato  nella  cognizione  delia  latina* 
favella  , volle  avvedutamente  foftoporii 
alla  faggia  direzione  del  celebratiium® 
Gioviano  Pontano  per  viappiu  perfezio- 
nar (ir  e arri  echi  rfi  nella  varia,  e feelta  eru» 
dizione  , e nello  fcrivere  purgatamente  la-, 
tino , come  gli  riufcl  , avendo  fatto  un  in- 
dicibil  profìttOjdi  forte  che  in  brieve  tem~ 
po  Venne  comunemente  riconofciuto  per 
Mae  (Irò  nelle  lettere  latine,  e ciò  non  fen-^ 
*n  ammirazione  di  tutti  coloro,  che  l 'ave- 
vano'praticato,  mentre  in  età  qua  fi  matu- 
ra applicatoli  cor*  tànto  calore  allo  Audio- 
delle  lettere, divenne  in  brieve  ttmpo  ot- 
timo. poffeffore  di  quelle  . Ed  in  fatti  fu  e- 
gli  amroeffo  nella  tanto  celebre,  e rinoma- 
ta Accademia  del  Pontano  >ove  al  pari  di 
tantillomini  dotti,e  purgatiffimi  Scritto» 
latini  , che  fono  Itati , e faranno  tenuti  in 
grandifiimo  conto  dàpiii  faggi  letterati  d* 
Europa , faceva  le  fue  funzioni  con  molto 
giudizio  , ingegno  , e pulitezza. 

Diede  finche  vifTe  fegni  chiari  (fimi 
del  fuo  animo  imperturbabile-,  e lontano 
da  ogni  fegno  di  umana  debolezza,  e pred- 
famente nelle  angufti.e,  in  cui  giornalmen- 
te trovavi  per  ii  mantenimento  della  Fa* 
miglia  * Recò  grande  ammirazione  agli  A^ 

r-\*  * mici* 
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ittici , e Parenti  h'èi  coftantenwftte  , e con 
^foprafina  raflegrazione  foftentrè  il  grave 
colpo  , e dolorofo  della  perdita  della  diluì 
* taotjf  amata  Conforte.  Dopo  qual  he  tem- 
po pafsò  a feconde  nozze  * ( ehi  data  foìTe 
quelta  fua  fecor da  Voglie , e di  qnaLCafa* 
a noi  non  è noto»  Sappiamo  ber  si,  che  dal- 
la med-fima  ebbe  otto  figli , cioè  quattro 
femine,  e quattro  maCchij  due  de’quali  nel 
meglio  del  loro  vìvere  morirono, ed  il  Pri- 
mogenito s’accasò  con  Dama  della  medefi- 
mafamigliaCaracciolo.Tridano  avvallato 
Inegli  anni,  e con  fumato  ria  ile  .fatiche  j cef- 
sò  di  vivere  verfo  quello  tempo  1517.  Di 
luì  parlano  con  lode  parecchi  Serie  tori, tra’ 
quali  Jacopo  Sannazaro*  che  l’eftolle  co’  fe- 
guenti  verfi  nella  fua  Arcadia-,  + 

Ma  aguifa  d'un  lei  Sol  fra- tutti  radi  a 
Caraccio! , che  ijt  fonar  Sampogne  , e 

Ce  fere  ' - - - . i 

• **  * • 

Non  .traversile  il  pari  in  iutt ’ Arcadi -•$ 
Gioviano  Poncarjol’  indirizza  i cirrquedi- 
bri  De  P’rudentia  $ Antonio  de  Fe«rr$ris 
detto  dalla  fua  Patria  il  Galateo  lo  com- 
menda in  piò  luoghi  delle  fue  M.51.  Opere 
ferite 

Vita  Johann^  prima  Regina  Apuli#*  ^ 
Vita  Serzani  Carnee  ioli  Magni Sene -cali/* 
Vita  Johann?  B optili#  Spinelli  Cariati 
Corniti? . Ad  Ferdinandum  tjus  fili  urn .. 

Pe  Varie  tot  e Fortuna  » - v-  ? \ 

" D* 
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Ve  lite?  nifi  tifine  Tplfiola  1 
’ Genealogia  Caroli  i.  Sicilia  Repis 
Genealogia  Ter  rimandi  Repis. 

Vef enfio  Nobilitati!  Neapolitana Ad* 
Legature  R.ipublica?  Veneta? . : < 

Quefti  Opufeoli  fi  conservarono  lunga' 
tempo  M.  S . , e cosi  correvano  per  le  ma- 
ni degli  Eruditi*  Finalmente  dalla  diligen- 
za del  c>lebratiflireo  Lodovic’  Antonio 
Muratori  furono  dati  alla  pubblica  luce 
rei  Torno  XXli. della  fuatirran  Raccolta 
Peroni  Italie arum  . Ne  rimangono  bensì! 
altri  M.  S.  che  fono  i feguenti* 

- Ve  Mori  bui  fuor  un?  temporum . Vificepta* 
ti'  Prijcorum  cum  Junior ibtts  . 

Or atio  ad  A Iphonfium  Junior em  i 
Ve  Incordanti  a \ 

Ve  cujujaue  vani  tate  in  loqtiendo  • 

Ve  fi  atti  Civitatis  Neapolis  Ipjìàla  2>  ' 
Vracepta  bene  viver  di  : Ad  fi  li  un*  i 
> Ve  funere  Ter  dinari  di  I,  Epifiola  * 

Vita  JovìHmì  fintarli . . ' ' 

. Vita  ipbus  Trtfiani . 

Vita  Didonis  Regina* 

, Penelope!  Cajlitas  , &-  perfieverantia  • 
Qriidfìt  in  tot  variis  Artibus  iunior  ibtts 
ampie ftendwn . ■ >/;*  > * V * fi 

V àpufcultìm  ~ AdMarchioneitrAtella?. 

De  Sor  òri  f obi  tu . 

De  Concordia  . 

Ve  ìnettndo  Coniugio  ♦ ^ fi 

' ' : • ; ‘ C rdo 
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Orilo  ServdftJas  a Mìl itìl*t  HyeroCofy» 
ttjitanis  in  eUBione  Mo^ni  Militi  & Magi* 
J tri  • ■ s j . „ ^ \ 

di  lui  frà  "li  altri  Autori  fece  lodevole 
Merziore  il  P.  Agnello  Rogieri  della  Com- 
pagnia di  Giesìi  in  quella  fna  si  cjkhrc 
Orazione  Neapolitm*  Lit ter attira  Thea - 
trumfoUil*- 

IACOBU7IO  DE  FRANCHISI 
• v • • < 

OUefto  infigne  Giureconfulto  è (lato 
da-pih  d’  uno  nominato , e detto  da 
Napoli  , perche  quella  Città  corfeptr  Aia 
Patria*ma  in  verità  egli  nacque  in  Piedi- 
monte  d’ A fife, dove  i Aioi  Maggiori  A con- 
tradi dinferó  per  la  nobiltà  , e per  le  ric- 
chezzediccome  tra  gli  altri  ci  afficuraGio: 
Vincenzo -Ciarlante  nel  lib.  V.cap-2}.  ;pag* 
qo6.dell t Memorie  Ijìorìche  ddSannio  par- 
lando di  Gio:  Vincenzo  de  Frànohis  Nipo- 
te di  Jacobuzio  . Applfcofli  coftui  da  gio- 
vine allo  Audio  delle  buone  lettere  , e ,a 
quello  .delle  leggi  » nelle  quali  fece  indici- 
i>il  profitto,  di  manieraci! e arri vb  ad  efler 
confiderà to tra  i primi  GiureconAilti  . eh® 
al  fuo  tempo  ili  u Ara  Acro  la  Città  di  Na- 
poli- Efercitoflì  per  qualche  tempo  cor  fuo 
domino  onore  nell’  Avvoca  zi  a ; ma  appe- 
na vacata  la  Cattedra  in  que ‘pubblici  Au- 
di del  Jus  Feudale  # fu  incontanente  confe- 
tta 


i i • 
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xita  a Jaccbuzìo  , il  quale  1*  occupò  con 
inefplicabil  spplaulo , concorfo,  e '-profi ero- 
de’'Giovani  prr  lo  ipa^io  di  venti  anni  » 
ficcome  fcrive  Gio:  Vincenzo  de  Franchi* 
nella  dedicatoria  f pigola  , colla  quale  in- 
dirizzò il  primo  Tomo  delle  Ine  Becifionì_ 
-a  -Filippo  d*  Aulirla  Re  delie  Spagne:  Alt- 
jun&is  etinm  parvi?  quibuj  dam  non  parvi 
jfprtajje  ingenti  rilonumentis  Jacobutii  de 
Franchi? , magni  Pa  trui  meì  , qui  Ferdi- 
nando J{ege  Catholico  Patruo  tuo  multorum 
Seca  forum  Principe  ,*  pcfl  dipinti  annorum 
quotidiano s labore?  , quo?  ìi/e  Neapoli  am- 
fiffìma  cum  dignità  te  condite  tus  Civili  a , 
Feudaliaque  Jurajuventuti  inter petr andò 
‘ & explic andofiiJUvuit,  hoc  igfo , quo  mine 
ègofumma  virtutis  , ac  integratati?  laude 
f un  Bus  eji  muner^  Siccome,  e per  tal  con- 
cetto nelle  materie  legale  per  da  Tua  mol- 
ta abilità  ne  i maneggi  degli  affari  più  in- 
tricati 5 e fcabrofi , e per  altre  virtù  , che 
a meraviglia  gli  adoravano  Inanimo , fall 
in  concetto  d’  Uomo  dotto  , Savio  ^pru- 
dente ? così  fece  ginftizia  J>en  preftamente 
al  merito  del  de  Franchis  il  Re  Cattolico  i 
Conferendogli  l’onor&vol  Carica  di  Regio 
Configgere  in  qneft*  anno  i fo-f.Quanto  in 
quell 'inclito  Tribunale  egli  con  prndeji^ 
za , e con  integrità  fi  diportale  nel  decide- 
’fe  le  Caufe  ,*  o nel  comporre  le  brighe  »£ 
le  diri?  non  occorre  ridirlo  > baftafoiamen- 
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^ » che  dopo  la  fna  morte  fi  coni 

iervò  lungo  tempo  la  memoria  di  quello 
d igni  (Timo  Minìfiro,  e farà  per  durare  la 
Tua  memoria  predo  la  Repubblica  legale 
per  le  Opere  del  fuo  ingegno.  La  morte  di 
quell’  in  (igne  Togato  accadde  in , quell ’an- 
ro.  ficcome  coda  dalla  (eguente  memoria 
rinvenuta  da  Gio:  Vincenzo  de  Franchis  , 
e cLLmedefimo  fatta  (lampare  nel  fide  del 
primo  Tomo  delle  fue  DeafiomdeW  edL 
z:one  di  Venezia  da  i Giunti  nel  1791.  De 
Menfe  J uni i;\  5-80.  Venerabili*  Sacerdo*  de  > % 
’Jirra  peti  a prope  Èajarum  dedit  mìbi  Ni - 
tam  re  per  t am  int e r eju*  libro * , in  qua  ap - • . 
paret  mtrr  dnBiffìmorum  Virorum  ; in  ter  jj 

qjios  ejì  mOrs  Domini  Autori  * per  h(tc  ver- 
ba  vidi h ce Die  27.  Augii]} i 15-17.  b>ra 
quarta  NoB?*t  obut  quidam  D oB or  prose  la- 
rìjjhmt*  nominata*  Domimi* 

**•  * r.nncnis  di  redimente  de  Ali  fio  \ qui 
ergi  Reciti*  Confilian u*,  & m 'rtiiu*  efi  an- 
no fon  fi  lì  ara  tu*  tertio  . Abbiamo  del  fuo. 

* ..  Jnc  obuti  i de  Franchi*  I\egìi  Confili  arii  «• 

Prie  India  * c?*  alia  in  Feitdorum  tifiti*  • “ - 
Fu  uuefP  Operetta  illuftrata  con  dó^te,ed 
erud/te  Addizioni  da  D.Flavio  Amendola-,  , 
e pm  d una  vòlta  ri  (lampa  t a nella  Collet- 
tanea  delle  Dccifionì  di  Gio:  Vincenzo  de  ; . 
Franchis.  Fan  di  lui  menzione  colla  dovuta 
j n G;orgjoMattiajronigio  alla  p2g.q  1 5-.  ^ 

della  fua  fybliotheca  vetus,  & nova  il  Pre*:’ 

'•  J £ fidente  - ' 


Digitized  by  Google 


fidente  de  Martnis  al  lib.  I.  al  Capi  t»  76» 
fai  1 i.y.  n.  1 2.Profpero  Petra  nelle  addizio- 
ni alle  Veci  foni  di  Tommafò,  Grammatico 
9«»e  più  -propr  iamen  te  T opp» 
oripine.  Tribunale  Par»  II.  lib.  1 V»Cap.« 
1.  mim&J-foU  27 i»27 2»  & 27?*>  ed  altri 

- jf i8. 

■ i~  "■  / 

* JIIAGIO  PICO  EONT1COLAN0. 


DEH’ Aquila  fiori -ne’  Tuoi  'tempi  iit 
opinione, di  gran  letterato, come  co- 
lili , che  era  ornatiffimo  d’  .ogni  genere  d. 
erudizione  > e indefeffo  cultore  delle  prin- 
cipali Scienze  , e particolarmente  della  Fi- 
lorofia  , e della  Medicina  , che  con  gran- 
dini ma  lode  del  nome  fuo  s finche  vifle^ 

profcfio.  acrili — — : — I 

Grammatica  Speculativa  . 

Venetiis  apud  Gulielm.um  de  Mon-, 
: ‘ ferrato  l fi 8»in  4*  * . r 

Evvi  altra  edizione  di  queir*  Opera  col  ie- 

.quente  titolò  : - . *•'  , 

Regula  .Grammatica  [peculapivA  Fxcel- 
len  tifimi  artium , & Medicina  VoBorif 
p.  Elafi  Pico  Fon  tic  ulani  de  Aquila . Ve 
quatti*  parti, bus  Or at  ionie  j,  Declinata 

nibus  » & figuri* , • ‘r‘ 

Opus  fané  quam  utile  * & f untile  , uovi- 
ter  fvmma  cum  àilisenm  impreffunt 
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Veneti! t per  )oamtem  Antoni nm  de  Ntco- 
hnii  in?,  in  8.  . 

Parlano  di  Biagio  Pietro  Angelo  >pera  nel 
lib.  S'.fol*  ni'  Ve  NobiUVrofef  Gram . D. 
Secondo  Lancellotti  nella  parte  2.  Diflin- 
gann09.pag.xz6.del  fuo, libro  intitolato  /» 

» Nicolò  Toppi  nella  pa£.?o,della 

Biblioteca  Napoletana , ed  altri. 

LUCIO  DOMITIO  BRUi’ONlO: 

N Acque  in  Conturbi  piccola  abitazioni 
• nélla  Provincia  della  Lucania  , e fi» 
i": i Iofofò  , Teologo  , e Giureconfulto  di  ri* 

AUaJ-^ir'r|D^e  .Ci  e^‘^° 3 oltre  a ciò  ottimo 
Protettore  di  Lettere  umane,  e nella  lingua 
latina  , e greca  molto  ver  fato . Chiaroar. 
go mento  di  ciò  è la  fequente  Opera  , che-  - 
Icrifle , e diede  alla  pubblica  luce  coffe* 
guente  titolo 

Ludi  ponti  tii  Br tifoni  i Contur  fini  Ltt* 
'Cani  facetiarum  Exemptir  urti  atte 
ìib.  vii  ■ ' • 

Rom*  apu d Jacobum  Mazzochium- 
. xv.lCalendas  Septemb.  I?  1 8.  in  foL 

Altre  edizioni  abbiamo  di  <pje!V,Optra,tni 
le  quali  la  fegu ente  vren  lodata  , per  efler« 
Rata  corretta  da  Corrado  Licoitene  : £*. 
ni  Domini  Brtifoni  Lucani  Viri  clariJTmì 
f acc tiammi} ue  libri  vii,  Opus  qrirUni 
rnmium  , ac  mirabili , cum  rcnm  , tu  n 
fc'  E>  2 fm- 


'tntentìarmi  flit»  tlignijfimarum,  <t  ttfn* 
iucunMmnrum  vantiate  refertjjjimtan , 

tiauc  priìKUrn  ab  innumeri ? , quibu?  fcate- 
bàt , erratoYum  monjìri?,  repur? atum,  in  - 
erte lucem  editum  » opera  , acjìudio  Conta- 
di Lynconjìheni?  Rubeaquenfis  : Lupduni 
apudjoannem  Erellonium  i $6o.in  8.  lì  .Cor- 
rado nella  dedicatoria  Epiftola  da  il  le* 
o ii ente  giudizio  Ai  queftl  opera:  Hi?  acce- 
%'timmenfa  libri  utilità ?,  è*  rerum  fn  tu 


^^Jatinis  magno fiudio  , affitte  improbo  piane 

i t‘-  'Vi#  r-m  7 :f  /*  Cf.  ..  s*  h>  + St  fJWì  ? 'film 


muto  mauri arum  omnium  prom - 
pftfarium  , incomparabili?  {fi  copuA- 
ccrnu  appellare  noli?  ) thefauru?  exijrat  . 
Abbiamo  di  quella  medesima  opera  altra 
edizione  col  feguentó  titolo  : Rerum  me- 
morabili um  , fen  tenti  arum , HiJlomnrumr 
Jtiiraculorum  » Apopbthe  'matum  > E x em- 
pier nm  , E aceti  arum  Óre. Libri  vii»  Frrtff- 
co furti  Typis  JV  {fungi  Richteni  1600.1»  8f 
, Di  codili  tra  gli  altri  parlano  Paolo  Leo- 
pardo nelle  lue  Decadi  dell’  Emendazioni  , 
Giorgio  Mattia  Konigio  nella  Aia  Bibliote- 
ca , Niccolò  Toppi  nel  .pai-  196*  della.  Bi-y. 

blioteca  Napoletana .y  Lionardo  Njcoclernj... 

' f ■'  . pelle 


1 Gooole 


" ...  & V/  A 

nelle  Addizioni  alFaccennata  Biblioteca 

pag.ij8. 


SCIPIONE  DI  GENNARO; 

• ' * *.  , 

I ' * r 

Siccome  la  Repubblica  legale  Napole^ 
tana  lì  conofce  fommamente  tenuta  al 
Celsbratiflimo  Filippo  Minatolo,  per  ave- 
te  con  tanta  diligenza  , ed  àccuratezza 
corretto,  e difpolto  il  corpo  delle  Con  fue- 
tudini  Napoletane  » e ridotto  in  un'  Vo* 
lume  Oer  ufo  del  Foro  , come  in  parlane!^ 
di  erto  Minotolo  nel  principio  del  Secolo 
Xiv.  della  prefente  1 dori  a ne  abbiamo 
fatta  particolar  menzione  , cosi  non  è in-*- 
feriore  robbligaziòne  » cheli  è contratta 
con  Scipione,  il  quale  per  non  i smarriti! 
eli  nuovo  il  tedo  deiraccennato  corpo  del- 
le. Co.^fuetudi ni , e per  non  alterarli  còlle 
diverfe-copie  , che  facevanfi  delmedefi- 
mo  i proccurò  farlo  pubblico  per  mezzo 
delie  ftampe  in  qued’anno  ; e per  renderli 
Via  piti  benemerito  ajla  gente  avvenire  » ' 
andò  con  grandilTima  diligenza  anche  racì« 
"cogliendo  le  fatiche  tutte  di  alcuni  càie* 
bri  Giureconfulti  fatte  fopra  le  dette  con*  j 

fuetudini  j e volle  anche  egli  medelìmo 
illuftrarle  co’  Cuoi  Contènti , ed  unito  il 
tutto  còl  tedo  di  quelle  , ufcì  alla  pubbli* 
ca  luce  • Per  queda  sì  importante  9 e ne- 
ceflaria fatica  meritò  gli  appi  aulì , egli 
, E 5 Eneo: 


Dig 
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Encomi  di  tv?tti  i.  Giurecópfulti  di  quel 
tempo*. 

De  Hfegulis  Juris  cum  fallenti il . 
Quella  è un’alcr’Opejrqdel  nodro  Scipione, 
quale  non  è capitata  nelle  noftre  mani . 
Ne  f a bensì  menzione  <3 ih:  Battìi!  a 2i4eto 
nel  Tuo  Indice  Ubrorutn  Juri f Pontifici iìfr 
Civili s pag.17.  e 49.  li  ce lebratiflimo  Ber- 
nardino Rota  con  una  particolar  Epigram- 
ma loda  Scipione  : parlari  di  lui  con-  lode 
Francefco  de.  Pietri  nell*  JJtoria  Wajroj.-  al 
lib,  11.  , e propriamente  nella  famigli* 
Gennaro  foli  1 ^6.  Carlo  de  Lelli  nella  Par. 
r.  delle  famiglie.  Moki  li  >;in  quella  di  Gea» 
miro:  fol.  280*  ; ^ \ " - ...4 

: IP9-  ■ - . ' ^ 

AURELIO  SERENO.'  - /’•' 

# * " . * ’.  %•  i < » • 

N Acque  nella  Città  di  Monopoli  , e* 
v per  piu  anni  fece  dimora  in  Roma  , 
Rimata,  e tenuto  in  molto,  conto:-  per  la 
. fua  profonda  erudizione  non  meno,  chje  per 
li  gentili  coRumi  , e per  quelle  fufficien-^ 
s?e , che  rendono  un  Perfonaggio  ragguaj> 
devote.  Si  efercitò  con  molto  vantaggio 
del  fuo  nome  nell’Oratoria  *■  e nella  Poe- 
tica nella  quale  prodtofle  molti  compo- 
nimenti , porzione  de’  quali  fi;  leggono 
nelle  Raccolte  , particolarmente  nella  fi- 
-v  V ne 
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ne  dell’Orazione  funebre  comporta  da  An- 
tonio Tiiefio  in  óccafione  della  morte  di 
Gip:  Jacopo  Tri vultio',  e recitata  in  Ro- 
ma nella  Chiefa  di  S.  Euftachio  a*  if.  No- 
vembre del  ifi6«  » e nel  principio  dei 
Trattato  intitolato  ::  Compendine  in  Chi * 
rurgia  di; Mariano  Santo*.  E v vi  un ’E pi- 
dramma  del  Sereno  in  lode  dsU'Àutòre , e 
parla  di  erto  Niccolò  Toppi  nella  pag.  56. 
dèlia  Biblioteca  Napoletana»' 

agnello  àrcamòne  ; , ^ 

e A valiere  . Napoletano  del  Sedile  di 
Montagna  per  la  fomma  perizia  *• 
ch’egli2  ebbe  della  facoltà^  legale,  fù  nel 
1466,  dichiarato  Prendente  della  Regia, 
Game rà>  e nel  1469.  gli  fi  con  feri  l’onore- 
Vòl  carica  di  Regio  Gonfigliere , lì  Re 
Ferdinando , ch^^'ay&va • ben  Ccnofci uto 
il  valore  ,•  e la;  fufficienza  , l’adoperò  piu 
d’una  volta  negli  affari  di  Stato;  avendolo  - 
jnvitatonel  1474,  per  Tuo' Ambafciadore 
in  Venezia,- ed  in  Roma  al  Sommo7  Ponv 
tefi'ce  Sirtò  IV.,  e dapoPad  Innocenzo.  Ed 
in  fatti  non  s’ inganno  } mentre  colla  Tua 
abilità  Teppe  ridurre  a buon7  TuccéfTo  le  * 
corri  miflionf  con  indicibil  foddisfazione 
del  Tuo  Re  , da  cui  in  ricompenfa  deTervi- 
gi  predati , nel  148?.  venne  dichiarato 
Conte  di  Borre  Ilo  » e, fu  invertito  ancora 
. E f • del  • 
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del  dominio  delle  Terre  di  Rofarno  , e di'; 

Gioia  nella  Calabria»  Ma  la  fua  fortuna 
mutò  faccia  ; poiché  nella  congiura  de’ 
Baroni  fìi  egli  cogli  altri  congiurati  arre- 
Rato  , non  perche  avelie  confpirato  contro 
del  pròprio  Principe  , ma  perche  li  ritro- 
vava parente  del  Secretano  Antonello  Pe- 
trncci  , il  quale  teneva  in  moglie  la  rotel- 
la di  elio  Agnello . Anello  Are  amine  nel- 
V età  fua  , per  lettere  , e defrreìza  d' inge- 
gno fli  hfiomofopra  d'ogn' altro  della  nojtra. 
Città  (ingoiare  : per  le  cui  buone  fartiffi* 
iie1  la  legazione  caro  a Sijio  Pontefice  , cu- 
r ~' filmi  ad  l.nnocenzio  j nè  /* indignatone 
del  Re  procede  feco  da  altro  ^fe  voplianio 
riguardare  il  vero  ) che  dal  fof petto  dell* 
affinila  , ch'egli  aveva  col  Secretarlo,  Ieri  f— 
fé  Camillo  Porzio  nel  lib,}«-  dell’  JJhria 
della  Con  Aura  de' Baroni  del  Pregni  • La 
fua  prigionia  durò  fin  ai  149?»  .nel  qual 
tempo  fvi  cogli  altri  meno  colpevoli  pec 
ordine  del  Re  Ferdinando  II. porto  in  liber- 
tà , ficcome  feri  ve  il  Guicciardini  nel  li- 
bro 1.  delle  fue  Jftorie  . Cefsò  finalmente 
di  vivere  in  queft’anno  I flanella  Città  di 
Napoli  , e giaefc  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  , ove  fi  vede  il- fuo  Tomolo  Ct>Ua 

feguente  lfcrizione» 

: • < -, 

. • 

*•  ' * * * * , r 

- * ‘ -,  .*  • • * i 

• \ 1 • ' • • 

- ^ • • 
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•*  * Viìs  Saper um  Sacris 

Amilo  Arcani  on  io  Bore  Ili  Domino 

Juris  Confultis  praftantrfs.  K - * . 

Quem  Senior  Ferdinandus  Rex  ad  Regni 
curai  vocatum 

r:  lnter  Fr.oceres  aàlevit 

. . o 

Ad  Venetos  9 ad  Sìjhim  quartum  Fontif, 
Maxim. 

' Legationibui  egregiè  defun&o  , utramque 
fortunam  expertb- 
v 1 ; li triufq rie,  viatori  ' * lm  \ 

Annibal  de  Capila  ’ 

Socero  B.M.P.  Annó  MDX. 
scrive  ■ ' • ; 

Additinne*  ad  CoiiJUtionei  Rjgni. 

Parlari  di  lui  il  Capaccio  nel  F orsJUere 
giorii.&ri.io.fol.7$i*  » Giovanni  Albino? rfe 
Bello  inpjììrto  fol.i  io.  Camillq' Perizio  nel 
Lib.  1 1 1.  della  Congiura  de' Baroni. il  Guic- 
ciardini nef  lib.  i.  delle  Tue  Iftorie  , Pran;- 
cefco  de  Petri  nella  Tua  IJìoriei  NapdL\\b»i, 
nella  famiglia  Arca-mona  fal.212.  Se  ci’-. 
Topp.de  Origine  Trìbun.  par.t.lib.iv.Cap.’ 
vii  ,n.  1 o.fol.  1 6 3 . , Se  ca  p.  x 1 17ti . 1 .fol.  20  3 .ad  , 

306.  Se  parili.  lib«iv.cap,i.n^4.fol.2i7« 
ed  altri. 

• . . ' ./*>»  ■* 

If20.  . ‘ 

' ÓIO:  BATTISTA  DA  CHIETI.1 

r ’■  • . ‘ v , _ w 

Eramerite  fìi  di  gifand’ortfamentoak 
la  fempre:  inclita  Religione  .Dome* 

E f nica- 
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lucana  il  P.  Gio:  Battila  finche  ville  , e Io 
farà  alla  medefima  fintantoché  durerà  nel 
Mondo  il  buon  gufto  delle  lettere  , e del- 
le Scienze  . Fu  égli  nativo  di  Chieti , e fin 
da  giovine  dimottiò  _uno  (pi rito  fuperiore 
a non-  farli  ingannare  dalle  Infingile  del 
Mondo  ; anzi  per  i dartene  piti  lontano  , 
così  chiamato  da  Dio,  entrò  nella  R li  - 
oionp  Domenicana  , e vi  profefsò . 1 Tuoi 
ftudj  generali  furono  qu/  delle  Scienze  Ca- 
ere , nelle,  eguali  atcefe  di  propofico  nel 
Convento  di  S.  Giovanni , e Paolo  nella 
Città  dr  Venezia  Cotto  la  direzione  di  buo- 
ni M'aeftri , e ne  divenne  in  brteike  tempo 
peritiilììtio  . Applfcofìì  in  quello  mentri 
ad  imparare  là  lingua  Ebrea  , e Caldea  , e 
runa  » e l’altra  appreCe  ccsì  bene  , che  di- 
venne nella  iute  Vigenza  di  quelle  , con 
.Comma  ammirazione  i e ttupore  del  mede- 
fimo  Cno  Ma  e ilio , verfatilfimo . Nè  man- 
cò di  efercitarfi  nel  faticòfo  impiego  di 
Predicatore  , nel  quale  ri uCeV facondo , e 
zelante,  di  Corte  che  potè  facilmente  cón 
profitto  dellVnime  e con  fuò  gTand’ono- 
re  predicarne  i migliori  pulpiti  cleU’lta? 
lia  9 e dopo' avere  per  pili  tempo  attefo 
all’Apoftolico  Miniftero , fii  da  i Superio- 
ri dell’Ordine  dichiarato  Predicatore  Gè** 
nerale  . Di  coftui  fanno  lodevole  menzio- 
ne parecchi;  Scrittori , tra’ quali  il  Valle 
nella  psg.aofi.,  il  p.  Altamnra  nella  fua 

fii- 
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'biblioteca  Anno  i £07. Niccolò  Toppi  nel- 
la pag.i? I». della  Biblioteca  Napoletana  , il 
P.  EkardMn  queiP  anno  nel  fuo  libro  de 
Seri  piar  ibus  Ordini  si  ferffle 

Reverendi  Sacra  Theo  logia  exìmii  culto- - 
ris  F.Joannis  Baptifta  Theatini  , Sa- 
cri Ordinis  Pradicatorum  . In  opus 
Andronlcum.  Conciocinia  . Hi br ai- 
ds t Ckaldaicifque  Sententiis  re f erta*' 
Ancona;  apud  Bernardum  Guerralclum 
V&rcellenfem  1 f io.  in  8^ 

Viene  divifo  quello librò  in  piti’  Sermoni 
difFerenti;  » i quali  abbiamo  ftimato  uriL  . 
cofa  traferivère  feparàtament^  in  quello  - 
luogo' , acciocché  da 1 eflì  poffa  i 1 : /aggio  * 
Lettore  vènire  compiutamente  in1  cogni- 
zione delle  materie-,  xhe  in  eflì;  con  gran-* 
didima  dottrina  trattò  il  P. G io. Batti fta>* 

1.  De  bum  ani  generis-  eccellenti  a , Jive’ 

dig  ni  tate  in  communi , ex-  parte , con*’ 
j un  Sii  ; 

2.  De  excellentia  bumani  generis  ex  par-*.- 
' té  vegetativa» 

3;  De  excellentia  h umani  generis  , ex1 
Animai  feik  potenti arum  fenfitivarum- 
partibus  , jncfuibits  maxima fapisn-- 
daDei  re  fuli  et . - > V 

4»’  De  excellentia  h ama  ni  generis  e ti  p or»; 

te  ipfius  Anima  "mteliedivdt»  ■ 
fi  Ve  eccellenti it: Arbori*  AnAronica  ’ex: 
parte  'Animar ationalis. 

E 6'  6»  De’ 
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6.  De  immortali  tate  Anima  rationalis • 
7»  Ex  parte  tot  i us  coni  un  eli, 

8.  Ve  abfc’JJìone  Arboris  Andronica, 

9v  De  Generatione  Arboris  Andronica. 

10.  De  B^edemptione  bum  ani  generis, 

11.  De  Adventu  MeJJìa. 

12.  De  Pajfione  Jeftis  Mejjìa. 

Nella  pag.ioi.  di  auert’  Opera  medefima 

«vvi  _ - , . 

De  feptem  JEtatum  ,mutatione  fuper 
germep  Arboris  ~ Andromca  fermo 
unicuS,  . , . , 

11  quale  Trattato  aveva  egli  pubblicato 
per  fecondare  il  genio  d’alcuni  Nobili  Bo- 
lografi. ■ * •_  . f - ' s ' 

Ds  Trinitate  9 & cognitione  Dei,eort - 
tra  ibilojvphos  , & Judaos  » Sermo 
^ • ma.gnus  • • • / " V. 

^Si  legge  nella  pag.  126.  dell’Opera  rriedefi- 
E nella  pag.  1 16.  lo  Beffo  Autore  al- 
lega una  fua  opera  col  feguente  titolo  da 
Ini  comporta. 

..Tracia:  us  adverfus  artem  Magi  e am» 

^ - • ■ . 

ANTONIO  SARACENO. 

' J A • 

DI  Giovinazzo  ..  Giu  re  con  fu  Ito  de* 
pi?»  ragguardevoli  , che  avelie  il 
Itcolo  , del  quale  favelliamo  . lntutt*iì 
tempo  di  fua  vita  efercitoflì  nelle  giudica- 
tute  ecclefiartiche  $ imptreiocche  > e per 

V ..  ■ " ; io 
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lo  Tuo  Papere , « per  l'efemplarità  di  iua 
- 'Vita  gareggiavano  I Vefcovi  per  averlo 
loro  Vicario  * còlla  qual  carica  fervi  e®li 
folamente  Monfignor  Forconro  allora  Ve- 
fcovo  della  medefìma  Città  di  Giovinaz- 
*o,  il  quale  per  li  fuoi  meritigli  conferì^ 
LArchidiaconato  di  quella  Cattedrale  ? e. 
la  Corte  di  Roma  , nella  quale  era  arri  Vit- 
to il  grido  della  fua  dottrina  > avrebbe  a 
giufla  mifura  premiate  le  fne  lodevoli. fa*» 
tiche  y fe  fofle  piu  lungamente  viffuto  i 
fcrifle  ' . ..  - 

Opera  fa  alta, 

le  quali  rimafte  M,  SS.,  dopo  la  fua  mòrte 
andarono  col  tempo  a male  p^r  t rafeu rag- 
gine *de’ fuoi  parenti  ■*  ficcome  ci  affìcnra 
Lodovico  Paglia  nel  lib.f.  pag.27f.  e 27  6» 
dell  Ijìona  di  Giavinazzo  , dove  facendo 
menzionedi  Antonio  , la  Ibi  b fcritto  '.An- 
tonio Saraceno  Arcidiacono  famofo  Dittare 
di  leggi'  i a quei  tempi  ricorrevano  a cojhù 
le  genti  delta  Provincia , e di  altre  parti  *' 
del  Pregno  > acciocché  fciogliefje  pii  "Enigmi 
più  intricati  della  ragione  civile , e nel  fi 
jie  di  fan  vita  falciò  molti  fc  ritti  degni  di 
andare  alle  mani  de' Profejjòri  di  taUfacolìe 
tà  9 tna  per  negligertela  di  anelli  di  fua  fa* 
miglia  non  fom  afeiti  alle  Jìampe , confr- 
me  anco  quelli  dì  Filippo  fu0  Avolo  : Fran-  . 
.celco  Vryio  nella  Decif.247.  con  talli - 
tole  cita  1 opere  legali  di  effo  Antonio 

lo  ' 
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io  commenda  ; Et  ita  vidi  alias  folìtoap* 
parata  onfultum  etiam  per  lllujìrijjìrnuin 
D min  ara  Archi  dì  aconum  Antoni  um  Sara - 
cernuti  de  f aveti atiid/iriiM  fais  temporibus 
tali  ingenti  acie  yrac  pr<cjf  ariti  appròdi  t wnt 
, ' Ut  neminsm  eadèm  temperate  in  I\egnoJìbi 
ante  fèrri'  potai fj e ,tmnes'  pradicent  .-Ne 
parla  anche  Niccolò'  Toppi  n-lla  pag* 

dilla,  Biblioteca  Napoletana .* 

• ». 

ANTONIO  MERO  ADANTE. 

. r*¥l  R'a  quanti  a’  indudriarono  con  ogni 
Jj  diligenza  dì  norare, tutto  ciò  di  no- 
tabile , ch’era  accaduto;,  ed  accadeva  nel* 
la  Citta  , e Regno  di  Napoli  * dsVefì  me- 
ritévolmente annoverare  Antonio'  Merca- 
dànte  nativo  df  Nàpoli*  il  quale  fcriffe  un 
libro  , che  intitolò'  ^ . - 

Piarii  ■ ' . 

erìmafe  M.S.  e così  Corre  perle  inani  dem- 
olì Eruditi  ,•  e viene  allo  fpeflò  citato  da  • 
parecchi  Storici' dei  Regno'  9 ■ partipolar- 
irretrtè  dà  Bartolomeo  'Chioccare!  li  in  piu 
luoghi  del  fuo  libro  De  Antifiitibus  Nea* 
foUtanis  V dove  confelTa , che  pretto  di  lui  j 
lèiaie  conferva  una-cop.ia.- 

ANTONIO'  GIROLAMO' 

— . DA  CARIATI.- 

P'Er  diligènze  praticate  non  fumo  fin*., 
ad  ora  giunti  a fapere  vii  - Cafato  di 

Anto- 
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Antonio,  ficcome  abbiamo  avuto  notizia,'- 
che  nacque  in  Cariati  , Citta  della  Cala- 
bria Citra»^  fu  Prelata  de’piti  dotti,  e fag- 
gi che  nel  tempo  di  Leone  X;e  Clemen- 
te VII*  Sommi.  Pontefici  fìoriflero  nella 
■ Corte  Romana , onde  fu  e dall’nno  , e dal- 
l’altro impiegato  in  offici  onorevoli  » e ca- 
riche di  molta  importanza  •-  Ebbe  primie- 
ramente l’/mpiegodi  Prelato  della  Provine 
eia  dèlia  Marca,  e dopo  di  Commiffario 
Apodolico  di  Afcoli  Città  della  fletta  Pro- 
vincia. Di  quello  illuftre  Uòmo  fVrnert-  ^ 
zinne  Federico  llbaldtoi  nella  Vita  di.  An- 
gelo Colotio*  Vefcovo  di  Nocera  pagati  , 
dove  trattando  delle  controverfii  , ch’eb* 
be.dTo  Angelo  con  Bernirdo  Lenzio  Tefo* 
riere  della  Camera  Apodolica,. feriva,  che 
lis  comp  fìia  tfì  per  yudicium  Antonii  Hie- 
ronyrhi  a Cariato  Piceni  Pro  levai  o,&  Afe  ti* 
iitCornrniJJgriò . Di  quello  Prelato  abbia-  '• 
mo  due  Volumi  in  foglio  Icritti  a penna,, 
dove  tefle  efatta  Moria di  tutti  gl’impie-  . 
ohi  , e negozila  lui  trattati  per.  fervizio 
della  S.Sede  Apoftòlica,  i quali  fi  conferva- 
no  dall’ Ab.D.  Piètre  Pollidoriv  Per  fon  ag- 
gio balla  ntementc  conofeiuto  nella  Repub- 
blica letteraria  , non  che  nella  Corte  etti' 
Roma. 
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MARCO  DA  BENEVENTO.' 

• ‘ ' * < * 

MOnaco  Celerino,  ed  unode’piò  dot-* 
ti  dì  quella  celebre  Congregazione, 
Filofofo  , Teologo,  Matematico,  ed  Aflrò- 
logo . Perpìii  anni  con  molto  decoro  del 
nome  Tuo  , e boncorfo  de’Giovani  iiifegnò 
ne’pubblici  ttiid.i  di  Napoli  Logica,e  Geo- 
metria , èd  in  privato  leggeva  A Urologia, 
t"  Matematica  . Gfo:  Vincenzo  Ciarlante 
nelle  Memorie  Iftoriche  del  Si.urtio  parlar. do 
di  quello  Marcò  (lima  e fife  r il  medefimo 
che  quello  Marco  Abbate  di  Benevento  , 
del  quale  (ì  Fa  menzione  nella  C'ofiituzione 
émanata  a 27.  Dcembre  del  1 5*24.  che 
principia  Pijhri / JEt'errii  , dove  fé  gli  da 
ampia  facoltà  di  poter  aiTolyere  qualfifìa 
cafo  rifervatb  come  a Penitehzieri' deilina- 
,to  nella  flafilica  Vaticana  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII-,  il  quale  fece  Tempre 
di  Marco  molto  conto  , e (lima,  fecondo 
che  avverti  Andrea  Vittòrelli  nell*  lftoria 
de  i Giubiiti  part.7.  rù  di  li  genti  filmo  efa- 
mirlatore  dell’altrui  cole  , e perciò  attaccò 
tion  poche  brighe,,  e con tefe  co*  Letterati 
di  que’tempi  ,.e  particolarmente  con  Al- 
berto Pignio  celebre  A Pròlogo, e pubblico 
Letcore  d’AUronomia  in  Parigi,  avendogli 
fcritto  contro  un  libro  col  (sguance  tìtolo: 

. . i ^ 
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.'Apologeti  cum  Opufcnlnm , Marra  Bene- 
^ventano  Monaco  Ceolefìino  Aurore i ad- 
■ ver!,  us  ineptias  Cacojtrologi  Anonimi 
J'ub-cenfentis  a recentioribus  AJìrcpbi - 
Hi  , eie  acumentis  irratum  effe  in  de- 
terminatione  /Equi  n a Eli  o rum  ex  Epbe~ 
r vneridikus  partorum  ,nec  non  tradì*  - 
tii  nova  motus  oBava  Sphora •- 
_ Roma;  ifai. 

Controdi quello libro' rifpofe  il  Pigino  con 
un’Apologià  , e M-arcp  replicò  con  un  al- 
tro libro  intitolato  . 

Novum  Opufculum-  Marci  Beneventani 
“ M marchi  Calejtini  iterumfc>'ibentis  iit 
Cacojlrologum  referentem  ad  Ecclipti - 
cam  immobilem  Abaci^n  Alprnn* 
'■!'  finum . pomari  j 2 k;  ' 

~ Clan  dii  Ptolpmaì  de  Geographia  lìb* 

-,  ..  vi  l i»  è recenfione  Marci  Monachi  Ca- 
le/} irti  Beneventani  , Joannìs  Gntté 
^ Veronenfis  , Scipionis  Cartherontachi 
Pijìorienfis  , é*'  torneiti  Benigni  Vii* 

• . . t&'bienfìs»  - 

* - Roma:  r 5-07,  in  fol.  * 

Di  Marco  parlano  con  lode  Corrado  Ges- 
pero  nella  Bibliotèca pag*f66.  Auberto  la 
Mire  nel  Secolo  xvi,£b  Script  or.  iccleftaji, 
Niccolò  Toppi  nella  pag.xoo.  della  Biblio- 
teca Napoletana  , Monlignor  Giovanni  dì 
Nicaftro  nella  Pinacoteca  Beneventana , 1* 
accennato  Ciarlante  , eri  altri. 
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, AM  TOKIO  FABRO  AMITERNINO. 

, ' •’  ' « - * ’ t 

I>  celebre  nome  deli’àntica  , oggi  de- 
j|  (frutta  Ci  ttcà  d’ Ami  ter  no  , volle  per 
foo  cognome  Antonio?  come  nato  forfè  in 
qualche  Villagio  alle  rovine  di  quella  vi- 
cino . Fii  co  (lai  dotato'  dalla  Natura  di 
tanta  eccellenza  d’ingegno , che  non  folo 
^applicò  tutto  alfa  cultura  delle  lèttere 
. Greche  , e delle  latine  , ma  allo  Audio  an- 
cora dell’eloquenza  rnellj  quali  fece  tan*- 
to  profitto^-  che  veniva-  comunemente  re- 
putato per  uno  dè’pifi  faggi  Oratori , e de* 
piti  purgati  Scrittori  latini'  dell’età  fua  . 
Pii  artresì  curioio-  ci-'aggiuiigcfe  a quelle 
cognizioni  il  bell’ornamento  d’altre  Ungili' 
fo rasiere  , e d 'alcune  principali  fcienze  , 
delle  quali  in  bri  e ve  tempo  divenne  cosi  ec- 
cellente,* che  di  tutte  ne  parlava , C ne 
flriVeva  con  grandiflìma  facilità . Con  1’ 
amenità-dei  fuo  tratto y e con  la  vivézza1 
de’foi  Componimenti  non  folo  s’  acqui ftò 
l’affettò  de’piir dotti  Profeffbridello  Àudio' 
Napoletano,-  ma  la  flima-ancòra,  e là  pro- 
tezione di  parecchi  Letterati , e Nòbili  di 
quellaCitcà7 . Portatofra  Roma  ,*  s’àcqui- 
ft ò anche  quivi  l’univérfale  benevolènza  j 
anzi  venuto  a notizia  dèi  gran  Lorenzo  de* 
Medici ed  informato  quelli  pienamente 

della 
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della  virtìv. , e dell1  incomparàbile  e r udi- 
zione di'  Antonio  , lo  volle  per  Maeftro  di 
Tuo’  Nipote  Giulio  de*  Medici  . Era- co» 
ftui  figlinolo  di  Giuliano  de’Medici  , nato 
alcuni  giorni  dopo-,  che  Tuo  Padre  mifera- 
jnente. h&b  trucidato  da  Francefco  de'Paz- 
2v*  e da  Bernardo  Bànd  ino  y e che  dapoi  » 
affurtto  al  Sommo  Ponteficàto , chiamofll 
Clemente  Vii.  S’intrattenne  Antonio  con 
quell’impiego. di  erudire  il  nobile  giovane 
qualche  tempo  * e tale  *,  e t'ant»  fìi  la  fna 
diligenza  nelben  indirizzarlo  , che  s’ ac-  ’ 
qtiiflò  là  benivolènza  r e la  graziaci  tut» 
ta  la  Gafa  de-Médici-y  di  Torte  che  eletto 
a SommoiPontefice  Giovanni  de’Medici  ,V 
clie. chiamqfii  Leone  X.drquefto nome  t o 
vacata  neflè  pubbliche  Scuole  della  Sapien- 
za .di  Roma  la  Cattedra- deU’Elo^enza,  fltf  r 
incontanente  conferita  ad  Antonio»  Oltre 
ir.ifura  Rallegrò  egli  di  aver  ottenuto  unsi' 
decoro  fo  pollo  occupato  per  lo  paflato  da- 
Uomini  inffgni  i e fi  ppfe-  nell  Arringo  eoa 
ani  roo  rifoluciflimo  dhnon  efler  a’fuoi  Pre--  * 
decelfori.  fecondo- v e certamente . non  avec 
. reb.be  lafciatà.  minor  di  fua  dottrina 
in  moltilBmi  giovani  , che  dalla  fua  Scuo- 
. ja  ufeirono  ' ben  addottrinati , ed  in  molte 
opere  che  aveva  principiato  a-comporre,* 
fe  fuuefto  accidènte  non  avefle  rotte  le  fue 
lodevoli  inibire  , Nel  Mefe  di  Giuguodel  . $ 
Hi*,  s*  appiccò  in  diverfe  contrade  db 
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A Roma  la  Pelli  lenza  , facendo  in  ogni  par- 
te  miferevoli  idrage  . Nel  principio  fi  tra- 
fcuraronogli  opponimi  provvedim  mci  , e 
i neceflarj  ripari*  onde  gli*  Uomini  cade- 
vano airimprovifo  morti  con  fummo  fpa- 
vento  di  quei , che  erano  pr “Tenti  a sì  or-' 
xendo  fpettacolo.  I Cardinali , i Pri  ci- 
pi  , e molti , è molti  altri  * fu  agirono  chi 
quà  , e chi  là  . Fra  il  nòvero  di  coloravi 
ffi  anche  il  nódro  Antonio  , che  fenziba-' 
dare  ad  altro  ufcì  da  Roma  , lafciando  tut- 
to il  fno  avrre  alla  difcrezione  de’donv;  di- 
ci . Ma  fpinto  dalli  nsceffità-,  e vieppiù 
dall’amore  deTuoi  ferititi , tornò  allaCafi 
‘per  provvederfi  di  tutto  il  hi  benevole  , 
'ove  con  fud  fomrrfo  (pavento  ritrovò  mor- 
ti tutti  coloro  , che  lo  fervi  vano.  Con  tut- 
to ciò  arnlchiolfi  di  prender  il  dan  irò  , t 

..libri , e le  opere  da  lui  compone,  con  ani- 
mo rifoiuto  di  ripatriarfi  * ma  attaccato 
dal  contagio  , non  molto  lungi  da  Roma  , 
ricoveratofi  per  sfuggire  una  cop'afa  piog- 
gia * dentro  i 1 cover torf’ona  Chiefetta, ivi 
meramente  finì  i funi  giorni , di  forte  che  • 
il  di  lego  ente  ritrovato  morto  da  alcuni 
« ch’ivi  vicino  palfaVano  , fagli  tolto  tutto 
ciocche  feco  portava  * onde  le  fue  Opere  fi- 
perderonocoi  notabile  detrimento  della 
Repubblica  letteraria , ed  eccò  l’infelicif- 
iimo  fine  del  noftro  Antonio, e delle  fue  Ioi- 
de voli  fatiche,  pscci&annoveracoda  Gio: 

Pietro  w 


f 
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Pietro  Valeriane  tra  Letterati  id&lici  nel, 
fuo  libro  Pe  liter  atorum  infelititàte  lib»i** 
pag.33.  e 34.  ove  così  lori  ve  di  lui  : Anto- 
nini Amiternìnus  Cathedra  Romana cele-  ; 
brif  , Jttlii.  Medici  Cardinali s , qm  nunc 
Summus  Font  >f ex  eft , in^Gr  ammattite 
Oratoria  prdceptor-  , anno  antea  , quam  ij 
ad Pon  tifica  turvf  afe  end e >et , pejie  Hadria- 
ne  a Roma  [nevi ente  pr<  fu  >erat . la  de  libro*  r 
rum  , fcrìptoruynque  fiforum  defderìo  in- 
cenfur,  ut  humfmod^  fuppelteBilem  yve!  ut 
nnntiulli  voi  un  t v reconditam  pecuniam’ 
auferret  reverfus  Romflm  , &*  domarvi 
fuam  inprejjus  , ubi  fumili  are  s fui.  eo  rar- 
bo  contaminati  'inter ierant , ipfe  quoque 
contaBus  è veli i pio  , dum  abitionem  paraty. 
Aquila-m  pr  feB urùs  fjenex  , e per  , é*  cor* 
por  e , & animo  , cnnfeBus  quadrare  fimo  V, 
ab  llrbeiapide  intra  hofpitium  9 vel  a ne* 
mine  in  diverfonum  receptus  , ve:  ipfe  tuli 
lijtatis'fidens  , urprocellofam  tamen  Calif 
ttmpeji/ttem  , qua  tarpi  cadente  plùvi# 
oborta  erat,  per  neBem  evitar  et  > intro- 
nimi 1 empii  cui. tfdam  vetujìate  pr ampli 
ftròHumfe  conjecerat  , noBem  ibi  prò  forte 
bus  qUretvrtis,  i mane  un  ferri  a Vi  a tori  bete- 
ibidem  repertus  efr  eXanimatus  .Per  quan- 
to ci  fumo  ir  formati , non  fiarho  ■giùnti  a 
Lpere  i titoli  deU’Opere  * che  aveva  ilìòr? 
prefo  a fcrivere  Antonio  .■  Bernardino  Ci-v 
ri Uq  confufapieate  ci, dà  ootizta , chVye*». 

va 
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-va  componi  alcuni  Poemi  • Salvator  Mai- 
fon  io  nel  fuo  Opufroletto  delle  Memorie^  d * 
alcuni  fittomi  ni  celebri  dell'  Aquila  » fece 
di  co  dui  particola?  Raccordarla  nella  pag. 

14 1.  Antonio  Fabro  Avnìter nino  > ancorché 
non  abbia  dato  in  luce  libri  , non  dimeno 
mi  par  degno  d'ejjer  nominato  fra  gli  ai  tri 
per  ejjer  Jtato  ‘ualentijjìmo  letterato  • Hebbe 
in  R mà  la  Cattedra  delle  lettere  h umane  , 
nella  quale  fu  ce  effe  a Pietro  Mar  t io  gran 
prifeffrs  d'humanith  al  fuo  tempo  . Et  da 
Beriiar din ó Cirillo  jì  fcrive  , éf  jtfì  fede 
. nel  libro  degli  Uomini  illujìri  , che  quelle 
Antoni n Fabro  contpofe  ajjai-  Poemi  Sotto  il  . 
Tonificar*  di  Leone  X. , e Pietro  Angelo' 
Sparii  nel  Iib.4.pag.44?./^e  Nobilitate  Pro-' 
fejjorum  Grammatica  , &*  ’humanitqtìs  in 
Uff  ncque  lingua  . neHece  anche  particoiar 
difcorfo,  t^de’1  noi  Poemi  (blamente  fcrif-- 
fe  , che  Voematibus  ’ quibufidamt  quoque* 

. cowpofitis. ; 
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MARCANTONIO  ZIMARA.' 

’ ' ' r ‘ r . ' ..  ’ '•  ~.r 

q TJ'  IV  uno  ri  que'rari , e felici  ingegni  V 
che  parve  aver  la  Natura  cónfigliata- 
mence  prodotti , affinché  le  faenze  > e le 
buone  arti  fi  dilata  fiero , non  che  fi  met- 
tede  ro  nel  proprio  lume.  Nacque  egli  di 
~ onefli  » e ricchi  P retiti  nella  Terra  di  S. 
Pietro  jn  Galattica  , ove  disbrigati  gli  Stu- 
di 


dì  della  Gram&tiea  » diedi  in  étà  d'anni  dL*  - 
ciaffette  .a  quei  della  Peripatetica  ;FiioT<> 
fia  , ne  i , quali  fece  mirabil. profitto.,  aiu- 
tato dalla  fmgolar  acutezza  d’ ingegno  , di 
cui  era  a maraviglia  dotato, argomentando, 
e rifpondendo  nelle  pubbliche  , e nelle  pri-  ^ 
vate  tdifpute  . Ma  più  chiaro  indizio  die-  , 
de  della  Tua  grand’inclinazione  agli  Studi» 
allora  quando  morti  nello  fpaziò  di  poco 
tempo  SI  Padre  ^ e la  Madre  ; rimale  in 
quella  piena  libertà,  che  è il  più  certo  pa- 
tagon,e  delle  giovanili ’nclùjazioni  in  Ice-  -, 
gliere  o i paflatempi,,  o gli  Studi  della  vie* 
tu . Marcantonio  a nuli’  altro  fé  ne  fervi  , 
.che  ad  elegere  con  più  ardore  la  cogni- 
zione delle  feien tifiche, cognizioni  della  Fi- 
lofofia  » e della  Medicina  » cosi  configlia»- 
to  dal  proprio  amore  v^jrfo  di  quelle , e da- 
Pietro  Bonufo.fuo  >?io  materno  j e pereib 
fiportÒÀe  i celebri^  e rinomati  Studi  di 
Padova  j ove  folto  la  difc-iplina  di  buon;  , » 
ed  efperti  Maefiri  fè  in  poco  tempo  non  or-' 
difìarj  progredì  cosi  nella  Filofoba  , come 
nell’arte  ,del  medicare  j.  Avendo  intanto  - 
con  meraviglia  de’  tuoi  Compagni  compi- 
to il  porlo  de  Tuoi  Sr  udì  »fù  laureato  Dot- 
tore in  Filofqfìa.,e  Medicina  . Ritornato 
alla  Patria,  li  .diede  ad  e le  rei  tare  la  Ina 
Profe Alone  Medica  con  tanto  buon  elite» , ^ 
che  in  brieve  tempo  fi  ifparle  per  la  Pro- 
vincia il  grido  della  fua  perizia  in  quella 

feien- 
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faenza  } laonde  -frequenti  eranò  le'  vìfite 
Mediche  per  la  Terra  di  S*  Pietro  , e p°a  li; 
vicini  luoghi , e Ci  de  Ila  Provi  ncia»  Ma  ,t 
nel  mèglio  del  f io  faticare  venne1  idunte- 
mente  ricercato  d fiuoi  Amici  per  conferì  r- 
gli  una  Cattedra  nello  Studio  di  Padove, 
e però  il  fuo  Zio  per  tema  di  nqn  per  le  rio  » 
p?occurò  farlo  congiun  vue  in  matrimonio 
con  una  Signora  d- Ila-famiglia  Lubtli?  ,^o 
come  altri  vogliono*  Capace,*  ma -dopo 
qualche  tempo  tirato. dal  fio  genio  , e dal- 
• Je  larghe  offerte,  e vantando  (e  % che  fe  gli 
offerì  vino,  fece  ritorno  nella  menzionata 
Città  di  Padova  , ove  gli  fò  conferita  la 
Cattedra  pùbblica  di  FilofoSa , la  quale 
foflenne  egli  per  pili  anni  con  molto  fuo  de- 
‘ Còro  • e con  profitto  de’ Giovani . Spiega 
egli  medefimo  qualche  cofa  di  fopra  cenala- 
t nel f Fpì dola  dedicatoria  , colla  quale! 
indirizzò  1.  Quelsrbeti  di  Et  v;.o:a  Pietro.Bo- 
mifo  fuo  Zio  materno  : Marcus  Antonuis 
Zi w ara  venerando  E ropr  cefali  l) Aitetro  Bo~- 
mifro  Avitnculo  Salutem  rlicit  perùetvam  : 

- Ingratit  uditili  me  fori  afe  nnfafugillabii  * 
quodcum  jam  » & toBo  fi  patria  annos^af- 
f aerini  , minio u am  ad  tevifendum,  cjd 
piar  pene  debeo  , quarti  parentibju , Jìm 
profetai  • D.akis  tcutien  facile  legitim#  ex-, 
cu  fa  ti  orti  venia  m * fi  candidai  (iure  , ned. 
rnatuùnafi  m:hì  fronte  venìs  , Ego  e nini, 
po fi  quarti  datflviam  fonarmi  ar  tinnì  fon* 

Vd.l-:'  ' r tm  /. 
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t<m  nptjicm,  ita  imfhffim  Uh  , 
flle  Mi'Ojmké.S.fuJio  operane  navavt.,  ut 
hm  recejftrim  numquam , tempo, -is  lilì. 
ceteaBuranttanti  faeient , quanti  %r,~ 
calore;  naufràtmn  , Apricela, prandi, nem. 
Urbani  incendami  . Anno  t amen  tinti 3 
farejnulas  collepermk,  accinueram  me  [£ 
nm  ad  te  nAvolaturus  , quando  . ? . 

mJira  huiffimamme 
Pht  o,  opbict  leStionem  totis  csrvicibus  lue. 

eoila-tut  i quam  ipre  provincia m intrepidi 

furceptaift  nonfine  aliqHa  laude  haBenut 

•HfsgS?  •ffPfàoqut  ncriter  , quamdtk 
benejijfmo  SeJto/aJhcorum  catuivìdcbitar' 
cum  ut  f amili  a qrftra  fplendcrem  auàsam 

ut  Ubi  iphbtemperern  ^d 
me  ad  vtrtittem. mfantulum  affidai,  cokor- 
tatipmhus  meitajt,  meitatum  liberali 
rnpenfa  bemgmjjwte  fivijli;  cujus  offe  ih 
tn  me  cumiuaujjhhis  cjuum  pnrem  re  fervè 
pratiam  omnim  vix  Mnquam  poffe  deferta 
derem  non  alienum'  tamen  exi/iimaÌi  ‘i  -, 
meum  vi  te  gratìjjìmum  anknum  alì  qua 
wmujculofignìfcayen  HsrveUm  ini tufi). 

TuudatÉ-am  qìtihmtf. 

que  latti, t meopnitu, , dilipentiffmé,  rtej." 

gmv,,l,mav,  , ■'Sfilivi,  plerafq,ieetiami 
■ additi,  anno, aliane  ala,  , quemtibi  corte; 

ftuùicitCTUf  ’ ai‘Uc,niei  > Ut  tuo  tutu 
aujgjcio  , tua  tantum  umbra  ptoteBus 

Wdevolerum  rione  hot , tmAfirmi  dente/,  • 
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, \ 


h,;- 


-À 


■is*S*+ 

- " ■■  H S-  \ 

Vr  • -a 

* ‘7  iZ  r * 


rf 


Digitized  by  Google 


Tabular um  lingua?  naucifacidt  • Vale 
Avuncu  ’e  paterna  mìhi  femper  obfervantia 
profequende  , fr  ynatttriores  a me  in  dier 
fnfius  expffta  • Dopa  aver  per  qualche 
tempo  foflenutacon  tanto  decoro  la  carica 
di  pubblico  Lettore  in  quell  *U  ni  verlìtà  , 
pure  alla  fine  fb  necettitato  a cedere  alle 
continue  , ed  incettanti  iftanze  , tche  glie- 
ne venivano  fatte  dalla  Moglie  , e da’  Pa- 
renti . Giunto  nella  fua  Patria,  fi  mife 
fubitoad  efercitare  la  fua  profeflìoue,  e ad 
in fegnare  -Filofofia,  e Medicina  a que*  Gio- 
vani Tuoi  compatrioti,  e di  que’luoghi  cir- 
convicini . Mentre  il  Zimara  s’intrattene- 
va nella  Patria,  contento  della  fua  privata 
fortuna, e dedito  tutto, e occupato  a icrive- 
re,s  perfezionare  alcune  opere, e ad  i (fruire 
la  Gioventù,  fii  invitato  in  Napoli  per 
leggere  in  quella  Univerfità , ove  gli  con- 
venne portarfi  per  infegnare  la  Metafifica, 
il  che  accadde  nel  ifa;.  come  chiaramen. 
te  fi  raccogliedalle  feguenti  parole  » ch’il 
7imara  medefimo  lafciò  fcritte  n Ha  fine 
de’fuoi  Teoremi , Compilavi  autem  hoc  opus 
Neapoli  anno  Domini  i f 2 } . dum  fetenti anz 
Divinam  publico  .Stipendio  legcrem  a pud 
JS art  cium  Laurenti  mn  fub  regimine  I{.P.D» 
Antoni ’i  de  Antrufa  de  Ne  a poli  , cut  ego 
plurimum  debeo  • Per  quante  diligenze 
praticò  il  P.  Aleffàndro  Tommafo  Arcadi 
^Predicatori , non  gli  venne  fatto  d*  ap- 
pura- 


pii  rare  il  tempo  predio  della  'morte  di 
Marcantonio  , com’  egli  medefimo  fcrive 
nel  filo  libro-  inviolato  Galatina  Lettera* 

- ftt  i parlando  di  elio  Zimara  ì e però  noi 
abbiamo  ftimato  collocarlo  in  quell 'anno 
come  piti  proprro  del  filo  fiorire  . Mola 
fono  quegli  frcrittorf,  che  fanno  di  lui  nel* 
l’opere  loro  lodevole  ritenzione  » i quali  ' 
per  non  efTer  lunghi , fi  rimettono  aH’eru- 
dizionsdichi  legge  : fcrifle  *_ 

Marci  Antonii  Zimarre  Lhilofophi  in  A* 
riji o-telis  , & Averrois  di&a  in  Pbilo* 
Jopkia  contradiBìonum  folutiones  prò* 
f r.  iis  /aci / annexA  * - , / - 

• Veneti is  apud  Jun&as  ISIS*  in  2. 

De  Specie  bus  inceli  ine  hi  lijbus  Quafiio» 
N-apótì  apud  H orati  uni  Saivianom  * 
*T7f*  in  foi.  v- 

Theoremata  Marci  AntoniiZimar*.  Sa  n* 
&<f  Vetri natis  Lhilofophi  J 'hlsrtijjimi , 
feù  m emorabilium  '■Pro pofit  io  n um  li* 
mitationes  r cttm  addìtiunibac  ab  ip* 
fo  AuBore pqfi  primam  impreffipnes  fa* 

- ' ■ Bis  . Mendìs . quampluritnis  repur  pa  • 
v t a » ad  normam  priori s ♦ ac Ji.de* 

lioris  imp7  effì  nis  .diìipentjjjirne?  rejìì* 
tuta  • f\eper  ferii* tum  Tbeoremajttw -, 

. tummaterìarumfcitu  dignarum  ap  * 
t * ■ * -.v  « ; )■{*' 

Veneti  is  apud  Hieroaymum  Sco» 
tum  1547*  in  fai.  ; I ■ 
v F % • Ibi- 
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Ibidem  apud  Joannem  Gryphium 
27  5-2.  in  fol.  , 

Ibidem  apud  Petrum  de  Fina  if  y6. 
in  fol. 

De  lntelligentiis 

Viene  da  lui  medefimo  citata  quell*  Opera 
nella  Tavola  li  t*  Corpus  calefte  . 

De  primo  cognito . 

De  Triplici  caufalitate  intelligenti*  . 
Quello  Trattato  fu  da  lui  compofto  quan- 
«vera  ancor  giovine  i com’  egli  medefimo 
fcrive  nt’ Teoremi . Theorem . 8a. 

De  mitione » 

Trattato  da  lui  medefimo  accennato  nelle 
foluzioni  delle  pontradizioni  fopra  il  fe- 
condo Colli? et  di  Averroe  • 

De  Qnaftionibus  colle&aneis  . * 
lÀmitationes  Theorematum . 

De  principio  indivi duationis . 
da  lui  citalo  nella  Tavola  verb.  Maceri  a 
diverfa 

Froblemata:hà  joannem  Caftriotam  Fe- 
' randin#  Ducem  • 

Opera  Stampata  unitamente  con  altri  Pro- 
blemi di  Arillotile , e di  AieiTandro  Afro* 
difeo  . * . ‘ \ 

Quodlibeta  Hervei  • - 

Alberti  Magni:  De  quatuor  Ceca  neri  si 
& Homine  a Marco  Antonio  Zimara 
(i-plurìmis  mendis  repurgata , & no» 
t.atiHnpulis  ìlluJtrata • 


QhoJììo  de  Movente  è*  Motti  \ de  intèi 
riore  Arijtotelis  $ & fui  Mapni  Com* 
mentatoris  Averrois  contro,  Modernosl 
Arijtotelis  omnia  , qua  extant  Operai 
Sele&is  translationibas  , colleBifque 
cum  Grtècis  enfendatijfimis  esempla*  / 
ribus  illnjìrata  ère*  Averrois  Corda* 
benfts  in  ea  Opera  ajacobo  Montino  iti 
La  tintivi  convergi  « Gracorum  » Aro* 

; bum  y è*  Latinorum  Jucubratìones 
quadam  ad  hoc  Opus  pertinsntes  . 

Venetiis  apud  Junéhs  If7f. 

In  8. 

Mnrci  Automi  Zimar*  Philofophi  con - 

Tabula  dilucitationam  in  'j 

Arijtotelis , & Averrois . 

Veneti»  apud  Petnim  de  Fina 

infoi.  > ' - ,< 

Pivi  Alberti  Mapni  Saturni  inviatevi* 

Patetica  Philofopki , Theologique  prò* 
JundiJJimi  2Jatar  alia  f ac  Super  natiti  v 

ralla  Opera  per  Marcum  Antonia tn 
Zimaram  Philofophum  excellentijft * 

‘ mn**  *uP*r  caligata  , erroribufquo 
l Purgata  , nec  non  cum  mmpìnibus 
optimis  annotationibus  ornatis  , do* 
ctrinaque  excultis%  atque  ji deli  ter  ini* 
prdfis  » felicìter  incipiunt . Qua  fan* 
hac  videlicet  : De  Fhyfico  nudità  , De 
Calo  Mando  . De  Generatane , &*  Cor - 
r ufi  ione  • De  Mefheorit,  D*  Minerà- 
F 3 , ‘ , libai  *" 
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libut  • r>,  Anima . Df  intelle&a  , '& 
intelligibili . De  Metaphyfica  . 

Venetiis  ' apnd  O&avianum  Scó- 
tum  if  18.  in  fol. 

Colli get  Avetrois  tot  am  Mediciuam,  in - 

; penti  bus  Voluminibus  ab  aliis  tradi- 
tavi mira  quadam  brevi  tate  , & or- 
dine fc  adatte  uj/im  comple&eks , ut 
frire  ab  omnibus  ijie  medicorum  fi imu- 
lus  copnominttur  * Theizir  Abyzoar  . 
lA-ceJferuet  pnflremè  Marci  Antonii  Zima- 
rre Alibi  a , & folutionet . 

Venetiis  apud  Oftavium  Scotum 
I5’4i,  infoi. 

fsrfoicac  'JJini  S peculatoris  » ac  Summit 
peripathetici  Joannis  de  J anturio  qua- 
ffiónes  in  duodecim  libros  Arìjiotelis  , 
<9*  Magni  Commentatori  $ Aver  . Sub- 
ii!'/{{idi  ti  À/j puf#  {olirti s artium  D o* 
Boris  Marci  Antonii  Zimara  Annota- 
tiene*  • 1 

Zjufdeut  Qua  fi  io  de  ìndividuatione  na- 
tura ad  mentem  (' ottime  at&t  or  é Ari- 
Jtotelìs  fubtiliter  esaminata . 

Venetiis  per  O&avium  Scotani 
ijo}  : in  fol. 

Niccolò  Toppi  nella'pag.  204.  e aof.  dell* 
Biblioteca  "Napoletana  facendo  particolar 
menzione  di  Marcantonio  » e dell’ Opere 
da  Ini  fcrìtte  , tralasciando  molte  dell’ac- 
cennate  , riferifee  le  Seguenti , che  nè  da 
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Marci  Antonii  Zìntara  Antrum  Magico'. 

• Medrcum » irfquo  arcanorunt  magico- 
phyficorum  figiHorum » & imagi num 
magic  arum  fecundum  Dei  nomina  » 

& coftellationef  Afirorum  ciim  fila- 
tura Vianet  arum  confiitutarUm,ut  &* 
cur attortevi  magne  tic  arum , ®+ cba*' 
rcBerifiicorum  ad  omnes  Cor  por  is  hu- 
mani  afeUu*  curando* . Thìfmirus  lo - 
cupJetiJJhnm9  novus , recondita* retti  • 
medicamento,  e ti  arti  varia  chymica  ex 
miner alibu*  vegetabihbus  conficienàiS 
modus . Trattata*  item  de  rebus , qua 
humano  cor  pori  ex  imi  am , & vena- 
fi  am' forni  am  indù:  un t . 

De  variis  etiam  metallorum  » & mine- 
raliuut  pr Apara tionìbus  , & experi - 
- meriti* plurimi*  tramutio  fubjungitur» 
Accefsit  motti*  perpetui  meccanici 
abfque  ulto  aqua  , ve!  ponderi*  ad/ni- 
niculo  conficiendi  doc  ameni  una  . 
Francfur  ti  apud  Jo;  FrìderWeiflìum* 
lW;in  8.  ' - V ; 

Antrirrtagico  sf Medici  par*  Jecunda  .7/1 
qua  arcana  natura  Sympathia , &* 
Antipatia  re  rum  in  pianti*  ,omniuiH 
corpori*  humani  morb or um dnaprimi* 
podagra  » Hydropi*  , pelli*  epidemia , 

& Cancri,  ulcerati  cura  Hermetica 
r F 4 ' . ft*-. 
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fi  sci  fica  charaBeriJUca  , & magneti  ca 
contine  tur  . Accefferunt  porta  in  tei - 
legentiacum  frc,®*  Cànone sHsrmettci 
de  Spirita , anima  , àr  corporis  maio-  ' * 
ris  i & minor is  Mundi . - 
Francfurci  apud  Wechelos 
in  8.  - 

«S*e  quelle  Opere  nominate  dal  Toppi  con 
ticpii  così  ampoJIofi  fuflero  produzioni  de  1 
poltro  Zimara,ficome  non  ardifco  affirm  r- 
. lo  » così  non  mi  da  l’animo  diniegarlo  j 
bjfo’na  però  credere  « effendo  veramente 
quelle  Opere  dei  Zimara,  che  lafciate  l’ a- 
veffe  M»  SS.  e dopo  fu  a morte  ©fiere  fiate 
pubblicate  • , .* 

* * K • • . • , , r . 

massimo  corvino: 

V 

, . ■ > * ' '•  - T < 

NÀpoletano,  foggetto  di 'rare  virtt» 
dotato  , e aflai  dotto  , ed  eloquente 
talché  ebbe  a.fcrivere  di  lui  1’  Ab.  Ferdi- 
nando Ughelli  $ maxima  virtute  , eru- 
dìtìone  vir  lonrè  ciarijjìmus . Giulio  li. 
Sommo  Pontefice  , che  ne  aveva  ben  co- 
nofciuta  1*  abilità  , lo  mandò  Nunzio  alla 
Republica  di  Venezia  , daddove  fu  chia- 
mato da  Pietro  Bembo  per  ordine  del  Papa 
Leone  X.  come  colta  dalla  lettera  di  elfo 
Bembo , e colla  med.efima  carica  inviato 
in  Napoli  , Intervenne  af  Concilio  Late- 
• jaflenfe  » dove  a*  16 . Marzo  del  i fo7.  re- 
' • ■ . : pitò 
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citò  un  Orazione ,Ia  quale  Campata  fi  12^ 
gene!  Toma  IV,  detCog£Ìlj  . Nel  princi- 
pio di  queft’  Orazione  feri  ve  egli  di  se  me- 
de fimo  alcune  particolarità  di  fua  vita  , e 
noi  ci  prenderemo  licenza  di  qui  trafcri- 
verle  : Cnm  ab  ineunte  ditate  , SanBìffime 
7 (iter , Sacri  Principe*  , atque  Pentisce  sì 
StatuiJJem  . eos  , qui  ob  retri  Apofiolìc  am  3 . 
laboremotio  * commuti  em  utili  tetti  priva- 
ta grattò  i pUchrmi  mortem  caduca  vi- 
ta no*  anteferrent  , male  de  Fide  Catholi- 
cafentire , é*  ab  bine  ferme  trip  hit  a anni r 
in  ornai  me  a:  vita  rationg  prò  bujus  Impe- 
rli fide  r dignitate  , ér  auBoritate  , omne 
meumtempus,  laborem,  atque indufiriam3 
rtiam  advérfus  bofies,  ér*  inimico s enfiò , 
integrò  rmpendijfem , nihilofecius , ex  qua 
bujus  San&a  Sedis  beneficio  in  hoc  Sacrati* 
Colle  gì  um  Pont  ific  ìum  cooptatus  fum  , non  ' 
obfcyra  res  efi  , quot  laUres  , perle ut a,  di - 
fcrimma  3 iaBuras , carcere s ,■  calamita ~ 
tes  j domi  , forifque  Affici  Itimi?  huju?  Sa* 
cri  Imperli  temporibus,  ejùs  jujfu Subìe- 
rim  j Ex  quibiu  optime  cui? ue fati?  datar 
ceruere  , quanto  cum  mei  capiti s pericuh 
hanc  San  Barn  Sedem  juverim , quanta  cum 
innocenti  a infimulantium  invidiarti  , 
evnentientium  calumai  am  pervicerim , 
quanto  meo  cum  labore  viva?  mesum  fmul 
txemplam  tum  privata  ,■  tUm  publite  fi  dei* 
Oltre  queft’  orazione  ne  compofe , e reci* 

F $ . t& 
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tò  un  altra  alla  prefenza  del  Papa  Giulio 
li  al  5". del  Meleti*  Ottobre  per  l’accor- 
do fatto  tra  il  Re  Cattolico  , e i Venezia- 
ni, la  quale,  fecondochè  crive  Gio:  Vin- 
cenzo Ciarlante  nella  pag.  496*  delle  Me- 
morie ÌJìoricb*  del Santtio  parlando  di  Maf- 
firno  , fi  legge  ftampata  dentro  d’  un  libro 
di  Raccolta  d’  Orazioni  . Per  lo  fpazio 
d* anni  dodeci  governò  con  molto  zelo  , e 
prudenza  la  Chiefa  d’ Ifernia  , effendo  fla- 
to di  quella  dichiarato  Vefcovoa’  15»  Ot- 
tobre del  if  io.  ed  ivi  cefsò  di  vivere  nei 
I?22. Fù  feppellito  in  quella  Cattedrale, 
e fopra  del  Sepolcro  fi  lèggono  i feguenti 
verfi  • ^ 

Maxim us  in  parva  Corvi  rins  cianài- 
tur  una  . ^ 

VarthenopejUSi  qui  hac  Praful  in  Ur- 
be fuit  r 

Viene  lodato  oltre  dell’ accennato  ll- 
ghclli anche  dal  Sannazaro  in  quella  fua 
Elegia  in  maledico s dctrafiores  , e da  Nic- 
colò Toppi  nella  pag.  aia.  della  Bit) Hot* 
ìdupolet.  ed  altri  • v 

r GIROLAMO  ANGERLANO . 

v • ...  . 

NApoletano  ; fu  Rimatore  latino  di 
non  poco  grido,  ed  il  Giovio  in  una 
Lettera  fot itta  a Girolamo  Scannapeco 
r annovera  con  l’Archipoeta,  col  Filiculo, 
^ : , col 
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col  Brittonio  e con  altri  . Di  lui  favella 
onorevolmente  Niccolò  Àngelio  nella  let- 
tera dedicatoria  , colla  quale  indirizzò  al 
medefimo  Angeriano  il  fuo  Opufcolo  : De 
JAfirìa  Principi  um  ■ Giorgio  Mattia  Ko- 
nigio  nella  pag.  40*  della  Tua  Bibliotbeca 
vetus  , fa  nova  , e prima  di  quello  GiuHò 
Gefare  Scaligero  nel  lib.  6.  Ve  Re  Poetica 
pag.  787*  che  fece  delle  Opere  dell’  Ange* 
riano  il  feguente  giudizio  • Augerianus  fi* 
cìt  arguta  multa  , fed  partivi  argute  j »e- 
aue  enim  fatis  eftfententius  pedibus  Conciti - 
Jìffe  » Rimani*  dico  , nam  Gràtci  modo  di - 
cant  nodo  nihil  penjìbabent  b Crac  è i gì  tur 
e a fi  ejfept  fcripta  prò  Divinis  haberentur , 
nunc  autem  latina  puritas  alias  leges  p'ù*  - 
Jtulat . Ne  parla  anche  Niccolò  Toppi  nel* 
la  pag.  della  Bibliotbeca  Napoletana  , 
Lionardo  Nicodemi  nella  pag.  134*  del- 
le Addizioni  all’  accennata  Biblioteca  . 
Scrifle  . - ' , . 

Weronymi  Anger  inni  Erotop($gnion*Eclo« 
gèi  de  obi  tu,  ‘ 

Lylia  5 De  vero  Poe  tèi , De  Partite  no* 

- ?e  * ' , ~ 

Neapoli  if2o*Sn-&*’ 

Vemtiis  in  8.  r* 

Quelle  poetiche  compofizionr  fi  trovano 
anche  llampate  nel 'primo  Tomo  dell*  Ope- 
ra intitolata  Velici  a ltalorum  Poétarum  9 
raccolte  dalla  diligenza  dì  Ranutio  Ghe.ro 
pag.  174.  F $ V*  ^ 
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De  Mi  feria  Vrincìfum . 

Fiorenti»  per  Phiiippum  Juntam 

I f22, 

t ' ■ 1 ' . 

GIOVANNI  DE  AMICIS  < 

VEnafro  fu  la  Patria  di  Giovanni  » e 
la  facoltà  legale  la Tua  applicazione, 
la  qnale  con  indicibil  profitto  de’  Giovani 
per  più  anni  profefsò  ne’ publici  ftudj  di 
Napoli , ed  ottenne  in  ricompenfa  delle 
Eie  lodevoli  fatiche  di  efler  dichiarato  eoa 
due  Cuoi  Nipoti  Cittadino  Napolitano.  Per 
divertimento  delle  lue  letterarie  applica- 
zioni, t per  compiacer  al  desiderio  de’ Tuoi 
Parenti , ed  Amici , fi  portò  nella  fua  Pa- 
tria , ove  alfalito  da  acuta  febre  , cefsò  di 
vivere  Con  difpiacere  indicibile  di  tutti 
coloro  , che  1*  evevano  conofciuto  , e pra- 
ticato . Fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  , ove  fi  vede  il  fuo  Tumulo 
colla  fequente  ifcrizione  . ' 

Juris  CoufHlti  fanum  ejì  Joannis  A - 
mici. 

Quod  fueram  Patri#  Cultor  Amici* 
ve  honor . 

JJìc  Studii  labor  ejì  n offri , ér  viride* 
c mia  legum  , " •• 

, . IfeHa  Ve n afrani , quem  ferver  ere fa* 

lift  5,..  • * . " ' ’ ' 4- 

Abbiamo  del  fuo-  la  feguente  Opera  inti- 
tolata • ^ J Con* 


"'•■btfBé}  " * i1*’' 

Veneti»  rf 78. infoi. 

MOSE’ DA  TR ANI; 

. i 

EBreo , nato  nella  Cittì  di  Trani , aC- 
'..'t1';1  propofito  allo  Studio  de’ri- 
of  pr  FrLai  ’ e delia  Scienza  loro,  che- 

a 1 rmfci  fcrivere- un  libro,  cheintitolò  ^ 
j I . „ Ktrf<itb  Stpber , 
del  q„ak  ftce  menzione,  il  dotto , ed  eru- 
dl“  Granfi.  Morino,  della  Conprepatio- 
tarfo  -1  £ra*ono.neI  fl'° celebre Commen- 

u]ZaIL‘  S‘,‘rtrEcc!'/>*  Ordinatina,,* 
J„,r  "“T”  * & rtcentioru  Lati- 

ti,’ vZr-l’/n°r  ’ & fonico,  Far* 

AURELIO  GUADERINo 

V \ > • - 


fofiche  fd';2eC  e’.l.  3 ta‘  fe?-no  k So- 
lamente di?,  ’ 1 e 03uenza  • che  non  fo- 

Scelta  leu  mtnu"ra  dMrlr  ‘«f  ‘ > U ?ilV 
là  mt{  •?  r eti  anche  Ai 

*«*  Monti  » ma  le  pili  jraggua rivoli 

Uni» 
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Univerfità  il  bramavan  per  loro,  e quella 
di  Bologna  , con  larghillime.  proóleffe  gli 
offerì  una  di  quelle  pubiche  Cattedre  y 
nelle  -quali  per  piti  anni  con  forti  ma  lode 
del  nome  fuo,  ed  indici bil'profitco  de’Gio- 
vatmi  infegnò  Filofo&a  ::  fende  egli  din 
Orazioni  . , 

D s Phihfophia  t : ■ - • 

' D?  V ir  tute  . • 

Eononià;  apud  Bened^&um,  He£or 

Favella  di  lui  il  P,  Elia  d*  Amato  nella; 
farti  apologia  Calabre pag.  598.  • , 

> * . • : ' 

CAMILLO  LUCIFERO. 


Ato-nellaCittidi  Cottone  dà*  nobi- 
li * èd  iliuftri  Parenti  > attefe  da 
giovine- allo  ftudio  delle  feienzé , è delle 
lettere , -nelle  quali , mercè  di  ua  indifef* 

, fe  appi itazi one,  divenne  eraditilfimo  » e 
meritò  dì  ottenere  J*  onorevole  dignità 
d’  Arcidiacono  dèlia  CattedralChiefa  del- 
la fu  a,  Patrk,..  -Seri  de..  — 

Hijìoria  Crotonenfis  Civitntit . 
la  quale  per  1*  immatura  morte  fopragiun- 
tarali’  Autore  rimafe  M.  S. , e cosi  confer- 
viEyafi  nel  tempo  di  Gio:  Batti  fta  Nola 
dolili eom*  egli  medefimo  l’andòdivi- 
- fànéo  nel  fuo  libro  intitolato  Cranica  di 
Cmme  pag^jColle  fegueiui  parole:##**-» 

:Ji.  H 
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to  h ditto  delh  tr;  Tempi , ài  iCr  olmeti 
l.‘  •** Moni oltre 

dìì,  ur  «flirtati  per  il  Tempio 

delle  Mu/f  , io  rbo  cavato  dallo  ferino  » 

JZl  ì*  U“m,  f"**"  da  Camillo  Lucifero 
teliti Tj  C“tt'dr,ale  di  ejja  Città 
Z ìreÌCat0  I*  * Moufyntre  Gioì  . 
Matteo  Luefero  Fefcovo  dell' ifleffa  Otti 

TrittT'^r^  di  ’ quale  ferie, 
io  t n J i C°f'  f*r‘ic°ta*  * detta  Città, 
TZ  i , ■ V P.  MaeJlro  Giro- 

lame  Salviate  Carmelitano  di  detta  Città,  e- 
f u,  non  me  l ha  rejiituito . 

-m  « 

ALESSANDRO  D’  ALESSANDRO  . 

T A Famiglia  Aleffandri  è una  delle  fa- 
tomf>r^<U  Napoli  del  feggio  di 

\ *'"***»  l'b.a.  cap.i  j2. 
Seo'tr'arti  en,Ce’  cl,eilnoft“>  AlelTan- 

difeenden^P7  qUa.M°  cradevaG  • 1»  Cua 
che  fn  n.tr  3 que,‘  Antonio  Aleffandri, 
ni;  c<?.  pnofelTore  di  Leggi  nello 

Rea  Cot  W ’ eC',e  P°*  preMecce  al 

tdrio  UR  1° m g,r?d°  di  ^'ce' Protono- 
tano  . ]J  Bayj2  nsj  fuo  j)i2i0„aria  Crttiee 

urio  t6%  dka’  Che  fa  Pr°(ono- 

tano  A potori  co,  recandone  per  fondartien* 

del  t*n?rol,‘  f°PracicatOi  ma 
quelli  non  dice.  che  fu  Protonotario  Apo, 

Itoli*. 
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fiolica,  ma  Regia,  cioè  del  Regna  : Ve - 
mum  re  litio  foro  humamoribus  Stuàiis  fe 
tradidit , dl3tec  Prothonotarii  Regni  locttm 
tenuti  , in  quo  offici»  magna  cum  laude  fe 
geffit  ciré  iter  annum  1490.  Sin  da  giovine* 
fi  died;  allo  (ludio  delle  Leggi  * nel  qualq 
fece  gran  profitto  , di  forteche  con  fomma 
lode  del  nome  fuo  fi  diede  a trattar  Caufe 
nel  Foro  de’Regi  Tribunali  di  Napoli  , ed 
in  que'di  Roma  nel  tempo,  che  s’intratten- 
ne in  quella  Cittì  , ma  poi  per  grufte  ca- 
gioni difmife  quell’ efercizio  , perchè  gli 
cra.di  grande  impedimento  allo  tludio  del- 
le umane  lettere,  dove  veniva  dal  genio 
tirato  , come  eflfo  racconta  nel  lib.  6.cap. 
7*  dell’  Opera  Dierum  Genialità*  Fu  uno 
tl.gli  Accademici  delPÀccademia  del  Pón- 
tano  j conversò  con  Trance  (co  Filelfo- , 
Giorgio  Trapezunzio  • Bartolomeo  Plati- 
na , Teodoro  Gaza  , Nicolò  Per  otri , Do» 
menico  Calderino  , Ermolao  Barbaro, Pao- 
lo Cortefe  , Baffaele  Volaterrano , e coi* 
altri  .*  A fjoltò  alcuni  di  quelli  in  Roma  , 
dichiarato  Abate  Commendatario  della 
Badia  di  Carbone  . Circa  il  tempo  della  di 
lui  morte  egli  è un  alto  file  litio  preffo  gK 
Scrittori  , che  ne  ragionano.  IL Bafllet  r 
che  ha  voluto  portarlo1  verfo  T anno  1490. 
fi  è ingannato  di  molto  > non  meno,  die 
coloro  , „i  quali  s’ avvanzarono  a ftabilir* 
la  pel  14941NC  meglio  fi  è appofio  al  vera 


V»-  ' 


KjMfcvai.Ce  Mar  tinelli , che  nella  papiri; 
(Iella  Cai  {{orna  Sacra  il  fi  fiorire  fot» 
Nrccolnr  V.  Sommo  Pontefice.  Mori  eoli 
a-i  r.Ottobre  fieli'  anno  eri  fi’  an- 

n!  w T ' ^os*  rc»fftrato  fi  legge  in 
un  M.  S»  Vaticana , che  è come  un  Necro* 
l°gio  Vi  veri  Letterati , ri  più  antico  de*' 
quali  e il  Cardinal  Beffarione  , ficcomeci  ■ 
aflìciira  P Autore  ernditifìTrmo  dell’  Ofjer- 
wnziQm  > e Giunte  al  libro  De  Hifiorich  Un 
finn  del  Voffio  ,,  le  quali  ftampate  li  leg- 
gono dentro  del  corpo  dei  Giornali  de'Let* 
terati  d*  It  a lia  , nel  Tom.  xxi.  pag.  369. 
di  detti  Giornali  9 d’ onde  fi  Vede  quanto 
vada  errato  il  P*Leandro  Alberti , il  qua- 
le  nella  pag.  164.  della  Deferìzrone  d ’ Ita- 
lia icrive  , che  Aleffandro  mori  in  Napoli 
^a,P^tria/  è quivi  fu  fepeliito  nella  Olis- 
te di  S.-Maria  di  Monte  Oliveto  , dove  fi 
Vede  1 antica  Cappella  di  Tua  famiglia  de-’ 
rcritta  da  Celare  d*  Engen io  nella  Nateli 
,f^.rf;Pag-fo8.  dove  ne  riporta  anche  un 
«emione  pofta  ad  Antonio  A leandri  nel 
ifoi.da  un  altro  Antonio  AlelTandri  Gii> 
«coniulto . M*  non  così  l’ intefe  Giulio 
Celare  Capaccio  nel  Iib.  2.  pag.  209.  degli 
JLli$i , mentre  feri  He  , thè  morì  in  una  Ca- 
ia  nel  vaticano  1 dum  ejjet  Abbas  Carbt- 

maglio  però  averebbe  detto  Carboni. 
-Scnfle . ; 

AlejfaHdr  ijur  ifc  onfulfi  Neapo  titani  D»J*r 

'■  ' * fer- 


Digitized  by  Google 


fertatianes  quatuor  % De  rebus  admi- 
rnndii  , qua  in  Italia  nuper  conta- 
re , idéfi  De  Sommar. , qua  a Firisfpe- 
Hata  fidei  prodita  funt  , tnibique  De 
laudi  bus  J ani  ani  Mail  maximi  Som. 
trio  rum  Conje&oris  : De  Umbrarumfi - 
purts  y & fifa  Imapinibuf  * De  i lin- 
fa nibus  malorum  Vamnum , qui  di - 
ver  fa  imapiuibus  homincs  delufere  • 
De  quibujdam  jEdibus  » qua 
infame s funtr  oh  frequcntifsimos  Le- 
mures » & terrifica s imqpines  , quas 
AuBor  ipfe  (ìngulis  ferè  noftibus  iìtVr - 
he  expertus  ejl . 

Rom*  in  4* 

fenza  efpeflìo'ne  di  anno  » c di  ftampotorei 
11  Toppi  aflegna  qucfl^  Opera  ad  un  altro 
Aleflandro  Napolitano  divel  lo  .dall’  Auto- 
re de  i Giorni  Geniali  • Ma  il  Nicodemi 
dimoftra  » non  (blamente  non  efler  quello 
punto  divello  da  quello,  ma  ancora,  che  il 
d tto  libro  delle  quattropiflertazioni  con- 
tiene co(e  , che  per  lo  pili  vanno  fparfe  ne' 
lei  libri  de’  Giorni  Geniali . 

Alexandri  de  Al exandro  Vies  Geniale s • 
Ne  quii  Opus  excudat  denUo  infra 
- Septennium  fub  dìvis  imprecationibus 
Affi  pii  ca  Aumentate  interdi&UM  e fa 
Rorr  te  in  /Edihus  lacobi  Mazochii 
Roman*  Accademia  Bibliopola 
Anno  Virginis  Partus  i faa.  -Ka- 

len* 
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lendas  Aprili*  Pontificacus,  S.D,Né 
de  cufus  nomine  Pontificali  adhuc 
non  coftat  Anno  primo . in  fol. 
Là  prima  edizione  di  que fi*  Opera  indubi- 
tatamente è quella.  Per  intelligenza  poi 
dell’  ultime  parole  di  quella  data»  egli  è 
da  notarli  , che  eflendo  morto  Leone  X. 
nel  primo  giorno  di  Decembre  dell’anno 
i f i 1 • Ili  eletto  dopo  Fui  in  Sommo  Ponte- 
fice da  i voti  di  trentanove  Cardinali  a 
19.  Gennaio  del  l?22.  il  Cardinale  Adria- 
no Fiorenzo  da  Ucrec  » ch’era  in  quel 
tempo,  che  fégut  la  Tua  promozione,  al 
governo  delle  Spagne , lafciatovi  dall’Im- 
peradore  Carlo  V.dicuiera  fiato  Maeftro, 
e’i  Tuo  arrivo  in  Roma  r ove  Fu  coronato 
col  nome  dt  Adriano  VI.  non  avvenne  chè 
nell’  Agofio  dell’  anno  medefimo.  Nel  di 
dunque  primo  d’ Aprile,  in  cui  Ri  finito 
dt  ftamparfi  il  libro  deli5  Aieflfandro , non 
fapevafi  ancora  in  Roma , qual  dovefle 
efiere  il  nome  Pontificale  del  Papa  già  elet- 
to .Ben  è vero,  che  dì  là  a pochi  giorni 
fi  Teppe  in  Roma  quello  particolare , cioè 
a dire  a i nove  dello  fteffo  Mefe  d*  Aprile, 
come  fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Girola- 
mo Negri  Cittadinoveneziano,  che  quivi 
allora  fi  ritrova  in  grado  di  Segretariojcrit- 
ta  al  dottiflìmo  MarcantonioiÙicheli  Sena- 
tore in  {igne  della  Repubblica  Veneta  in 
data  di  Roma  de  i 14.  Aprile  if  22. , ove 
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parlando  del  Meffo  fpedito  da’ Romani  al 
nuovo  Pontefice  eletto*,  fegne  poi  a dire  : 

£ coti  A1 partito  , conte  vi  dico  , a i nove 
Ai  cjttejh  arrivò  in  fynta  : Quello , cb ’ effo 
dice  del  Pontefice  , è quefio  . Frimieramen - 
fe  del  nome  impofiofi  . come  credo  9 gii 
f oppiate  , c/od  J Ariano  vi.  Che  poi  la  fu-  . 
detta  edizione  de’  Giorni  Geniali  fia  fiata 
la  prima  , comprova  fi  dalle  feguenti  paro- 
le tratte  da  un’altra  Lettera  di  effo  Negri 
allo  fiefio  Micheli  in  data  di  Roma  a*'z6« 
di  Giugno  If22.  Quefit  libro  di  Alejjandro 
Affli  A'efiandri  è intitolato  Dics  Geniales, 
a 'finii  li  tu  din  e delle  Notti  Attiche  di  Aulo 
Cellio  , é de*  Saturnali  di  Macrnbìo  9 cofe 
Cavate  di  qua , e di  li  . Et  in  vero  ha  moU 
to  del  Napolitano  con  fopportazion  del  S an+ 
n azzar o ? Vendefi  fiei  carlini,  al  parer  min 
troppo  caro  . Lionardo  Nicodem  f parlando 
dell’  Àleffandro  nella  pag.  7«delle  lue  ad- 
dizioni alla  Biblioteca  Napoletana , rife- 
rendo quello  giudicio  del  Negri,hà  ragio- 
ne di  foggi  unge  re  : FA  gran  livore  in  vera 
il  parlare  in  fi fatta  guìfa  d ’ uomo  tanto 
erudito . Contribuì  molto  a dar  nome  a 
quell’ Opera  dell’  Aleflandri  il  dotto  Co- 
“mento  intitolato' Sempfiria , con  cur  i’ il- 
luftrò  il  famofo  Andrea  Tiraquello  Regio 
Senatore  nel  Parlamento  di  Parigi , e la 
prima  impresone,  che  fe  ne  fece  , ffr  quel- 
la di  Lione  pretto  Gulìelmo  RovilBo  nel 
* ' f . ' ■ ' . 1586. 
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1^86.  in  foi.  Criffioforo  Còlerò  ",  t Dionigi. 
Gotofredo  vi  fecero  parimente  dottiflìme 
Note » le  quali  infieme  col  Cemento  del 
Tiraquello  furono  ftampate  in  Francfor't 
per  Niccolo  Bafleo  nel  1594*  Umilmente 
, in  fol.  Ma  fi  rende  ftimatiflìma  l’ edizione* 
che  ne  fu  fatta  in  due  Tomi  in  ottavo  Fan- 
no ranella  flamperia  Hacfciana  de  Leida 
per  eiler  m quella  comprefo  li  il  Comento 
del  Tiraquello , e le  Note  del  Gò:ohedo,e 
del  Còlerò * come  le  Ollervazioni  di  Nic- 
colò Mercero  da  Roan  fopra  il  quinto  li- 
bro^laqual  edizione  fti  tanto  loda:  adaGiol 
Alberto  Fabricio  nel  cap.  q.  del  fua  Biblica 
grafia.  Antiquaria  pag.67. L’Opera,  tutta  fù 
anche  traslatata  in  lingua  Francefe  da  Ber- 
nardodela  Roche  per  anellazione  di  Frànse* 
fco  Grudeo  Crucjmano,dettDÌn  Francefe  de 
la  Croix  du  Maine  , nella  lua  Biblioteca 
Gallica  pag.476.  ma  quella  traduzione  non 
fu  mai  data  alle  flampe.*  E ficco  me  molti 
fono  (lati  coloro,  che  hanno  al  fommo  lo- 
data quell’opera , e il  fuo  Autoré  , eoa! 
con  fono  mancati  di  quei,  che  hanno  /par- 
lato dell’  AlsflTandro  per  non  aver  mai  cn? 
tati  gii  Autori  da  lui  /Indiati . Ma  perche’ 
cosi  pratica  vali  comunemente  in  quei  tem- 
pi , e così  fece  per  lo  pili  anche  Celio  Ro- 
digino , perciò  è degno  di  feufa  . II  Fa.r 
cretti  nelle  lfcrizioni  cap.6.pag,  484»arri- 
ya  a 4irc > ch$  l’ALffandro  fece  quefto,a£*  , 

fin-  ' 
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finche  non  diTcuopriffero  i Tuoi  furti'»  Qui 
mvs  ejt  hcminis  , ne  de  male  compa&is  pia - 
giis  ej'is  cento  red  arcuar  ur  « Noi  però  fid- 
ino di  parere  , che  noi  facefle  per  malizia, 
ma  per  cattiva  ufanza,  al  qual  difetto  cer- 
cò di  rimediare  , come  anche  ha  notato  il 
Voflìo , ed  altri  con  lui»  per  quanto  gli 
^ fu  potàbile,  il  dottitàmo  Tiraquello- 
Non  sò  poi  comprendere  , come  il  Vof- 
fio  per  qnefi’Opera  abbia  dovuto  colloca- 
re fià  gli  Storici  latini  quello  fa mofo  Giu- 
ri fconiulto  i,  quando  e certo  , che  quelì* 
Opera  , la  quale  è tutta  di  varia  erudizio- 
ne , e Filologia  , e (lata  formata  daini  fui 
modello  di  quella  delle  botti  Attiche  di 
Aulo  Gellio  , e de  i Saturnali  di  Macro- 
bio  , del  iclicretico  di  Giovanni  Sarisba- 
rienfe , e di  forniglianti  Centoni  * 1 quali 
febbene  contengono , e dilucidano  qualche 
punto  d’  Iftoria,  fervono  però  in  primo 
luogo  ad  iUuftrare  , o le  cofe  Gramaticali, 
o quelle  dell’crudL*a  antichità  . Il  Voflìo 
certamente  non  fi  è mai  penfato  di  regiflra- 
to  fra  gli  Storici  nè  Gellio  , nè  Anaeròbio# 
nè  tanti  altri  grandi  Uomini  , che  in  que- 
llo genere  di  Studio  io  ogni  tempo  fi  fono 
fegnalati. 

Gli  Scrittori , che  parlano  con  lode  del- 
rAltflandri , fono  molti  » tra  quali  Gi- 
rolamo GhJlini  nel  Teatro  degli  Uomini 
letterati  lW«*»fal.6  il  Gesnero  nella  fua 

BiblU 
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"Biblioteca  f0L2f.il  P.Agnello  de’Ruggiero 
neirOrations  intitolata.  Neapolitan<a  lite - 
ratur<£  TheatrjJm  fol.i  1.  Lorenzo  C ratto 
nella  Parc.f.fol.7.  degli  fuoi  Èlosj  , Tobia 
Ma  giro  a carte  12.  cklfiio  E pmìmelCritì- 
roV  PAlciati  in  una  fuu  Lettera  fc ritta  da 
Milano  a -dV6,di  Maggio  del  if22.  a Fran- 
cefco  Calvi , la  quale  fi  legge  trai*  Fpi- 
llole  ClariJJimorum  , & doEhjfìwor am  Fi» 
tratte  dalla  Biblioteca  di  M arcuar* 
do  G nido. e pubblicate  da  Pietro  Burman- 
no  in  Utrec  nel  1697.  in  4.pag.9i-  il  Car- 
dinal Bona  nella  notizia  degli  Autóri , e 
libri  da  lui  citati'nel  Trattato  Ve  Divina 
Ffa/modia , ed  altri. 

. \ 

Matteo  d1  afflitto, 

N Acque  nella  Città'  dì  Napoli  intorno  * 
l’anno  1443.  edi  Cuoi  Maggiori  fa-, 
rono  dalla  Città  di  Scala,  com’  egli  flelfo 
ci  teftifica  nella  Coftituzione  : Si  qtiis  ali» 
quem:  Ve  Spolian.bom.  e tratterò  la  loro 
origina  da  Patrizi  Romani , e da  S.  Eufta* 
chio  Martire  . Perciò  mH’invocazione  de* 
Santi  »che  premette  nelle  fue  Opere  , fra 
gli  altri  invoca  il  medefimo  Santo . Non  fi 
ritenne  perciò  egli  d.i  fórivere  nè  Contenta» 
ri  alle  Cofri turioni  del  f\gpne  effère  dati  i 
fuoi  Magiori  Romani , i quali  vennero 
cella  decadenza  dell’  Imperia  ad  abitar* 

nella  ‘ 


«44  , 

i>elJa  Città  di  Scala  , donde  poi  fi  trasfe- 
rirono in  Napoli , ove  furono  nel  Seggio 
di  Nido  aggregati . Che  chefiadiciò,  fi 
diede  egli  nella  giovinezza  allo  ftudio  del-, 
le  Leggi  , dove  ri ufcì  'eccellente , e nell* 
anno  1468  prefe  in  Napoli  il  grado  di  Dot- 
tore . Si  dirde  poi  all’Avvocazione  , e di- 
venne nel  Foro  famofo  Avvocato.  Da’Tri- 
bunali  pafsò  alla  Cattedra  , e neirilniver- 
fità  degli  Studi  fpiegò  lo  Jus  Civile  , VI 
Canonico , il  Feudale,  e le  Coflàtuzioni 
del  Regno  , nel  che  riufcl  ammirabile  ed 
ofeurò  la  famadi  quanti  lo  precedettero  . 
"Egli  confumò  venti  anni  in  quella  lettura 
con  applaufo  univerfale  , ed  ammirazione. 
Ne’primi  anni  fotto  il  Re  Ferdinando  fpie- 
f ò in  quell’Llniverficà  tutt’i  libriFeuda- 
Ji  co’Com menta rj  di  Andrea  d’ Ifernia  fc- 
* eondo  l’ordine  di  que’titoii  : fatica  vera- 
mente grande  , e nuova  : Interpretò  anco- 
ra nellMlniverfita  medefima  le  leggidel 
Codice,,  e i libri  delle  lflntizioni,  e negli 
«Itimi  anni  vi  fpiegò  le  Coflituzioni  con 
indefeffa  , ed  inftancabile  lena  . La  fama 
del  fuo  fapere  , l’elfere  nelle  leggi  fublime 
cotanto  , e per  quanto  comportava  quel 
Secolo  , la  perizia  , che  inoltrava  di  ave- 
re della  Sacra  Scrittura,  nel' e Opere  di  S. 
Tommafo  , e di  Niccolò  di  Lira  , lo  refe- 
ro affai  rinomato  • 11  Re  Ferdinando  1.  e 
ii  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  comin- 
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ckrono  ad  innalzare  a pnbblici  UfR:j. Pris- 
ma lo, èledero  Avvocato  de’ Poveri , rtm 
egli  non  volle  accettare  un  tale  impiego, 
com’egli  delio  lo  fende  nella  Coftitusione: 
fyge  .f  ruenti  , fub  tit • de  dand.  edu.pKp.n.  , 
S.  Poi  il  Re,  Ferdinando  nel  1489.  lo  lece. 
Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  *•-< 
indi  dado  Aedo  Re  fii  nel  i49i.creato  Pre- 
dente, ti  ella  Regia  Camera  * La  morte  del  ' 
Re  Ferdinando , ficcome  pofe  in  di fordine 
• tutto  il  Regnò  , così  non  (òlo  troncò  le  ali 
alla  Tua  prospera  fortuna  » .ma  con  varie 
vicende  fìi  dall’avverfa  afflitto  . Non  tro- 
vò il  fuo  merito  re’Principi  S ucce  (Tori 
quella  mercede  che  fi  conveniva  - Fi* 
trasf.-riio  ora  in  uno  , prain  un’altro  Tri- 
bunale ì e fptto-.il  ReaCattolico  la  fortu- 
na,gli.  fii  pur  tròppo  contraria  ; .Dal  Re, 
Ferdinando  lignei  1496.(11  fatto  Configlie- 
le, e vi  flette  fin’ all’anno  1 5*02.  nel  qual 
armò  f vi  di  nuovo  trasferito  io  Camera. . ; 
Carlo  VIII.ne’1  levò  ma  poi  vi  fvi  rimeflb,  . 
com’egli  medditno  l’attéita  nel  Proemio 
alle  Cofli tuzioni . Fecedapoi  nel.  j 50'^ri-  v 
torno  in  Coufeglio  , ove  fedette .fin  a JPan-  . 
,no  ifoy.Ma  il  livojre  de’fuoi  Emolì:  potè  ♦ 
poi  tàiito.  predo  Ferdinando  il  Cattoliccf 
che  datogli  a fentire  , che.. la  fua  decrepita 
età  fovsnte  lo  portava  a delirare  , -fecioa 
fi  , che  quel  Re  lo  1 evade  dal  Confeglio.*  ^ 
ondagli  firidufie  à mepar_vrta.pjivataid«Ir  . 

/'  V ^ „ .•  • ‘V  ' -G  ...  -die  . 7 
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che  egli  nelle  Tue  oper«  cotanto  .fi  duole  ; e 
fi  Querela. Ma  in  quella  Tua  vacazione  non 
in  termi  fé  i Tuoi  Studi  9 ed  ancorché  vec- 
chio perfezionò  in  quelFét*  alcuue  fue  ope- 
re.-Fòdàpoi  nel  if  r»%  di  nuovo  fatto  Giu- 
dice della  Vicaria , ma  per  un  folo  anno ,( 
onde  qnello  terminato  tornò  a*fuoi  Sttft#  » ‘ 
ed  a finire  i Tuoi  giorni  in  ripofo  , ed  in 
privata  quiete  • Talchenel  rj23«  cefsòdi 
vivere  j benché  con.errore  Matteo  Koni- 
gio  nella  fua  biblioteca  pagi  *4*  lo  voglia 
morto  nel  ,i fio  ed  il  ino 'Cadavere  fii 
feppellito  nella  Chiefa  di  Monte  Vergine, 
enei  (no  Tumolo  Diana  Carmignano  fua 
feconda  Moglie , donna  molto  favia  » ed’ 
incorrotti  co  fiumi,  vi  fecafcolpirelafe- 
guente  1 feri  z ione»  ; • v 

Mazze**  de  Afflitto  Mobili t Neapolitanus  ~ 
* ad  extremom  fieneB ut em  integra  •- 
& animi , &*  Cor  por  is  valetudine  pervertiti 
' - Sub  quinque  Neapolit’anorum  Regibus 
Jj e fi  delem  Confili àriumgejfiti. 
Utrinfque  Juris  peritijfirtius,  r 
< Ve  Te  udii , Ve  Regni  Cojìitutiortibas 
eopiffijfimè  Scripfit  • * • 
v MultafeittJJìma  Confitta  reliquit.  - - ■ 
Annitm  agen  sfere  oBogefimttm  notar#  ~ 

' ' •» . conceffit • 

£bbe  due  Mogli , la  prima  fh^Urfini  Car- 
rafa , Diana  Carminano  la  feconda.  Mol- 
ti anzi  moltilfimi  fono  quegli  Scrittori  , - 
V w>.  v /•  * ■ • . ,,che  . 


' 'V  * 
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che  Jianparhto  «ón  lode  nelle  Opere  loro 
di  Matteo,  tra’ quali  recheremo  folo’  in 
• : -quello  luogo  Francefco  d’Àndrea  , il  qua- 
, - le  nella  Difpui.  Feud.cap. i S.w.qa.fcri  f- 
fi,  che  Ma  tteo  ili  omnium  nojlrorum  qttot» 

* quot  ante  , & pojì  ipfum  fcripferunt  Pro. 
rttldubio  do&iffìmus . Scritte 

Commentarla  fuper  CoJHtutionìlus 
Regni . . v 

Opera  avuta  in  molto  preggio  non  men  da 
tfoltri  , che  dagli  Etteri.  Jacopo  Spiegel  io 
-nel  ìuo  LsxJur.Ctvil.oraTìdenitntè  lo  coni- 
mendu  , e nar-ra  , che  Cattaneo  ne  Tuoi  Co* 
■meptarj  alle-Gonfuetndini  di  Frància  tra- 

• fcrifle  fnoltexofe  da  qnefta  deirAlHitto  9\ 
lenza  ciie  iì  folle  degnato  di  nominarlo,  on- 

*de  meritevolmente  viene  riprefo  d’ ingra- 
titudine; toast baus  de  Afflitti s , fono  Aie 
parole  , omnis  Juris  perito  rum  calcali s 
frobaujjìmus,  do&um  legati  dum  reli  qui  t 
Vo  httie  e n Co  n flit  ut  i num  idea poli  tana  rum  , . 
ex  quo  multa  pifeatus  tjì  Chafaneus  G/tl- 
lup  » Qui  fcripfit  Commentai  ios  Confutiti* 
dinum  -ìhicatus  Burgundi*  $ taxatur  a 
* mJiltis  ob  id , quod  non  citarli  Aùfhrsni 
Jurif confluì  ti  in  leg,  haredit, 

. § Jtnal, ad  legJFalcid.  ubi  textus  prebai , oc - 
etili  at  or  ern  alien*  laudìs-tjje  f mi  lem  flirt , 
Furono  quelli  Comentarj  impreflì  ih  tem- 
po , ch’era  ancora  tra’  vivi  V Afflitto  nel 
- if  I7«  € reimprefli  in  Milano  nel  x 5 23.  in 

Cx  ■ g,  ' Vene-'  # 
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llniverfità  il  bramavan  per  loro,  e quella 
di  Bologna  , con  larghitfime  promelTé'gli 
olì-rì  una  di  quelle  publiche  Cattedre  , 
nelle  quali  per  pili  anni  con  fonima  lode 
del  nome  Tuo,  ed  indici bil  profitto  de’Gio- 
vanni  infegnò  Filobfia;  fcrille  egli  dut 
Orazioni  • 

Di?  Phihf  phia  , 

' Di?  V ir  tute  . 

Bononia;  apnd  Benedi&um  Heftor 

Favella  di  lui  il  P.  Elia  d’  Amato  nella 
Patti  apologia  Calabrapzg*  598. 

CAMILLO  LUCIFERO. 

• ■* 

p • 

NAto  nella  Città  di  Cotrone  da’  nobi* 
li  y ed  illuftri  Parenti  » ateefe  da 
giovine  allo  (àudio  delle  fcitnze , e delle 
lettere  , nelle  quali , mercè  di  un  indifeA* 
fa  applitazione , divenne  erudì  ridirne  , e 
meritò  dì  ottenere  1*  onorevole  dignità 
d’  Arcidiacono  della  Cattedral  Chiefa  del-, 
la  fua.  Patria . 'Scade. 

tìijìoria  Crotonenjis  Civitntis  * 
la  quale  per  l’ immatura  morte  fopragiun*» 
ta  all’  Autore  rimafe  M.  S. , e così  confer- 
v$yafi  nel  tempo  di  Gio:  Batti  (la  Nola 
Molili  , coiti’  egli  medefimo  1*  andò  divi- 
fando  rei  fuo  libro  intitolato  Cronica  dì 
Cotrone  gag*f4?colle  feguenti  parole:#**** 

t • 
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to  ha  detto  delli  tre  Tempi , che  i Crotoneji 
edificarono  [opra  li  detti  tre  Monti  , oltre.* 
delli  altri  Autori  appartati  per  il  Tempio 
delle  Mufe , io  f bò  cavato  dallo  fcritto  a 
mano  in  latino  fatto  da  Camillo  Lucifero 
Archi  diacono  della  Cattedrale  di  eJJ a Città 
nel  x^x^.  dedicato  poi  a Monfignore  Gioì 
Matteo  Lucifero  Fefcovo  delt'ijìejja  Città 
ambi  due  gentiluomini  di  e fa  , quale  fcrit- 
to con  altre  cofe  particolari  di  detta  Città , 
io  preflai  /’  anni  pajfati  al  P.  Maeftro  Giro- 
lamo Salviati  Carmelitano  di  detta  Città^  9- 
pik.non  me  /’  harejlituito  • * V . 

ALESSANDRO  D’  ALESSANDRO . 

LA  Famiglia  Alefiandri  è una  delle  fa- 
miglie nobili  di  Napoli  del  feggio  di 
Porto,  e ’1  Panciroli  nella  fila  Opera:  De  - 
Claris  Legum  Jnterpretìbus  lib.i.  Cap.i  22. 

Sag.  272.  aflerifee  , che  il  noflro  Aleflan- 
ro  traile  , per  quanto  credeva!! , la  fua 
difeendenza  da  quell*  Antonio  Aleflandri» 
che  fu  publico  profeflore  di  Leggi  nello 
ftudio  di  Napoli  , e che  poi  preledette  al 
Reai  Confeglio  in  grado  di  Vice- Protona- 
tario  .*11  Bayle  nel  fu©  Dizionario  Critico 
Tom.  1.  pag.  169.  dice , che  fu  Protono- 
tario  A potorie©,  recandone  per  fondamene 
to  l’autorità  del  Panciroli  fopracitatoj  ma 
quelli  non  diec^  che  fu  Protonotario  Apo» 
3 - Aioli-  . 
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Colico , ma  Regìa  > cioè  del  Regno  : Ve* 

mum  relitto  faro  huMatnoribus  Studiti  Je 
tradidit , da nec  Frothonotarii  Regni  locum 
tenttrt , in  quo  officio  magna  cum  laude  f t 
geffit  circiter  annum  1490.  Sin  da  giovine' 
lì  diede  allo  (Indio  delie  Leggi  * nel  quale 
fece  gran  profitto  , di  forte  che  con  Comma 
lode  del  nome  fuo  fi  diede  a trattar  Caufe 
nel  Forode’Regj  Tribunali  di  Napoli  9 ed 
in  que'di  Roma  nel  tempo,  che  s’intratten-7 
ne  in  quella  Città  ? ma  poi  per  giufte  ca- 
gioni difenile  quell*  efercizio  , perchè  gli 
era.di  grande  impedimento  allo  itudio  del- 
le umane  lettere  , dove  veniva  dal  genio 
tirato  , còme  etto  racconta  nel  lib.  6.cap. 
7.  dell*  Opera  Dierum  Geni  ali  itm  » Fii  uno 
iLgli  Accademici  delPÀccademia  del  Pón- 
tano  j co-  versò  con  Francefco  Fiklfoj 
Giorgio  Trapezunzio  • Bartolomeo  Plati- 
na , Teodoro  Gaza  , Nicolò  Perotci  » Oo- 
menico  Calderino  , Ermolao  Barbaro>Pao- 
lo  Cortefe  , Baffaele  Volaterrano»  e con 
altri  A fjoltò  alcuni  di  quelli  in  Roma  , 
dichiarato  Abate  Commendatario  della 
Badia  di  Carbone  • Circa  il  tempo  della  di 
lui  morte  egli  è un  alto  fili nt io  predo  gK 
Scrittóri , che  ne  ragionano  . lì  Baìlkt  r 
che  ha  voluto  portarlo  verfo  1*  anno  14901. 
fi  è ingannato  di  molto  » non  meno,  che 
coloro  , ,.i  quali  s’ avvanzarono  a ftabilir* 
U nel  14 94.! Nè  meglio  fi  è appofto  al  vero 
r.~  h Fio» 
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Fioravante  Martinelli , che  nella  pag.4i<  . 
della  fua  Roma  Sacra  il  fa  fiorir©  fotto 
Nrccolb  V.  Sommo  Pontefice . Mori  egli 
ad  i. Ottobre  dell’  anno  i p;.  in  età  d’ an- 
ni 63.  in  Roma  . Così  regiftrato  f»  legge  in 
un  M.  S*  Vaticano , che  è come  un  Necro- 
logio di  veri  Letterati , il  più  antico  de* 
quali  è il  Cardinal  BefFarione  » ficcome  ci  ■ 
aflicura  P Autore  ernditifTrmo  dell*  OJJer - 
9 azioni , e Giunte  al  libro  De  Muorici*  la* 
finis  del  Vofiìo  , le  quali  Rampate  fileg- 

’ goro  dentro  del  corpo  dei  Giornali  de'Let* 
terati  d?  Italia  ♦ nel  Tom.  xxi.  pag.  q*»9. 
di  detti  Giornali  * d*  onde  fi  Vede  quanto 
vada  errato  il  PXeandro  Alberti , il  qua- 
le nella  pag.  164.  della  Defcrizione  d ’ Ita- 
lia fcrive  , che  Alefljandro  mori  in  Napoli 
fua  Patria,  è quivi  fu  fepeliito  nella  Chie- 
fa  di  $.  Maria  di  Monte  Oli  veto  » dove  fi 
vede  1*  antica  Cappella  di  fua  famiglia  de-' 
fcritta  da  Cefare  d’  Engenio  nella  Naftoli 
Sacra  >pagrf©8.  dove  ne  riporta  anche  un 
ifcriziooe  pofta  ad  Antonio  Aieflandri  nel 
1 joi.da  un  altro  Antonio  AlelTandri  Giu- 
reconlulto.  Ma  non  così  1*  intefe  Giulio 
Cefare  Gapaccionel  Iib.  2.  pag.  309.  degli 
J/egz , mentre  fcriffe  , thè  morì  in  unaCa- 
fd  nel  Vaticano  1 dum  ejjet  Abbas  Carbe - 
neti'f  meglio  peròaverebbe  detto  Carboni* 
icrifle 

( Alefandrijurifconfulfi  Neapolitani  Difr 

: ‘ f”? 
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fer  t fittone  s quatrnr  % De  rebus  (làmi* 
r finiis  , qua,  in  Italia  tinger  cornige- 
re , idéfi  De  Somniit , qtite  a Virttfpe- 
Batfi  fidei  prodita  fant  » tnibique  De 
laudi  bus  J umani  Mail  tnaximi  Sor h- 
momm  Conje&orit  : De  Umbrarum fi- 
guri* , &*  Jptlfis  liti a?t inibii r • De  ilhtg  x 
fionibus  malorum  Vamnum , qui  di-  ’ 
verfit  Imafiuìbus  homines  delufere  • 
Vequibujdam  jEdibas,  qua  Rpms 
infame s fant  i-  oh  frequentissimo!  Le- 
mure! , & terrifica!  imagines  » quat 
AuBor  ipfe  fingali s ferènoBibus  iuVr - 
he  expertm  e fi  .• 

Roma;  in  4» 

lem:a  efpeflione  di  anno  $ e di  ftampotore» 
fi  Toppi  affegna  que#  Opera  ad  un  altro 
Aleflandro  Napolitano  diverfo  . dall’  Auto- 
re de  i Giorni  Geniali  * Ma  il  Nicodemi 
dimoftra , non  (blamente  non  effer  qutUo 
punto  diverfo  da  quello,  ma  ancora»  che  il 
d tto  libro  delle  quattro  Diflertaziom  con- 
tiene co'e  , che  per  lo  pili  vanno  fparie  ne . 
lei  libri  de’  Giorni  Geniali . . ^ 

Alexandri  de  A! ex  andrò  Die!  Gemale! . 
He  qui * Opus  excudat  denuo  infra 
Septennium  fub  divi!  imprecationibut 
- . Apfiolica  AuBcrttate  inter diBum  efi. 

Rorr  'e  in  iEditaus  lucobi  Mazòchii 
Roman*  Accademia;  Bibliopola; 
Anno  Virginia  Partus  ifz*»  Ka- 

len-! 
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lendas  Aprii?*  Pon tifica cus,  S.D.N. 

de  cuius  nomine  Pontificali  adhuc 

non  coftat  Anno  primo . in  fol« 

La  prima  edizione  di  queft*  Opera  indubi- 
tatamente è quella . Pcrintelligenza  poi 
dell’  ultime  parole  di  quella  data , egli  è 
da  notarfi  , che  effendo  morto  Leone  X. 
nel  primogiorno  di  Decembre  dell’anno 
i y i i.  fii  eletto  dopo  Fui  in  Sommo  Ponte- 
fice da  i voti  di  trentanove  Cardinali  a 
19.  Gennaio  del  l?2  2.  il  Cardinale  Adria- 
no Fiorenza  da  Ucrec  , ch’era  in  quel 
tempo , che  fégut  la  Tua  promozione  , al 
governo  delle  Spagne , lafciatovi  dall’Im- 
peradore  Carlo  V.di  cui  era  flato  Maeftro, 
e’1  Tuo  arrivo  in  Roma  , ove  Fu  coronato 
col  nome  dt  Adriano  Vl.nonf  avvenne  età 
nell’  Agollo  dell’  anno  medefimo . Nel  dì 
dunque  primo  d’ Aprite»  in  cui  infinito 
di  Ramparli  il  libro  dell’  Aieffandro , non 
(apevau  ancora  in  Roma  » qual  doveflè 
efìere  il  nome  Pontificale  del  Papa  gja  elet- 
to Ben  è veto  » che  di  là  a pochi  giorni 
fi  Teppe  in  Roma  quello  particolare , cioè 
a dire  ai  nove  dello  fttffo  Me  Te  d’  Aprile» 
come  fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Girola- 
mo Negri  CittadinoVeneziano,  che  quivi 
allora  fi  ritrova  in  grado  di  Segretario,fcrit> 
ta  al  dottiamo  Marcantonio  Micheli  Sena- 
tore infigne  della  Repubblica  Veneta  in 
data  di  Roma  de  i 14.  Aprile  1*22. , ove 
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parlando  del  Meffo  fpedito  da’ Romani  al 
nuovo  Pontefice  eletto*,  fe«ue  poi  a dire  : 
JE  coti  d: partito  , conte  vi  elico  , a i nove 
di  quejio  arrivò  in  foniti  l Quello  • eh'  ejjb 
dice  del  Pontefice  , è quefio  . Primieramen- 
te del  nome  impofiofi . come  credo  , che  pik 
tappiate  , cioè  4 Ariano  vi.  The  poi  la  fu- 
detta  edizione  de*  Giorni  Geniali  fia  fiata 
la  prima  , comprovali  dal  e Tegnenti  paro- 
le tratte  da  un’altra  Lettera  di  efTo  Negri1 
allo  fieflo  Micheli  in  data  di  Roma  a*  26. 
di  Giugno  1 f 22.  Quefie  libro  di  AleJJandro 
de  ili  A 'efjandri  è intitolato  DLs  Geniales, 
a Similitudine  delle  Notti  Attiche  di  Atilo 
Cellio  5 é de*  Saturnali  di  Macrobìo  , cote 
Cavate  di  quei , e-di  li . St  in  vero  hà  mol- 
to del  Napolitano  t*n  tpportazinn  del  San- 
razzavo  j Vendefi  fti  carlini*  ai  parer  mio 
troppo  caro  . Lionardo  Nicodem  f parlando 
dell’  Àleffandro  nella  pag.  7. delle  lue  ad- 
dizioni alla  Biblioteca  Napoletana , rife- 
rendo quello  giudicio  del  Negri,hà  ragio- 
ne di  foggi  unge  re  : FA  gran  livore  in  vera 
il  parlare  ite  fi fatta  gufa  d ’ uomo  tanto 
erudito . Contribuì  molto  a dar  nome  a 
queft’  Opera  delP  Aleffandri  il  dotto  Co* 
mento  \nt\to\atoSemejlria , con  cui  Pii- 
luftrò  il  famofo  Andrea  Tiraqnello  Regio 
Senatore  nel  Parlamento  di" Parigi,  e la 
prima  impresone,  che  Te  ne  fece  , fh  quel- 
la di  Lione  pr  elfo  Gulìelmo  Roviiho  nel 
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itì  fol.  Crilfoforo  Còlerò  f e Dionigi, 
Gotofredo  vi  fecero  parimente  dottiflime 
Note  » le  quali  infieme  col  Comento  del 
Tiraquello  furono  Rampate  in  Francfort 
per  Niccolò  Bafleo  nel  1594.  Umilmente 
, in  fol.  Ma  fi  rende  ftimatifiìma  l’edizione^ 
che  ne  fu  fatta  in  due  Tomi  in  ottavo  l’an- 
no i67?.nella  ftamperia  Hackiana  d*e  Leida 
per  efler  in  quella  comprefo  lì  il  Comento 
del  Tiraquello , e le  Note  del  Gò:ofredo,e 
del  Còlerò,  come  le  Ollervazioni  di  Nic- 
colò Mercero  da  Roan  fopra  il  quintoli- 
bro$laqual edizione  fò  tanto  loda:  adaGio: 
Alberto  Fabricio  nel  cap-  ?»  del  fua  Biblio - 
grafia  Antiquaria  pag.67  ..L’Opera  tutta  fu 
anche  traslatata  in  lingua  Francefe  da  Eer- 
nardodela  Roche  per  atteftazione  di  Frar-ee- 
fco  Grudeo  CrucjmanOidsttpin  Francefe  de 
la  Croia:  du  Maine  , nella  fua  Biblioteca. 
Gallica  pag.476.  ma  quella  traduzione  non 
fu  mai  data  alle  Rampe..  E ficcome  molti 
fono  Rati  coloro , che  hanno  al  fommo  lo- 
data queft’Opera  » e il  tuo  Autoré  , cosi 
non  fono  mancati  di  quei,  che  hanno  (par- 
lato dell’  Aleflandro  per  non  aver  mai  cir- 
rati gli  Autori  da  lui  {Ridiati . Ma  perche 
così  praticavafi  comunemente  in  quei  t em- 
pi , e così  fece  per  lo  piu  anche  Celio  Ro- 
digino, perciò  è degno  di  fcufa  • lì  Fa* 
feretri  nelle  lf evizioni  cap.dpag.  484»arri- 
ya  a » che  l’AlslTfinaro  f?ce  queRo,a£* 

' " fin-  ' 
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finche  non  difcuoprlfTero  i Tuoi  furti1.  Qui 
mot  ejì  hominis  , ne  de  male  compaBis  pia - 
gii s eyt s cento  redarguatur  « Noi  però  fid- 
ino di  parere  , che  noi  facefle  per  malizia, 
ma  per  cattiva  ufanza,  al  quai  difetto  cer- 
cò di  rimediare  , come  anche  ha  notato  il 
Voflìo  , ed  altri  con  lui , per  quanto  gli 
^ fò potàbile  , il  dottitàmo  Tiraquello. 

Non  sò  poi  comprendere  , come  il  lof- 
fio per  qneh’Opera  abbia  dovuto  colloca- 
re fià  gli  Storici  latini  quello  famofo  Giu- 
ri fcorfulto , quandcfè  certo  , che  quell* 
Opera  , la  quale  è rutta  di  varia  erudizio- 
ne , e Filologia  , e Hata formata  da  ini  fui 
modello  di  quella  delle  hotti  Attiche  Hi 
Aulo  Gellio  , e de  i Saturnali  di  Macro- 
Ino,  del  Itlicratico  di  Giovanni  Sarisba- 
rienfe , e di  fomiglianti  Centoni  ì 1 quali 
febbene  contengono  , e dilucidano  qualche 
punto  d’  Moria,  fervono  però  in  primo 
luogo  ad  iUudrars  , o le  cofe  Granitica  li, 
o quelle  deH’crudiu  antichità  . 11  Voflìo 
certamente  non  fi  è mai  penfato  di  règiftra- 
to  fra  gli  Storici  nè  Gellio  , ne  A4  aerobi o, 
nè  tanti  altri  grandi  Uomini  , che  in  que- 
llo genere  di  Studio  io  ogni  tempo  fi  fono 
fegnalati. 

Gli  Scrittori , che'  parlano  con  lode  del- 
rAleffandri , fono  molti  , tra  quali  GL- 
rolamO  Ghilini  nel  Teatro  degli  Uomini 
letterati  Fart.i.fol.6  il  Gesnero  nella  fu» 

Bibita 


BiMoteea  foUr.  il  P.Agnel1o'de’Ra<-°jero 
nell  Oratione  intitolata  Neapolit  an*e  lite • 
ratur#  Tbeatrjtm  fol*i  i.  Lorenzo  CralTo 
nella  Pare. r.fol.7.  degli  Tuoi  £ìn?j  , Tobia 
Magno  a carte  12.  de  l Tuo  EponrmelCntì- 
co  -,  1 A lei  a ci  in  una  fua  Lettera  fcrftta  da 
Milano  a-dì  6.di  Maggio  del  15-22.  a Fran- 
cefeo  Calvi , la  qnaje  fi  legge  trai*  Fpi- 
ltole  ClarìJfimoruHt , fr  dofojjimvrum  Vi* 
rorutn  tra  tt  e dal  la  Biblioteca  di  Marcuai- 
do  ^uido, e pubblicate  da  Pietro  Burman- 
no  in  Utrec  nel  1697.  in  4.pag  9i.  il  Car- 
dina!  Bona  nella  notizia  degli  Autóri , e 
libri  da  lui  citatimi  Trattato#*  Divina 
LTaimodi/t,  ed  altri. 

* ■ . * 1 . ■ 

Matteo  d*  afflitto. 


N Acque  nella  Città-di  Napoli  intorno  * 
I anno  1447,  ed  i.  ,fUoi  Maggiori  fa, 
a ^i  ^cala  , com’  egli  Aedo 
1 eftinca  celia  Coftituzione  Si  quis  ali» 
quem  : De  Spohan.  hom,  e t raderò  la  loro 
orig,ne  da  Patrizi  Romani , e da  S.  Enfia* 
io  Martire  . Perciò  ntrll’invocazione  de* 
.a.nt!  Premette  nelle  fue  Opere  , fra 
gli  altri  invoca  il  medeiimo  Santo . Non  fi 
menne  perciò  #$i  ri;  foivere  Come,t^ 
ri  alUCofi, trioni  dii  effeie  itati  i 
luoi  Magion  Roma  i.  i quali  vennero 
nella  decadenza  dell’  Imperio  ad  abitare 

nella  *• 
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nella  Città  eli  Scala  , donde  poi  fi  trasfe- 
jirono  in  Napoli  , ove  furono  nel  Seggio 
di  Nido  aggregati . Che  che  fia  di  ciò  , fi 
diede  egli  nella  giovinezza  allo  (Indio  del-, 
le  Leggi  , dove  ri  idei  eccellente , e nell’ 
anno  1468  prefe  in  Napoli  il  grado  di  Dot- 
tore . Si  dirde  poi  ail’Avvocazione  , e di- 
venne nel  Foro  famofo  Avvocato.  Da’Tri- 
• bunali  pafsò  alla  Cattedra  , e neiriluiver- 
fità  degli  Studi  fpiegò  Io  Jus  Civile  , e’i 
Canonico,  il  Feudale,  e le  Coftituzioni 
del  Regno  , nel  che  riufd  ammirabile*  ed. 
ofeutò  la  fama  di  quanti  lo  precedettero.  1 
confumò  venti  anni  in  quella  lettura 
con  applaofouniverfale  , ed  ammirazione. 
Ne’primi  anni  fottoil  Re  Ferdinando  fpie-  , 
fb  in  queirilniverficà  tutt’i  libri  Feuda- 
li co’Commentarj  di  Andrea  d’ Ifernia  fe- 
‘ eondo  l’ordine  di  que’titoli  : fatica  vera-  , 
mente  grande  , e nuova  : Interpretò  anco- 
ra nellMìniverOta  medefima  le  leggi  del 
Codice,  e i libri  delle  lftutizioni,  e negli 
ultimi  anni  vi  (piegò  le  Coftituzioni  con 
indefefla  , ed  inftancabile  lena  . La  fama 
del  fuo  Capere  , l’eifere  nelle  lrggi  fublime 
cotanto  , e per  quanto  comportava  quel 
Secolo  , la  perizia  , che  inoltrava  di  ave- 
re della  Sacra  Scrittura,  nel'e  Opere  di  S. 
Tommafo  , e di  Niccolò  di  Lira  , lo  refe- 
ro 4Ìfai  rinomato  • 11  Re  Ferdinando  I.  e 1 
il  Duca  di  Calabria  fuo  Figliuolo  comin- 
cia- 


r 


• , S?  ' ”*■  „ - <|VW  1 

ckrono  ad  innalzare  a pubblici  Uffi:j.Pri»-  * 
ma  lo.èleffero  Avvocato  de’ Poveri , ma 
egli  non  volle  accettare  un  tale  impiego, 
com’egli  fteiTo  lo  fcrifle  nella  Coflituzione:  ó 
Jifge  ■ pnafenti ,,  fub  tit . de  dand,  edu.pttp.W*  ^ 
8.  Poi  il  Re  Ferdinando  nel  1489.  lo  fece. 
GiucUc£  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ■£?■*<  / 
indi  dallo  iìefio  Re  fu  nel  1491. creato  Pre- 
Fidente  della  Regia  Camera  , La  morte  del,' 

Re  Ferdinando , ficcome  pòfe  in  difordina 
• tiiittQ  il  Regnò  i così  non  folo  troncò  le  ali 
alla  Tua  pxoipsra  fortuna  , .ma  con  varie 
yicèr.de  tu  dril’àvyerfa  afflitto  . Non,  tro- 
vò il  fuo  .merito  •ne.’Prmcipi . Succeflbri. 
quella  mercede  che  fi  conveniva  •.  Fìi, 
trasferito  ora  in  uno  , pra  in  un’altro  Tri 
burlale  b e fptto.il  R&Cattolico  la  fortu- 
na, gii  fò  'pur  tròppo  contrària  ; Dal  Re, 
Ferdinando  lignei  1496.(11  fatto  Configli^-  - 
ré,  e vi  flette  fin’  ai  l’anno  ifoj,  nel  qual  . 
anno  Fvi  di  nuovo  trasferito  in  Camera;, 
Carlo  Vili. ne ’l  levò  ma  poi  vi  fò  rimetto,  ... 
com’-gli  medditno  Pattéfla  nel  Proemio 
alle  Cofli turioni , Fece  dapoi  nel.j  so^riy  s" 
torno  in  Confeglio  , ove  fedette  fin  alPan-  . .• 
,no  ifoy.Ma  il  livore  de’fnoi  Éniolìc  potè  * 
poi  .'(àuto,  predo  Ferdi  nando  il  dattolico  , * 
che  datogli  a Tenti  re  , che  la  fna  decrepita 
età  fo Vintelo  portava  a delirare  , fécioa  : . 
fi  , che  quel  Re  lo  levaffe  dal  Confeglio^ ^ , 
oudVgli  fi  ri  dulie  a menar,  vita  pri  vata,d«1f 
-■  v,-  % i -G-  • die 
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che  egli  nelle  Tue  opere  cotanto  fi  duole  ; e 
fi  Querela.  Ma  io  quella Tua  vacazione  non 
intermife  i Tuoi  Studi  9 ed  ancorché  vec- 
chio perfezionò  in  queirégà  alcnue  fue  ope* 
re.  -Fò  dapoi  nel  di  b uovo  fatto  Giu- 

dice della  Vicaria , ma  per  un  folo  anno 
onde  qnello  terminato  tornò  a*fuoi  Sttfc# , 
ed  a finire  i Tuoi  giorni  in  ripofo  , ed  in 
privata  quiete  >:  Talché  nel  ifaq.  cefsòdi 
vivere  y benché  controre  Matteo  Koni- 
gio nella  Ina  Biblioteca  pagi  .14»  lo  voglia 
morto  nel  if to  ed  il  ino  r Cadavere  . fu 
Seppellito  nella  Chiefa  di  Monte  Vergine, 
enei  Ino  Tumolo  Diana  Carmignano  Tua 
'feconda  Moglie  , donna  molto  favia.»  e d* 
incorrotti  coftumi , vi  fece  fcolpire  la  fe- 
guente  Iscrizione*  - 

Mazzeus  de  'Afflitto  nobili?  Nedpolita nus  - 
'■  ad  extremamfieneButem  integra  *.  -• 

&*  animi , &*  Cor  pori?  valetudine  pervertiti 
' - Sub  quinque  Neapolifanorum  Regibut 
/e  fi  delem  Confili  ari  una?  ejfit»  , 
Utrittfque  Juris  peritijjìtnus,  . ' 

* Ve  Feudi?  9 Ve  Regni  Cojìitutiotìibus  " 

~ copi ofijjim è Seri p fi t * ‘ • • 

" Multa  ficttijjìtna  Confi  ha  rclìquit,  - . . 

Annum  àgens  fiere  o&ogefimHm  naturò  - 
- conceffìt . 

Ebbe  due  Mogli , la  prima  fò  11 r fini  Car- 
rafa y Diana  Carmignanola  feconda.  Mol- 
ti , anzi  moltiifimi  tono  quegli  Scrittori  , 

■ ‘ che 


che  Jian parlato  «oh  lode  nelle  Opere  loro 
" di  Matteo,  tra’ quali  recheremo  folo  in 
. fuetto  luogo  Francefco  d’Andrea  , il  qua- 
le nella  Difput»  Fe^i.cap.i.^.S.^a.fcrif-. 
fé,  che  Matteo  ih  omnium  nojlrorum  gitoti 
' -quot  ante  , & pojì  ipfum  fcripferunt  prò» 
duldubio  doBi/Jìmus . Scritte 

Commentarla  fuper  Cojìitutio  nihus 
Regni . \ , : . 

Opera  avuta  in  molto  preggio  non  men  da 
noftri , che  dagli  E/leri  - Jacopo  Spi  egei  io 
-nel  Tuo  £?xj?/r.rm/.grandenienté  lo  com- 
. menda  , e narra  , che  Cananeo  ne  Tuoi  Co«* 
^mentarj  alleOonfuetndini  di  Frància  tra- 
. fenile  molte  cofe  da  qtiefta  dell  'Afflitto  » 
fer.za  che  fi  folle  degnato  di  nominarlo*  on- 
-de  meritevolmente  viene  riprefo  d’ ingra- 
titudine: ì^ntthaus  de  AffiìBìs  , fono  fue  • j 
parole  , omnis  Juris  psritortim  calcali 5 I 

probqtijjìmns  , doEium  legendum  re  li  qui t ' 

V olumenCònJHtiiti.num  Neapolìtanarum,  • 
ex  quo  multa  pifeatus  e/l  Ckiifjaneus  Gal- 
. lui,  qui  fcripfit  Commentar  ì QS  Con  fuetti» 

dtnum  fiuca tu  s Burgundi*  5 taxatur  a 
, mjiltts  ob  id , quod  non  cita  ri  t Àùfhrem 
'■  ex  Sententia  J urifconfuJti  in  leg.  haredit • 

. §.Jtna/,ad  Leg.Falcid.  ubi  textus  prebat , oc» 
cult atorem  alien*  laudis.-tfje  fimi lem, furi , 
Furono  quefti  Comenùrj  imprefli  in  tem- 
' pò»  ch’era  ancora  tra’  vivi  i1  A fflitto  nel  : 

, l'f  17.  e reimprefll  in  Milano  nel  152}.  Iri 

G x ‘ Vene-"*  ' ‘ -• 

• • . ’ ; '■  ' ’ r*  . 
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. Venezia  col  Tegnènte  titolo*  Ma'tthaiJe 
Afflitto  Vartenapai  P a tritìi  9 ac  J uri  s Coti m 
fùlti  Clarijfmi  in  ut r inique  Sicilia  , Nm- 
piìique  Sanzione. t > & Confi  tutioues  novif- 
fir/ia  pr  aletti  o . prima  pan  Juper  primurA 
lihrum  • ìnterjetta  funt  Joannis  Antonii  ’ 
Piatii , &*  aliar  um  erudì  forum  notamente* 
Veneziis  infoi. 

; ’ Decifiones  Sacri  Repii  Confitti  • 

£gli  il  noftro  Matteo  fii  il  primo,  che  pen- 
fafìe  di  raccogliere  le  Oecifioni  , che  nei 
coi  fo  di  più  anni  erano  nate  nel  Tribunale 
del  Sacro, R.egio  Confeglio  , e le  diftendtflfe 
Jn  quella  maniera  ,^che  ora  fi  leggono,  nel- 
le quali  rapportò,,  non  pur  lediffininoni 
cU  quel  Tribunale  ? e della  Reggia  Came- 
l'a'proferite  in  tempo  , ch’ivi  ledette , ma 
ancona  quelle  , eh 'gli  fìimò  degne  di  me-  ., 
moria  , e che  s’interpofero  poco  prima,  fin 
' dal  tempo , che  il  Sacro  Confeglio  del  Re 
'/Ufon-fo  folte  fiato  fiabili to  . Opera  non 
pur  fra 'Nazionali»  ma  anche  prelìo  i Fora- 
ci e ri  celebra  tiflmiaj  al  cui  efempfo  prefe- 
10  le  altre  Nazioni  a diftendere  le  Decifio- 
» s ni  de’loro  Tribunali  j onde  forfè  la  nuòva 
Schiera  de’  Decifionantl  . Furono  quelle 
imprefle  in  Napoli* la-prima  volta  ne  Ir?  091. 

1 e furono  dedicate  alla  Città  di  Napoli  fila' 
Patria  : Si  rifiamparono  anche  Lugduni' 
in  4.  apudha:redes  Jacobi  Jun&a:  : 
(Venetiis  1 y£8.in  fol.  Quanto  poi  fodero 

,com- 


- ■ ’ • ; T - lvty  ■ • 

còmìnendàtfè  da  ’ProfefTori,  beri  fi  vede  dal*!* 

- le  fatiche  , che  vi  fecero  intorno  Tornirla* 
fo  Grammatico , Giovannangelo  PifaneJ* 

10  » Marcantonio  Polverino , Profpero- 
Garavità , Gefare  lllrfilio  , e Girolamo  d& 
Martino  > i quali  l’illuftrarono  colle  loro 
Note,  e Addizioni , che  ora  infieme  col' 
corpo  di  quelle  fi  vedono  impr effe,  nel  che 

11  r fi  ila,  al  parere  di  moki  , (opra  tutti  ffo 
eminente  » Aknni  Emoli  di  Matteo  ,•  co- 
me il  Loffredo  , el-  Cameràrio'  non  trala*^ 
feiarono  diligenza  alcuna  per  difereditare  , 
e vilipèndere  qaeff’Opera , fcrivendo  nel- 
le lóro  Opere  , non  dovetegli  dare* tanta4 
fède  , mà  iMivoredi-  coftorò  niente  ofci>-- 
r?rla  loro  fàmay  poicche  nell’età 'feguenci 
corfero  per  tutta  Europa  luminosi  e com- 
fneridate,  non  meo  dà’Naziónali,che.da  piai 
eccellenti  Gi uri  fcònftilti  di  Urani  ere  Na*  . 
ziópt 9 ed  il  Tefauro  nella  Prefez  ione  pò* 
fta  avanti  alle  Decilioni  num.6.rantepon« 

a quante  Decifioni  ufeiffero  mai  da  tutti" 
gli  altri  Tribtinali  del  Mondo#  7 

Commentario,  in  Fetida* 

Furono  Rampati  in  Venezia  nel  lf4$é  po^ 
in  altri  tempi , e luoghi  piti  volte'.  I fuoi 
Emoli  » cioè  i teftè  menzionati  Loffredo  y 
e Camerario , fcriffero  di  queft’  Opera  cpnr 
qualche  livore  $ ma  rincomparàbile  Fran-r 
ce/co  d’Àndrea  nelle  Difput . Fettd.  cap.  r* 
f*8*n«44*  ne  diede  il  feguentè  giudizio  : *«a" 

; ' • " \ G ? tir  - 

‘ > -•  ..  : 


■ -tfó  , 

• ter  omnes  quipoft  A ffli&tM*  intcprct  Com- 
mentarla in  Fenda  edidere  » parvi  furi*  » 
eyù  cum  ilio  pojjìnt  comparart  i qui 
ferri  certe  ttttllur-  ' 

Commentarla  fuper  Coftit • Sane  ima?  » 
* • Dejure  frothom'tfeos. 

Spi-  gò  quella  materia  i*  Afflitto  nella  Cat- 
tedra verfo  Tanno  *47 9*  ma  perchè  era  po- 
co iatefo  dell’  filone  , come  di  .lui  diflò 
Marino  Freccia  , prefe  abbaglio  ben  gran- 
de avendo  (limato  j edere  data  la  detta 


Collie  azione  fatta  daiTlmperadoE  Federi» 
co  1(.  quando  veramente  fìi  di  Federico  I* 
NonèperS*  che  il  Comentario,  che  vi 
f-ce' , non  fofle  avuto,  in  fommppreggìo  $ 
anzi  ebbe  il  favore  , che  dall*  incompaca» 
bile  Cujacio  nella  fine  del  li b,w»De  JeHxLis 
veni fle  citato  Fu  piu  volte  «npreflò,  # 
..  fi  legge  ancora  fra  il  corpo  de’  Trattati 
Toni.xvi  i.pag.a*  Francefco  Rummo  Giu» 
lifcenfulto  Napolitano  dapoi  vi  fece  co- 
pioie  Addizioni  , e fu  ftampato  da  lui  con 
quelle  fue  fatiche  in  Napoli  nel  i6f4.Si  è 
• pofeia  di  nuovo  riflampato  in  quell  Multimi 

[’•  tempi.  '* 

Addìthn+s  ad  Confuetudines  Neapo- 
' . ; litanat . . : ; # ’■ 

Si  leggono  Rampate  con  altee  fatiche  &tte 
fopr.t  delle  médefiine  da  parecchi  celebri 
! Giureconfulti Vprecilamente  in  Venezia 

ii  nel  1 5:88- in  foglio. - 

Le3Uz . 


; * •/  ' r?i 

LcBxra  fuberfeptìmurrt  lihrum  Codiasi 
Rimafe  queft*  Opera  per7  qualche  tempo- 
MéSì  * ma  giunta  alle  mani-  di  Gabriela 
Saraina  > la  fece  pubblicare  nella  Raccol- 
ta, che  fece  di  divèf  fiM.SS.di  Dottori  da 
lui  con  grandìfli ma  diligenza  procurati  V 
che-ftampò  nel  ifSo.  1 

ConfitifcLegali a*-  " , ! .* 

Sene  hà  memoria  nella  1 feritone  fepolcra-' 
le  in  quelle  parole  multa]  cìtijjìma  Confi  li  a 
reliquia , e di  uno  , ch’egli  compilò  nel 
Regnò  di  Sardegna  , nefece  menzione  nel-  • 
le  tue  Opere preci  fa  niente  in  quella  JDe' 
fiuccef uFeud.Verf V hoc  tptoqfi f/num»?  li 
Commentari  fuper  Codice m.' 
t.  Commentari afupcr'  in fi  itati  otte  fi 
' di  queftì  toltane  la  nfomoria,  ch'egli  ce  ne 
dà  nelle  fue  Opere^citandogli,nón  Tene  hà 

• altra  notizia;- 

' . De  Confi  lìariis  Trine ìptfm.' 

De  Qjjìciaiibys  eligendi;» 

Indirizzò  queft’ultima  Opera  al  Re  Ferdi- 

• nando . ‘ N , 

Officium Trans  lattoni;  Cor f>oris$,}ai;  ■ 
nuariil  \ . 

compoflo  ad  iftanzà  del  Cardinal  OliverioC 
Carraia  nell*  occafione  della  Traslazione  l 
che  fi  fece  de! medefimò  Corpo  nel  14^97.  . 
dal  Moniftero  di  Monte  Vèrgine  in  Napoli. 

* ^ De  Privilegi isFifci,-  • 

'Di  cui  fece  menzione  Gio:Bàttifta  Ziletto 

G-  4 nel 
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ANTONINO  PONTI  * 

* - • 

Giacche  le  memorie  della  Calabria  noli 
ci  Commini ftrano  notizie-' fijfficienti  a 
poter  formare  un  giufto  capitolo  di  An to- 
nino Ponti  nativo  della  Città  di  Gofeim 
ci  è parfo  bene  ricorrere  all’Opera  da  lui 
comporta  , e data  alla  pubblica  luce  , il  , 
di’  cui  intiero  titolo  trascriveremo  in  ap- 
pretto» dalla  quale  abbiam  rilevato  ave* 
e®  1 i a v u to  cogn  i t i on  e d e Ile  fcien  ze  Fi  lo  Co*- 
fiche-,  ed  aftfonomiche  , e che  non  fti  igna- 
ro della  Geografia , e nell* erudizione  fil- 
erà » e profana  affai  verfatd5»  Nella  terza 
Parte  della  medefima  fila  Opera  comeche  fi 
prende  la  libertà  di  feri  vere  non  (òlo  contro 
li  malvagi  Frati , e Genobiti , ma  con  fo- 
prafino-artificio  tocca  anche  la  Religione, 

. mi  dà  gì  uilo  motivo  di  crederlo  imbevuto 
di  perniciofe  maflìmfe,leqvrali  da  quei  mal 
configliati , che  con  deplorabile  feifma  fi 
r fepararono  dalla!  vera Chiéfa  loro  Madte,e 
...  > furono  con  irreparabile  danno  Seminate- dà 
. per  tutto onde  ne  rimafero  intere  Nazio- 
ni infettate  : Con  tutto  cjò  ffi  egli  avuto 
in  qualche  conto  ,e  ftima  da  parecchi  let- 
terati di  quel  tempo,  alcuni  de-  quali  lo 
\ i ••  1 ' com- 
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commendarorio  cori  particolari  elògi , che  ' 
fi  leggono  ftampati  nel  principio  dell’  Ope- 
ra , la  quale  non  ci  fornrniniftra  altre  noti- 
zie per  poterne  dire  di  più  j il  titolo  della 
rnedefirtìa  è il  feguepte»  •»  ; - . ' 

Antonini  Vinti  Cofentini'  Phomitypon  at% 

•*  Reverendum  V»Dominum  Johaunem 
•x  ~ Eufum  Archiepifcopum  Cofentinum 
quam  degnijjimnm • Vbi  dum  omnia  V 
S . qua  notatufunt  dégna  lìrbis 
. v-  nova  , * & voterà  brevi  ter , & facile 
Jcribuntur , Jngeniofe  etiam  depingitur 
• hujus  Mandi  varìetat , infama  , é*  - 
• " fr  agili  tas  ? habetur  hic  quoque  ioti  Ut 
. VCerra  fitus  , Aeris  , &' jupseriorurrt*' 

^ onpniutit  cognitio  Quicquid  eftab  ul- 
tima  circumferentia  ad centrumUniì 
- verfi'  Et  demum  breviffìma  Cosmogra 
' • c v phia  quam  adhuc  nemo  jifi  tentavi i. 

Roma  per  Antoni  am  Biadimi  de- 

V ‘ Afula  i:f  »4  in  4.  * ■ • ^ V . > .. 

\ % • * • ; ' 

GIO:  NICCOLO’ DÈ  VICARIIS:  ' 


.i  • • • i • . ■ ■ • ■ • • 

Ato  nella  Città  di  Salerno  \ da  gidù  ’ 
_ . vine  fi  portò  nella  Città  di  Napoli  : 
fèr  ivi  attèndere  allo  Studio  delle  Scienze,  > 
nelle' quali  fece  indicibil  prógreflo  ^'par- 
ticolarmente nelle  materie  legali , aven-  • 
done -con  fuo  fommo onore  ottenuto  il  gr^-  - 
do  di  Dottpte  j.  e,perCÌù  applicofii ali ’ efe r-  * 

v _ Gì  et-  ' 
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tizio  del  Foro , In  cui  riufcì  famofò  Avvo- 
cato , di  forte  che  meritò  le  Lodi , e gl»  tri- 
comi di  Vincenzo  de  Fianchi* , il  quale 
nella  Decif.  197.11.6 .ebbe  a falciare  fcritto: 
Joannes  Nicctaus  de  Vie  ari  is  x qui  [no  tem- 
fare fuit  maximus  VoBor  . Al  pari  di  co» 
flui  fece  anche  il  rredtlìir.o  Gio:  Antonio 
de,Nigris  in  cap.  fygri grande  > Annibale 
Troift  nel  Coment©  fopra  le  Prcmgtiche  ». 
Carlo  Rota  nelle  Annotazioni  al  Coniglio 
éa.del  Regente  Rovi ro al  Toirr.am.i ^Nic- 
coli Toppi  nella  pag.J49»  della  biblioteca 
Napoletana  , il  Al  a za  nell*  Epit.tìfjiorid 
Sa  ter  ni  tata  » ed  altri  • Le  fue  opere  fono 
•le  fegutnti . v 

Script#  t fr  confi  derat  a in  leBur.a  or  di - 
- nari  a brini  A Partir  Infortì  ati  vi  de  li- 
cei fuper  Tit.  Soluto  Matrimonia  , & 
v ' Leg»  G alias  De  lib»  & Fof:h»Una  ciiwt 

' ejiéf  Confitto  in  materia  Donatiorris 
itnjrrejfo  pojl . Leg<  qua  doti 5 ann,  Leg . 
Ticia  , eod.  Tit \Sol ut»  Matrimonio ,&* 
fojirem  » Seq  aitar  Lex  Gattus*  j . •' 

Salerniprid.  IdusO&obris  1 $24.  in  fòl« 
Commentari  a fuper  Vrammaticas  bggni* 

& - “ . »'  ' * A 

mr.  ; • 

• MALCHIORRE  BALDASSINI 
..  :AV  A- 

NApolitano  5 GiureconfuUo  di  chiaro 
nome  3 effendoft  per  pii)  anni  e&rci- 
^ v v.  tato 

• it  A , . 

* r' 

. - * K 
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tato  ne’  Tribunali  di  Roma  » é avendo  da- 
tò badante  faggio  della  fua  profondi  cogni- 
zione nella  facolta  legale  ,■  gli  fu  conferita 
l’onorevol  carica  d’Avvocato  de’Poveri  , 
ed  in  appreffo  quello  d’Avvocato  Cònci- 
'ftoriale.  Intervenne  al’Cotìcilio  Laceranen- 
f&  convocato  da  Giulio  IL  Sommo  Poritefi- 
.ce  , in  cui  ebbe  largo  campò  di  far  pómpa 
delia  fua  dottrina  • Cefsò  finalmente  di  vi- 
vere nella  mèdefima  Città  di  Roma  nel 

• a fif.'.ed'il  fuo  cadavere  fi»  feppellito  nel- 
la £hiela  de’PP.A'gòffiniani  Scalzi’,  e pro- 
priamente nella  Cappella  di  S.Moriaca.So- 

* pra  il  fepolcrò  fi  legge  la  feguente  Uc le- 
zione ~ . r 

ì>:  q:  M. 

Mele  biori  Bai d affino  * , ’ 

Aula  Conciflorialis  , & Paupenitfz  ' 
Avvocato  integerrimo  \ s 
\ Cdroluf  Bai  dajffìnu;'  \ 

1 \ . • Voft  Joannem  Fratrem * 

Ejufdem  Aiila  Advocàtorum  decanti?' 

Fatrui  benemerènti f memoria  v ' 

' Et  Fratris  pofnito  . 

. Scrififr’ 

Adnot attorìe?  fuper  Reputa;  Cancellarla:- 
Vengono  alio,  fp^fiò  quelle  allegate  dal-  - 
GomefionélfuoCòmmentirio  fopradelIe';  * 
ffiedefiitre  Regole  della  Cancellarla  , e pre- 
ci fame  nf  e nella  Qùe  diarie  nona  , ove  fi 
leggi;  Èi  ifiam  opìnianempro  indubitata  ■ 

G 6 tene  fi  - - 
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tenet  hic  D.  Melchior  Advocatus  fuor  uni 
iemporum  non  fecundus  in  ejuibufdam  Art • 
/ notationibus  ad  fygulas  Adriani  j e nella 
, Quell  ione  quinta  Regala  de' Triennali  pof- 
fejfu,  nel  principio  : Idem  e tiara  attefiatur 
. V» Melchior  de  Tialdaljìnis  illprum  tempo - 
. rum  Celebris  Advocatus  in  ejuibufdam  fuis 
Annotationìbtis  ad  Veglila;  Adriani  . UoU 
ti  altri  Scrittori  parlano  nell’ opere  loro 
con  lode  di  Melchiorre  , buona  parte  de* 
quali  vengono  regi  lira  ti  dall’e  rudi  to  .Car- 
lo Cartari  dalla  pag;  joi.  infin’ ‘alla  pag. 
104*  del  fuo  Sillabo  Advicatorum  .Concim 
Jforialium  , dove  fà  particolar  menzione 
•di  Melchiorre.  ' 1 " "*• 

c 

MATTEO  CORRADONE. 

Acqne  nel  Cilento,  e da  Giovane 
ve'!]  le  lane  del  Patriarca  S.France- 
; 'jpj.  *a  R2ligione  , che  communemente 
ifdice  (feU’OfTervanza,  oVe  non  men  nelle 
* vjrtu  cri/liane jChe  nelle  fciinze  ^acre,e  prò* 
fcne  fece  indicibil  ptogreffo , di  forte  che. 
finche  viffe  fii  avuto  in  molto  conto,  e fti- 
..ma  da  i Superiori  del  fuo  Ordine  , Sccifie 
- fyeculum  Confeffarioruae  , &>  lumen  Con - 
- . . fetenti  & , continens  plenam  normam 
confitendi  commijfa  Jf 'celerà  , compie- 
; Xens  omnes  , & Singulos  Cafus  Con - 
; .•  jcientU  occurrentes  > & neceÙarios  « 

' - V ■ '*edi- 
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edìtum  per  Veneranàum , exemplt r- 

rew  Patrem  Fratrem  Mattbaum  Cor - 
radonum  de  Cilento  C\r  dini s- Minor  uni 
Iugular is  Obfervantìa  ad  commuti etn 
»,  Animar um  Salutcm*  . 

Vénetiis  ifzf.  + • 

Ibidem  apud  Melchiorem  feflam  i j$8J- 
Ibidem  apud  Alexandrum  de  Ricans-j 
iy6r.in  8. 

, Df  coftui  fà  lodevole  menzione  il  P.  Luea 
W adipgo  nella  pag.a f 3*  del  Frrf«- 

iefcanot  .Niccolò  Toppi  nella  biblioteca 
• Napoletana*  ed  altri-  , ti 


LORENZO  GUADERINq  ; 
jjs  I Scioliano  , luogo  della  Calabria 
T citeriore , germano  Fratello  ded’an- 
zidetto  Aurelio  Guaderipo  . Fìi  buon  FU 
lofofo  , e molto  valle  nelle  lettere  umane,  - 
e particolarmente nell*  Oratoria  . Dopo' 
aver  vedutele  migliori  Città  dell’Italia 
ed  in  tutte  dato  badante  faggio  del  fuo  pro«~  « 
» fondo  fapere  e fcelta  erudizione  , fe  no  • 
pafsò  in  Bologna,  ne  i di;  cui  pubblici  Stu- 
di 11  applicò  a leggere  Re  teorica  con.  mol- 
to profitto  di- chi  ebbeda  forte  di  afcoltat- 
^9,  perlocche  fall  in  graridiflìmo  credito  < 

• .fippreffo  tutti  coloro  , che  in  quel  tempa 
facevano  dimora  in  quella  celebre  Uni  ver-  ' 
fità.»  Abbiamo  del  fuo» 

•;o  ■ & \ 
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Parlano  di  lui  Pietro  Angelo  fpera  nel  libi 
4-pag.?47.  De  N obli*  VrofejJ'.G ramini  Nic- 
colò Toppi  nella  pag.  190.  della  Hibliot$ca 
Napoletana  , ii-P.  Màeftro-  Elia  d'Amato 
nella  pag.398.  dtlla  Fan  tape  logia  Calabra , ‘ 
tei  altri#- 

1 ' ' * • - 

AMBRCtólO  LEONE; 

*TLT  Ato  nella  CittU  di  Nola  , attefe  di 
JN-  tal  propoli  to-  da  giovine  allò  Audio 
• •delle  buone  lèttere e delléfcienze , che 
divenne  unoldeTpii  intigni»  e rinomati 
Perfòfiaggi  di  quella  llàgione  nelle  mate- 
rie Filoìofidbe  e Mediche  renèlla  pro- 
' fonda  cognizióne  della  lingua  latina,©  gre-, 
-eav  Ebbe  per  Mae  Aro  il  dotta  Marco  Mu- 
furo  di  Créta , com'egli  medefimoTandò 
chiaramente  divifandonella  lettera  dedi- 
. cacom  > colla  quale  indirizzò  al  Sormno 
Pontefice  Leone  X.il  Tua  libro  fapra  A ver- 
ro»? colle  parole1,  che  fieguono  : Qui  bus 
in  Jìudiir  ne  luti  in  ali ire  unBi  t fapijffimè 
C6ti  >;  Imm  u*,admiftmur  , qua  prùdenti  am, 
ac  auftovitatem  F^.  Domìni * Marci  Mufuri 
Crete* fi  Amici  , FraCeptorifque  nofiri  i 
•uiriqife  'i  ut  iii  utroque  lìterarum  charn-  . 
Bete  doBiJfmi\facuitdiJJÌmi , clarijftmique ,* 
ita  vei'um  omnium  coìrti  ti  otte  , éffeientia 
prajijutijjìmi  * coll’indirtzzó  , .e  direzione 
di  li  dotto  » ed  erudito  Per  lanaggio,  e pec 

mez- 


mezzo  d*ùna  continua  applicatone  , e d* 
una  inde  fella-  fatica  pervenne  egli  felice— 
merte  ad  acouifiare  neme  di 'profondo  Fi»  ^ 
lofofo , di efperto  Medico,  e di  erudito 
nelle  migliori  lingue  , ficcome  chiarate-  . 
ffimonianza  ne  fanno  lè  op  re  date  dàini 
alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  fiampe,- 
e * ^devote  telb’moniarze  de*  migliori'. 
Sctitrori  , i quali  nell ’Opere  loro  ne  fece- 
ro onorata  menzione  r Vir  latina  ,pr<£c*~- 
qiiè- linqHaà oBifftmUf  , Tkilofophus  item  , 
ac  Medicue  fofigttìs , fcriffe  ilS  Voffio  nel' 
libi*  3*  Bijrericis'  latinis  $ e l’ erudito 
Erafnia , con-cui  ebbe  continua  letteraria 
corrifpondenia'  , lìccome-  fi  feorge  dalle  • < 

loro  vicendevolr  lettere'^  n®’ fece  finché- 

ville  gran  conto’,  e fiima  , anzi  lo  priega 
in  una  di  quelle  Q il'  che  norr  e picciolo  * 
preggiòdel  roftro  Ambrogio  ) che  lo  do-  t 

vefle  nominare  nelle  fue  opere  * e tanti , e . ' 

*an*j  a^rf  Scrittori',  che’!  commendano^- 
che  il  fóló  rammentarli  lunga  co%  fareb- 
k®  - Eegganfi  tra  i molti  il  Qiienftadio  pel. 
fuo  libro' De  Patri  Bui'  Virof  Um  illuflriutn 
Pag»?79’*Matteo  Konigiò  mììiBiBliotbeca 
vettéj , &•  zrow  pag.467.  Grò;  Alberto  Fa-  ' 
bticio  nel -Tomo  ri  1 r.  della  Bihlhttca 
Grtca,  Aube/to  Mireo  nel  li b.  De  Seri* 
ptór.Eèc/ef,  fecola  xvr;  *■  * ..  > / 

Còme  che  ti  Léone  vivefle  quali  tempre  ' f. 

* applicato  al  governo  della  Famiglia  rM? 

; • la. 
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' là  Cafa , ed  alla  continua  Cura  dèli*  Infer- 
. ini,  non  tralafciava  mai  però  di  attendere 
indefellamente  alla  lettura  de*  libri  di  Fi- 
. lofoba  e*  di;  Medicina-,  e quando  il  tem- 
po glielo  permetteva  , dellè  altre  fcienze, 
che  profetava  * onde  òche  tra  la  continua 
fpeculazione  e li  cotidiane  fperienze,  eh” 
-egli  faceva  in  medicando,  gli  riufeì  di, 
feri  vere  molte  opere  dottifiìme  , che  pub- 
blicate alla  luce  coi  mezzo  della  Stampe  -, 

, furono  ricevute  con  grandiflìraa  (lima  , e 
; con  fommo  appla-ufo  da’Letterati , e da’ 
Medici , i quali  nelle-Opere  loto  ne  han- 
.*  no  parlato  -con  Pentimento  di  grandiffima 
ilima  . I titoli  di  quelle  fono*? 

,.jv  Ambrojii  Leoni s Nolani , Marini  jilii  , 
4,.  Ga$iz  ationtiM  adverfus  Averroem  -• 

’ . > librtXLVU  ^ -,  .... 

Veaetiis  ap.ud  Bernardinum.»  & Mat- 
thiam  de  Vitali-  Fratres  if i7.in  fol» 
Dedicò  qneft’Opera  al -Sommo  Pontefice 
. Leone  X*a  i afvdl  Settembre  del  ifI7f«- 
;come  vi  fi  legge  fu  l fine,e  non  già  nel 
come  fcrive  il  Toppi  nella  fua  Biblioteca 
^Camillo  Leone,  figliuolo  dell*Autoi?e,uel-' 
la  lettera  a Lettori  polla  nella  fine  di  quell’ 
.opera , promette  pubblicare  altri  libri  in- 
torno al  mede  fimo  argomento  , ma  «non 
< ' Tappiamo  ancora  , fe  avelie  adempiuto  al- 

' prò  meda  .Corrado  Gesnero  facendo 

vBLimone  di  queft’Opera.  nella  fua  Biblio* 

'V  - • ' '*  MA  * 
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tee nXo.  chiama  . Magnus  y ac'totins  Philo * 
fojrbia  Thefaurur. 

De  Nola , Opufculum  difinBum  , pie» 
ìium  , clarum  , doBum,  pulchrum » 
verum  , fr/rw  , utile* 
v Venetiis  apud  Jo'annem  Rubrunv  Ver-' 

- cellanum  ry  14.  in  fol.  » . 

Si.ritrova  anche  riftampata  quell*  Opera  a* 
Garte  87f.dell* Italia  illujlrat a , Stampa- 
ta anepra  in  Francfort  nel  i6oo.e  nel  prin- 
cipio di  quell’ altra  Opera  intitolata 
tutti  Ne  apolì  tanarum  Seriptores . Lo  Spa- 
chio  a carte. 2.  del-fuo  Nomenclatore  de  £ 
v Scrittori  Filofofici  , e- Filologici.-,  parlan- 
do dei  noftro  Leone,  e di  queft’Opera 
forfè. a relazione  altrui-,  gli  dà  un’altro-  > 
* diverfidìm  or  titolo  ; Ambrof.ì  Leonis  No» 

. latti  Opufcula  de  pieno  , clava a dotto  , puL  . 
xbro  , vero  &c*  Venetiis  apudjoi  ^ iibrmìt - , 
infoia  _ 

Quella-llloria , che  là  diede  alle  ftampe 
addi  ^»  Decemhre  del  ryiq.. e divifain  tre  ' 
4ihri . Nel  Primo  egli  tratta  della  Nolana 
..Campagna  ,-e  della  fitnaziorie  , ferma  , e 
- potenza  dì.  si  antica  Citta.  Nel  fecondo 
*•  de  feri  ve  qual’era  u fuo  tempo , e quai  mu- 
raglie avea  ,'p  quai  Chiefe.  Nel. terzo 
ragiona  de’fuoi  Cittadini  , -M-gtdrati , -.e 
co  (lumi ..  Vi  molto  celebre  quei!’  Opera# 
perche  egli  Manico  ,e  folo,.ckedisVve- 
tuda  Città  fi  pjrefe  i’  affusto  di  tefiern® 

. . i •'  ;*  p>y> 
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particolare  Teoria  ? é per  effcr  (olà , ef- 
ferne  Cittadino  , ed  aver  fama  di  molto 
.erudito  e fiato  fin ’ora  dai-  Scrittori  fufle- 
guenti  citato  r e creduto  > e-  per  quello  a 
Render  venne  con  pii»  che  meritata  felici- 
tà per  tutto  là  gloria’dei'fuonome'.  E pu- 
re fin  da  che  forfè  -alla  lucè  quella  fua  ope- 
► ra  moftrò  di  farne  pochi (fimo  conto  il.  fa- 
-gacifiìmo1  e Rimatore  di  fomiglianti  cofe 
Eràfmo  , giacche  tutte  le  altre  letterarie 
*dì  lui  fatiche  con  grandi flimi  encomi  e fai-" 
tando  , di  quella  m contento  di  elpritnere^ 
femplicemente  : piè  4tt  qttidem  qttod  No* 
Um  Patri ain  totani  ilUtftr+S  , chi  quondam 
'i'Maro  nofter  invidebat • ed  in  verità  quella 
Itloria  e di  fede  molto  fofpetta  , e- niente 
'licnra  piena  dt  confufioni , di  novellette  , 
é d'innumerevoli  errori',  cóme  ad  evidèn- 
za ha  chiarito  con  lodevole  ciitica  ditnen-' 
re  illuminata  rt.el  Tomo  Primo  della  Nola- 
na Ecclèfiallifca  lfioria  ufcito-  alla  luce  nei 
1747.aKli6.Iir al  Cap.XyiI.il  P.D.Gian- 
fiefano  Remondini  della  Congregazione  ' 
•Sommafca  Soggetto  nella  piti’  foda-  Anti- 
chità (aera  , « profana  non  menò  » che  nel- 
le più  ripofte  , e fublimi  feienze  penecran- 
-tilfiftio  , e feguirà  a chiarirlo  fin  aovecor- 
■fe  l’Irto  ria  del  detto  Leone- 

Àinbrojìi  Leonis  Nolani  Opus  Ouafl io* 
nwn  funi  aiiis  , plerìfìfue  in"  rebus 
z^nofcettclisy  mnì  Maxime  iirPhilafi* 

' ’ pbi/ty.' 
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phia  , & Media**  foext'ar  ... 

Venetii»  ifi?*  m i°l**  ..  - 

Di  qneft’Opera  ne  ft  menzione  c“r“° 
Genero  nella  pag.^Ua  CwB.bUot'C» 

D i n log  uf  de  Nobilitate  rerfttn» 

Vènetiis  if2f*  • - 

Il  meclefimo  Gesnero  ne  fi  parola  nella? 

D*  «J*-  - 

• mis  /‘ber  frimai . Ambrofio  Lem'  w*- 

Yenetiis  apad  Bemardatn  Vi t alena 

i?ì9.ìjì4-  _ t.  *, 

^pud  Simonélft*  Colloco* 

I f 22»  in  4*-  ' \ 

. Sfcfilèfc  apod  Andmrn  CatanaxaflP 

„ • . .-L: 

Fàrifùs  apad  Joannerav  Ro  vignane 

' if48. in  8,  • *• 

* ; X.uRdonlif5^in8. 

NICCOLO’*  ANTONIO^ 
càRMignano- 

TRa  le  feriè  applicazioni  di  n^oCa* 
veliere  Napolitano  , U p^pajf. 
.fù  di  coltivare  diligentemente.  8*1  * 

aell’eloqnenza  latina  , e Ualiani.Ep^- 
che  ^Eloquenza  non  puh  efe  fixU , e ve 
f3  * qualora  non  abbia  dalle  altre  Arti 

fcieiue  lè  ragioni^  e il  knd<?  ’ c^?u  * 


egli  ne*  primi  tempi  a fornfrfenS  v alli 
q.ual  cofa  pervenne  egli  felicemente  per 
rffSzzodi  una  continua  applicazione  , e di 
una  indefefla  fatica  efercitandofi  ancora  il 
tutt’llomo  nella  facoltà  legale  , per  que- 
ftr motivi  dalla  Regina  Bona  sforza  di  Po- 
lonia , che  di  poco  tempo  s’ era  ritirati 
nel  fuo  dominio  di  Bari  fu  egli  colà  in  vih 
tato  per' prevaler  fi  dèli*  opera'  fuà,  come 
fece  , avendolo  «creato  fuo  Teforiere  ne  i 
flati  che  aveva  in  querto  Regno  e Gov$r* 
Madore  nel  Cartello  della  ft-fTa  Città  4i: 
Bari»  eguali-  cariche  efercitò  fino  all’Anno- 
‘*$'44*  in  cui  mori’  con  fommo  dfcfpiacere 
della  Regina  , alla  cui  iftanza  aveva  eflo- 
pochi  anni  prima  tradotta  nel  nortro  vol- 
gar’Idìoma  c.on  molto  giudizio , e politez- 
za e pubblicata  per  mezzo  delle  ftarnpe 
l’Opera  feguente"  ' - 

Il  Razionale  He' Divini  Offici  cotfipbflo  dal 
P\ever endijsyP.il Signor  Guglielmo  Du- 
rante de  lìti1  Sedè  AppoftoIicU  Prefui  e 
Ivi  ima  te  afe  , dal  quale  aure  or  a fu  com - 
pojio  Speculum  Juris  . Nov amente  tra* 
dotto  dalla  latina  lingua  iti  ùofttfo 
\ volgare  per  lo  Magri' fico  Signore  Cola n+ 

t tonio  Carmègiiano  Napoletano  per  co* 

,v  ' mandamento',  della  Setenijfima  Botta 
Sforza  Fuegina  di  Polonia  « e a fua 
\ MaeJlàSerenìJftma  intitelatoi  . -f 
v In  Napoli  per  Joanne  Sultzbadi 
*^39*  lo  4» 


I&f  ; 

Un  Sonetto  * ; ed  un  Epigramma  in  lode 
della  Regina  Bona  componi  da  efl'o  Carmi- 
gnano  > e Rampati  nella  fine  dell*  Opera» 
ciianno  credere  , edere  Rato  ancho  efl'o  ; 

Colantonio  Poetargli*  una  > e n«U’ altra 
lingua.  - r , 

; . ''  r T ' . ■ ; 

• ; • . ■ ■ If  2£>. 

GIULIANO  PASSERO.  • 

I . • / * y. 


TRa  i molti  de’noftri  nazionali , che 
fi  fono  fegnalati  nel  raccogliere  le 
memorie  dii  Regno  , e notare  per  irruzio- 
ne de*Pofteri  tutti  gli  avvenimenti  , che 
di  giorno  in  giorno  fono  nel  .medenmo^c- 
eaduti  egli  è Rato  uno  principalmente 
Giuliano  Paflero  Cittadino  Napolitano,  il 
quale  ad  efempio  de’  Tuoi  Maggiori  i che4 
con  tutta  diligenza  attefero  a quella  lode- 
vole applicazione  » riufcl  di  formare  utv 
giufto  Volume  de  i fatti  accaduti  nella 
Città  , e Regno  di  Napoli  , avendo  prin- 
cipiato dal  1220.  fin  ni  Jfzé.  nel  qnal  an- 
no lo  crediamo  morto,  che  volle  intitolare 
Giornali 

I quali  fi  confervano  M.SS.  e cosi  corrono 
per  le  Mani  degli  Eruditi  • Una  Copia  de* 
medefimi  fi  eonfervava  n lla  celebre  Li- 


breria del  Vailetta  » ficcome  ci  accerta  V 
Autóre  dejl’Elpgio di  éffo  Valletta  ' 

GIO,  ~ 


«tfr*  ‘ -V  ' : .•  •- 

gioj  w&Kmiitm: 


J‘ 

*V 


Ofentino  * Homo  ertràito  , «dhmoj- 

fa  RìfficTen^a  « ebbe  buona  vena- di, 

Poèfia  vdloare Snèlla  qaade  efferGlceflì  cotì 
non  poca  lode  ».  E quantunque  per  dilrgen- 
«e  praticate  non  ahbiaJRo  avuto  la  fqrte 
►d’incontrare  qualche  fuo  coTnponimento* 
-onde  tì  potette.  far  giudizio  della  pia  riera 
jda  lui  tenuta  nelpoetare-^pùre  non  abbia- 
rno-ilirnato  .efcluderlo  dalla  preferite  no  (Ira 
; Jftoria  5 giacche  ci  atticura  il  P.  Leandro 
Alberti  nella  Aia  Defcrìzione  A' haliti-,  par* 
lenito  della ^itl&di  Cqfenzai  che  il  Mar- 
ti rano  abbia  eompodo  alcune  Poefie , del- 
le.qnaline  diede  e fio  Alberti  il  feguènte 
gfadrzio:  (fio:  fìat  tifiti  Martirano  Homo 
dì  rado,  t cttriqfo  ingegno  j •<&  '[tcile-pt? 
aì  gate  -y  ’ ed  urtiate  Rime  vàlpari  agli  wor- 
tali  dà  ad  intender*  ^ altezza  9:  fotti  Ut  ^ e 
' folica  tèz-za  folla  Jota  fot-trina  • Affai  fono 
obbligato  a tanto  Uomo  f$rpHmnnit*  da' 
bei  ante  dìmofirata  , ed  anche:  afttban  donai 
fl  cowfcer*  gli  antichi  Imghi  di  quella- Re- 
gion e.,  ritrovandomi'  quivi- nel  \S *6..;  •.  - 


: GIO:  MERCURIO  VIPERA: 


i 


K quéft’  anno  perde  lai* Citta  di  Ben e-i • 
vento-,  un  incoraparah^le  Prelato  j*  la* 

" '<  - >■  t Càie- 


Chiefh  tutta -un  ottimo  Vefcovol  la  imo* 
na  letteratura  un  Perionaggio  diftirto  nel- 
la Perfora  di. MonlignorGio; Mercurio  Vi* 
pera  , il  quale  fù  dalla  natura  dotato  d’uqi’  * 
ingegno  acntiflìmo , -e  capace  d’apprende- 
je  qualfdià  fcientifica  facoltà  j onde  appli- 
ca tofi  agli  Studj , vi  ri ufcl  così  bene , eh® 

^dopo  averimparata  Ja  lingua  latina  » la  Fi-r 
loiòfia,  e la  Teologia  , e le  leggi  Civili  * 
e.  canoniche , fi  porcoin  R.oma  per  ricever- 
ne la  laurea  , -come  con  molto  appl.ifufo  gli  - ' > 

fb  conferita*  Conofciutoiì  in  tanto  in  quel- 
la Città  di  jpffer  nella  fua  profefììpne  va- 
lentuomo^ e quali  il  primo  tra  quanti  vi- 
veliero  al  fuo  tempo  in  quella  gran  Corte  , 
Supremo  Tribunale  -di  tute*  1 maggiori  ir- 
.terefTì  del  Mondo  Cattolico  , ottenne  ia 
Caricaci  Penit  nzi.re  AppóftoHco  e dopo  . 
di  Auditore' defla  Sacra  Ròta  Romana  » e 
Decano  . In  quello  faticofo  impiego  fi  trat- 
tenne egli  molti  anni , dando  femppe  Sag(i  • 
gio delibo  profondo  fapere  » e dottrina  , 
ed  un  indicìbil  (oddisfazione  a tutti  coloro , ; 

che  doveyan  .con  effo  lui  trattare  » Finii  - ^ 
mente  a’a^.  dì  Marzo  dii  i fi  3 . gli  fii  data 
in  governo  1 i Chisfa  di  Bagnar*  nello  Sta- 
to Ecclefuftico,  là  qual  fti  da  lui  con  mol- 
to zelo,  e prudenza  governata  fin  ai  af* 
del Mefedi  Giugno  del  jif  27»nel  qual  tem- 
po cefsò  di  vivere  in  Roma  . Il  fuo  Corpo 
fu  fepellito  nella  Chiefa  di  5.  Stefano  del 
».  Cac- 
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Càcco,  ove  fi  vede  il  fuo  Tomolo  coll*,: 
fluente  Kcriziorie 

P.  o.  m 1 ■ ' : .: 

, fio:  Mercurio  Piperà 
Ex  vetufla  ■ 

beneventani  Munì  ci  pii  Tamil. 

S/icr  » l&niten.  Apofiol.  per  multos  annos 
Agenti  Pontificio,  Vati  cuna  Rota  Audi  torà  ’ 
Memoria  crudi  ti  ove  ine  dito  par  ab  ili . 

Epifcopo  Ralneo  re°ieir{ì  •?*<.. 

' • j. . i*  j*  V . 

4 # *.  m CJlllbHS ^ ^ 

' ^ Et  in  nliii  pnhlicii  muneribus  • ' , ' 

‘ • EaJ'ewpsr  refpondendo  comi  tape, 

7 Ea  efi  ufur 
1 indicando  aquitate* 

1 . 17/  i»  Vhrbts  excìAio  captus 

, -fi  v -•  Et  extintur  ,*•  <(  * . j 

Maximum  fui  tJnbverfe  Curi#*, 

• ' Ingensquc  fui r de fi derium  ; .* 

' ’ r:.  < " ' rfifiliquerit  ■ :* 

Beirut  Vipera  Brevìum  Apdftol.  Script  or  „ 

, * 7 ••4  - i”i  trititi  unico pofuit 
‘'Viy.it  Annos  fcjtt v.Menfes  vi.Dies  vili. 
Obiit  vi'itKal.  Junii jmdxx vii. 

J^eila  Cappella  Gentilizia  della  Famiglia 
Vipera1  lotto  il  titolo  del  Salvatore  dentro 
della  Chi  ala/  Metropolitana  di  Benevento 
il  legge  la  feguen te  memoria  del  Vipera* 


-, 


r _ 


• .‘V.Jr 


Jp.o.ilf. 


Mi 


j ' 


„ P-  0. ; M. M , 

' Mercurio  de  Vipera  / ’ 

r-  \ 'Sst€r&  Fréni  tenti  ària  Apojiolica 
: . - . _ - *■  Vanti  enti  aria 

Vontifcri  lis  Vaticana  Bota  /• 

• Auditori  , ac  Decano* 

B (linear epienjì  Epifapo  - 
Cun&is  MUnerJbus  dcBijfme i 
, ;■  ac  integerrima  ftinBo 

- ’ . Berna  multis  lacrymis 

It  jfì  paiirioribus  comporto  : 

■ ' . immaturo  fato 

maturis  anni s erepto 
V tini  Ann  os  LX1V.  Menfes  VI  Dies  VllU, 
_ Obiit  in  ipfb  Urbis  excidio 

' Septiino  Kalendas  funii 

' MDXXVll .. 

- Mariu s Bene  ventai}  us  ÀrchidiacomtF 

fabritius  , & Mere  uriti  s 
iti  optimum  Vatrutim-. 

■ ■ ■ Vietate . “ ; ..  . 

Di  lui  parlano  con  jlode  Gio:  ' Andrea' 
Quénftàdio  ilei  Tuo.  libro  De  Vatrtis  il lu^ 
JirTUyà  Virar um  . pag»  Giorgio  -M.attia- 

Konigio  nella  pag.  847.  della  Tua  Wfflkf. 
thecaj  9i  O\o;.  Vincenzo.  Ciarlante  neliib. 
1'  PaS*  474‘  delle  fuè  Memorie  TJloriche  del 
Sanmo,  l’Ab.Ferdinanclo  Ul  girelli  nel  Tom." 
yAdVltaUaSacra  /parlando  della  Ctóe- 
r 'e*  Vefcovi  di  Bagnara  n.^>.  Nicqotò 
Tpppi  nella  pag,  21  p della  Biblioteca  Ma* 

% ■ n : - 

/ . 1 ' 
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poletana,  Monfignor  Gio:  di  Nicaftro  nel- 
la pag.ua.  della  pinacoteca  beneventana  , 
Anberto  Mixeo  nel  libro  De Script»  £cc  le* 
flafl.  Seculo  xvi.  ed  altri . Scrifle, 

-J)e  Frifco  Sacro  ìnflituto  , • . . \ 

Roma?  pef  Michaelem  Silber  I fi 

in  fol.  '*  v . . - , 

J)e  Tublicis  3 & Civìlihut  Inflitutis» 
Roma?  apud  eumdem  if  n*  in  fol. 
De  Humanarum  , Vivinarumque  rerurn 
enarrationibtts  lib • if* 

Roma?  apnd  eumdem  ifi8.  in  fol. 
P^ationes:  Ve  Beo  insortali» 

» J)e  Virtutum  lau  Aibasì 

• Ve  Immortali  tate  animi* 

v ^ *-■  ■ rum  • - 

Ve  Prudenti  a.» 

J)e  Temperanti  al 
< De  Manfuetudine. 

J)e  Immortali , & perenni 
gloria . 

* - ' > - De  Jufliti#  laudila! . 

■ , • peSapientia» 

fLonia;  apud  Stephanum  Guilleri  if  14^ 
in  4.  - r 

f'  ifa*. 

BELLISARIO  ACQUA  VIVA. 

# • f « * ,• 

T?  Igliuolo  Secondogenito  di  Giulio.An» 
mfl  tQnio  Ac^uaviva  Duca  d*  Atri  > e 
- ger- 


germano  Fratello  df  Andrea  Matteo  , 4 
cui ; poco'fa  abbiamo  fatto  particola r me», 
iione  , fu  nòn  man  prode , valòrofó  nell* 
A*mf,  che  eccellente  * e celebre  nelle  Let- 
tere . Servi  fungo  tempo-  nella  guerra  U . 

Re  Ferdmahdo  ll.><e  pofeia-il  Re  Federi- 
go , .e  fendp»?  con  Somma  fedeltà  , ed  ^ ' ‘ V 
vrtto  valore-mnde  gli  furono  conferita 
uaLa  genero  fi  oa  di  qùe  Regnantronore  vo- 
" r e decoro*!  Privilegi  , come  ‘ - 

-Tl^r0  ^ altro  l’andò ad  una  , ad  una 
-dmfendo  il.celebre  Bartòlommeo  Taf  uri 
‘ *?.»*  Vita  / ch’egli  feri  Ile  di  efloBellifa- 
•t  riò  ^e  de  foni  Succefìbri  nèr Ducato  della  N 

Cicca  di  Nardò  ad  iftanzà  del  rinomatiflì- 
* irro  Sch^ne-Ammiràto  V H quale  poi,  la 
pubblicò  per  mezzt)  delle'  Rampe  dentro : 
del, corpo  delia  fu  a porta'  delle  ■ 'MhUe 
y oblìi,  Napoletane  -Tom.r.  in  -quella  deli! 
Acquavi  vi.  Il  raedefi  mo  Re  Federigo  nel 
^ Diplopia  , col  qfiale.Mi  dà  in  dono  k Cit- 
ta di  Nardo , fa  dmibta  menzione  de  £'  • ; 

fervigi  preftati  da  Bdlifario  alia''  Real  ca- 
fa  d Aragona  • -Camilla  Querha  ned  Hb*i* 
del  tuo  Poema  : J)e  Bello  Nleapo litnrto  ne  • ; 
fece  anche  parola,,  ed. Antonio  de  Per  rari  ts; 
detto  dalla  Patria  il  Galateo  nelk  M.  S. 

Epi itola  » nella  quale  v'k  efaminando^  fe 
'1  Armi  debban  cedere  alle  Lettere  , al  me-  • ‘j 

deli  mo  Belli  ferro  indirizzata  , brevsmetìb 
afldò  tutto  ciò  accennando  della  mani ejtst%  ■ 1 
~ Ha-  -che-  * ; 
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che  iiegue  é in  re  bellica  quantum  valere 
mine s nover unt . In  Bello  Gallico  Dirum 
forum  femper  e gijli . Ferdinandum  Begetn 
* extrcma  per  omnia  ( ut  ait  Poeta  ) fe - 
quutus  e 5 , un  de  inter  Regni  Procere s ma- 
gnam  viari  am  es  adeptus  . Quapropter  Fer- 
dinanda mortuo  9 Fedéricus  Rex  te  oh  in- 
veri ti  a merita' tua  pulcherrima , ér  cele- 
berrima Urbis  Neri  ti  tituh  decor  avit  • \n 
bello  Veneto  apud  Salentinos  pene  puer  fub 
Fra  tre  tuo  (qui  retate  nojlra  , ór  armo * 
rum , ór  literarum  gloria  pallet  ) milita- 
ci , atque  ita  te  gcjjìfti  > ut  facile  omnes 
> avnofcerent , te  nthil  degenerale  a paternat 
atque  avita  viriate  . Óra  ficcome  l’efer- 
<ci zio  militare  gli  acqniftò  nome  immorta- 
' le  j còsi  non  gli  potè  impedire  quello  del- 
le lèttere  > nelle  quali  enendofi  fin  da  pri. 
mi  anni  della  £ua  gioventù  applicato  , di- 
venne così  dotto , ed  erudito  , -che  meri- 
tevolmente fù  annoverato  tra  i migliori  ' » 
che  in  quel  tempo  fiorivano  nella-  rinoma- 
- mafiima  Accademia  del  Pantano , e com- 
*mefidato  da  i più  celebri  Perfonagi  di  quel 
tempo . 11  Sannazaro  nel  fecondo  libro  de* 
fuoi  Epigrammi  lo  efalta  per  la  fondazio- 
ne,dell’Accademia  fiotto  il  titolo  del  Lau- 
ro nella  Città  di  Nardò  j il -Gravina  lo 
commenda  cò’fiuoi  Verfi  , ed  il  tette  men-? 
lionato  Antonio  de’Fertariis,  oltre  Paver-* 
lo  onorevolrpente  nominato  in  quali  tutte 
s >•»’  le  fue 


■-  V *9? 

Jeftie  Opere  ; gl’indirizia  alcune  di  quelle* 
come  T OpofcoleCto  : De  Hi  erofo  limi  tanto' 
peregrinatione  ^ Apologeticon  ~De  Gloria .» 
contèmnenàa.  Z^De  Philofophid  Studiti  »— ed 
altre  molte  Lettere  a lui  fcritte . Fò  mol- 
to caro  a parecchi  Sommi  Pontefici , da’ 
quali  fù  amato  * e filmato,  fìccome  il  po- 
co fi  lodato  Bartolommeo  Tafnri  ne  fece 
•nella  maniera  , che  fiegue  . deftinta  men-  ► 
zióne  : Per  cotante  fitte  ottime  qualità  fk 
Caro  a Leone  X*  ad  Adriano  VI*  ed  a Cle- 
mente Vlh  , e ricevè  da  loro  di  molte  gra< 
zie  y e pervenuto  che  fu  al  Pontificato  Pao* 

10  IH.  col  quale  mentre  fu  Cardinale  aveva 
avuto  y ingoiar  amijla  > e /’  laverebbe  fatto 
il figlio}  acopo  Antonio  Cardinale  » [e  egli 
la] ciato  il  refeovato  di  Kardà , non  kavejje 
prefio  per  Moglie  Giovanna  Spina.  Ebbe  in-  ' 
Moglie  Sueva  Sanleverina , dalla  quale 
gli  nacquero  Gio:Bsrnardino  , che  fucceC-  ' 
fe  al  Ducato  (Ji  Nardò  , Jacopo  Antonio  *• 

11  quale  lafciato  il  Vefcovato  di  Nar dò  * 
prefe Moglie,  Gio:  Battila  Vefcovo ^el- 
la medefima  Città  di  NardÒ,  Giovano*  Àn* 
tonio  Vefcovo  di  Lecce  ,-  e Adriana , che' 
ftr  Moglie  di-  Ferrante  Caftrioto  Duca  di  ’ 
S.Pietro  in  Galatina  . Finalmente  con  drt 
fpiacere  di  tutti  coloro,  che  lo  conofee-  , 
vauo,e  l’avevano  praticato  cefèòdi  vi  ve- 
re in  Napoli  di  Pelle  in  quell*  antìo  if2&v 
Giovanna  Gaetana  Moglie  dell’anzidetto  -, 

- - • ' ‘ H z Gio: 
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CJio:  Bernardino  gli  fc  fcol^ire  la  feguentè 
memoria  nel  Tumolo  degli  ..Acquayi^J- 
dentro del  Coro  de’  PP*  Riformati  di 
Francefco  della  Città  di  NaiSdò#  . . • . 

JUUifafio  Aquìvivo  Neritjnorum  Dtfci 
■ , ' ' Domiforifque  grafi  atti  ijfwo 

S#ev#Sàn federiti  a ionitigi  ••  •, 

i'-  '$%r£*tÙHni monumentum &£#*£•  \V 
I^ui>,edelle.fué  Opere,  parlano  , oltre 
degli  accennati  , molti  Scrittori  , biiona 
parte  de’quali  fono»  dati  da  noi  riferiti. nel- 
Trattato  De  fitti  Japygia  di  An* 
tpnio  Silateo  * Nota  Dopo  dunquo- 
l’a  p plica  '/ione,  di  Belli faxÌQàlTefereizjo;mi- 
ikaxt  fin.quafi  ^U’et* avanzata  ^ritiratoli 

t?r  menare  ;vita  quieta  >.  e ìantaaa-.^a^. 

icepito  delFarmi  , li.  di^dealìa  placidez**. 
ià.  degli  ftudj.  (acri  *.  e vLriu^^jcosì  bene  , . 
i.b;e  .gii  venne  felicemente  fatta  di  grricx: 
Chi  re  la  Repubblica  letteraria  del^Operv 
ieguentu...  Di  tutto  ciMece-  egli  menziono 
u^U^d'edicatoria  Epi&ola > colliquale  in- 
di ch^ò  V tfgofliione:  da> - lui  fatta  l'opra  ùl 
Parer  nofiersLÌ  Sommo  Pontefice  Adrianòv 
yi»Cum  'maxime^  ab  ineunte  a tate  ufque 
a&Catboljcj  Regis  aàventum  in  hoc  noJtrHft* 
Sicilia  R^gnurn  armQVHm,.fudih  incurp* 
lueriwfii  & qùprumdam  goffe  a livere^  ? M 
crebro,  ejt  tonine  munere  akdiccràerim  j Me ... 
Hmen:ocio  9 fc  defili  & 9 qùoà  juveni  f.fieM- 
pzr  ojerìpi  > mcx  Jjenex,  jorger$m.xi  P*ore, 
,rl  :i>  %;  U . " ' ’ mai^ 

« <**»- ,*r  - t ■■  **■- 
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MtAjòvuWfftè  in  literMUM’e&rcìf attonito 
hoc  tempori*  curfuverfari  debère  cenfuu 
• j ÉxplicatioQrattonìt-D)minica. 
Jìomiliitfuper  noHnuilot  Pfalwn*.-. 
JSxplicatio  Ffaltmrum  quòrumdam,  qui 
in f eòe bori  *.  Canònici*  disiti*  fiit?ttii& 

: 'dipi  fi  lenì»  V.;' 

^ lif  Penatiene , # Attcupìfi . litó?  

‘ &s  pe  militari)  dK  fìngulari  certami*  ' 

. - Neapoli  apud  Joànfìefn  -Parquet  de  *• 
:■  ■ SallQiyi9.;infoU 

/ . Hafitea?  apud-Petruitì  Petnam  if78;’ 

-,  .v;  ■ . ift  foU  *■  •.  V'  ■ 

*&e  InJiitHendis  liberi*  Principimi:  • • 

*.  Neapeli  apud  Joannem  Psfquet  d«; 
s r Salio  if  19. infoi!,'  > / 

. Bafilearapud  Petrum  Pemam  1 ^7  8*  • 

' in  fol.  ' • : ‘>V>  /.v  * 

Pr&fatìo  Paraphrafis  in  Osco  noni’ a Ari*' 

■ ^ . Jtóteii*  ...  lih.  2.  " . < *T 
’ . Nea'poli  àpud  Toanneili  -Pafquet  da' 
V;  Sa  i lo  i fiditi  foli,  ' t 

pér-  tpiéfta  opera  lo  commenda  à meravi- 
glia  i 1 piìt  volto  cicato.P.Rogicri  nella  fo* 
Orazione  Ne  tipo  litanie  Litftràturó  TheA<  ' 
tirHmÌQÌ;2t,i&i'it  • .v-  -.'a 


GIROLAMO  CARBONE:  v 

PprefTo  gli.  Uornini  dotti  eterna  vi-*’ 
_ V«Ha  memòria  di  'Girotómo  Ca^' 

»♦  . v”  . .li  4-  ho*  . 


■ $ 
fi* 
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bone  Cavaliere  Napolitano  \ qonèsóft'ache  - 
e {feri  doli  dato  allo  Studi  (ideila  ling.ua  voi* 
gare  ; eK  latina- r 'deH.a  Poetica  , e delle 
fci.enze'-ìTngliori vi  fece  cosi  bella  riufci- 
tà ».  ch’oìtre  l’ effere  flato  ammeffb  nella 
celebre  allora  » e lodatiflìma  Accademia 
del. Postano , meritò  le  lodi  ancora  de’mi- 
gii cri  Eruditi  di  quella  ftagione  . Giovia- 
■.  no^ontano  nel  fecondo  libro  Safarumìo 
/commenda  con  alcuni  Verfi  \Dé  Hievony- 
r fflo  Carbone  1?  A tritìo  Neapolitano  lavante 
*'•  -hi  Ha  Ine  is  » enei  .primo  libro  Mridani  vi 
il . leggono  ancora  alcun i Veriì  Ad  Carbo ■« 
nitri'*  li  Sannazaro  lo  celebra  nel  primo 
• . libro  delle: lue  Antonio  de  Ferrai 

-Tiis  » -detto  il  Galateo  , gl’  indirizza  -un 
, ' OpufcoìtztQ'fie  Morte  Fontani  » ed  in  pa- 
> - rocchi-  luoghi  dei  le  lue  "Opere  Campate , e 

. Ki.  SS.  */fà  lodevole  manzi, one'-.  11  mede* 

*\  ...  fimo  fece  ancora  Benedetto  Falco  nella  4)^ 
fcr azione  de' luoghi  antichi  di  Napoli  , Nic*« 
co  ib  Franco. in  una  delle  fue  lettere  » pre- 
> eoamente  in  quella  dilla  pag.  9f.  e 96.  inr 
dritta  al  Borgia . Francefco  ElioMarchè- 
fe  » di  cui  abbiamo  di  fopra  parlato  > fa* 

‘ dirizzò  al  noftro  Girolamo  ildiio  libro  : 

» . . ' De  Keapolitanis  Familiis  , ad  i-ftanza  del 

Kìtdfcftmo  Carbone’  compofto  » com’  é(To 
. Marcheie  chiaramente  l’efprefìe  nel  prilli 
' " eipio  dell’  Opera  : R^jtfri  -me  Hieronywe 
} de  Urfajqtifc*  Melimi,  : 

r -•ts-Ms  * . ..  ' * V . decotte 


• ityf  5,, 

deque  sì us  f umiliar arto.  origine  fm?u  vetu~- 
fi  a*  urto  rerum  ìnVeJUgatione  perceperam 
Monumenti  tr rider em  v ed  eiTendofi  dopo*  < 

' qualche  tempo  queft!  Opera  pubblicata  y 
giacdie  l’Autore  kfcioJla  M.So  per  furai  ? 
che  fé  ne  prefe  il  Piarlo  Borre  ilo  de  ‘Che- 
iter  Regolari  Minori , accrefciuta  d’alcu- 
ne  Tue  confutazipni,  loda  quefti  con  tal  oc-  , 

* cafìoneii  Carbone:  Major  i f amili  a decori 
fuijjeexifìimandus  efi  Hieronymus  , zV,  cui 
hvc  Opus  Elìus-nùncuparuif  ; is  , inquam 
quii  ob  multipliàem  erudì fiiomm  a fui  avi. 
Scriptoribus  fammopere  c orarne  n datar \quì 
Staffo  ae  S mn'azàr io  in  pàmendìs  verfi~ 
but  campar atitfy  nec.  hilum  quìdeìn  a Foto*  / v . 1 
panile undi fate  dsfiarevifus  efi,  cjuem  a 
feudi. ì Baronetto  fuetto-  ambili  fate  pr-tt*- 
clarijjìmum  , a doBrìna  infirucijfmum,a.  •.  - 

foejì  perù  ifitmum,  Jurifque  confultiffimufti'  , 
plerique  depradicant  ? delicùrnm  ofbrem  , 
tonftho  neretto1-  *•  ’ manti  firenuum  , optimi  v ; 
cmque  accepfijfimunp,  OjltreidegH  accen** 
nati  ne  parlano  ancora  con  lode  Pietro.  Va** 
leria^p^eHibì  &teràtorum‘ 

infili  citate'.  - CiOrgio  •Mattia  Koìiigio  nel-*' 
la  pag.166.  dèlia  fua*  Bibliotbeca  vetus 
nova-,  Niccolò  Toppi  nella  pag.if6.e  :}  t8*’  • } 

delia  Biblioteca  Napoletana,  Lionardo  Ni-*'  ; 

codetni  nella  pag-v^6-  delle  Addizioni  all’ 
accennata  Biblioteca  ••  ditedè  irtén  zionato  *£  j 
Valevano  fcrfoe  j chfr  morì ii  Carbone  di  j 

'V  H f . fette  - J 


/ b ed  il  dotto  Pietro  Gravina  dopo 
averlo  lodato  nel  foJ.73.  delle  fu  e Ipijìole 
latine  , lo  commenda  co’fuoi  Verfidado-' 
ver  fi  fcolpiie  nel  fuo  Tumulo.  VJ- 
. facies  hac  marmorei  gemmata  Se- 
pule  bri , \ . 

Bac  titulum  gemma , qua  ine  et  intur 

, . babet,  - - - ! 

Quali*  erat  ? radians  Cario . Quo  turbi - 
ne  lucem  * - ^ • 


Ter  di  di  t ? obfejja,  commori tur  Patria • 
Wcquid  dit  moriens  iquis  mefelicior  » 

. ipquit,  ,t  . ; , . - V,  ' 

Tartbenopt  incolumi fi  mihi funus  erat ? 
Quii  dol et  extinBumì  dolet  omnis  Sexus* 

PJl  quoque  fama , novem  collacrimai 
,fe  Deasi.  ......  , , 

lleverunt  V eneref , charitefqut  » novem « 

. < que  Sor  ore  t : > .. 

v ' ■ Contraxit  pk#bus  lumina  9 flevii 
m Amor  • 

Scritte  ,• 

V elegia  tr  Ad  -Augii ftinnm  Niphtim^ 

Si  legge  ftampata  nella  di  fopra  cennata 
Opera  De  Neapolitanis  Tamiliit  , e nelle 
Addizioni  2.\ la  Biblioteca  Napoletana  dei 
Nicodemi  pag.i}7* 

“•  Saetti  s Seftine  r e Canzoni . . ..  . 

*'  r,  In  Napoli  per  Gio:  Antonio  de-Ca*' 
neto  P avienfe  1 yo6, in  foL  > 

• . . vi  ,A  <juc- 
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A queft*  Opera  fece  la  Lettera  dedicato- 
ria Elio  Marchefe  . Nelle  fine  de’  libri  Ve 
fybus  Cmlejìibus  del  Pontano  vi  fono  alcu* 
ne  poetiche  compofizioni  latine  del  Carbon- 
ile . Oltre  ciò  abbiamo  anche  del  fno  alcu.V 
ni  vérfi  latini  in  lòde  dei  tredeci  Combat- 
tenti Italiani  con  altrettanti  Francefi,  eh® 
vanno  Campati  nell*  ldoria  del  detto 
Combattimento  pag.  69.  * 

GIROLAMO  D’ IPPOLITO#' 


Acque  nella  Città  di  Monopoli  ili' 
Provincia  di  Terra  di  Bari  di  one« 


fta  , e bene  dante  famiglia.  Entrò  nella 
Religione.  Domenicana  , e vi  fece  lafua 
folenne  preféflione  . Vide  nella  medefima- 
con  fomma  lode  di  virtù  Gridiane , e mo- 
rali, e con  grand®  credito  di  fapere  , © 
dottrina.  Il  fuo  maggior  ornamento , e *1 
più  caro  fa  la  ritiratezza  , perché  in  eiT&>. 
gran  parte  di  fua  vita  a Dio  , e ’l  redo  na: 
aàva  allò  dudio  .■  F11  verfato  in  mole®: 
fcienze  ? e in  particolare  nella  Filofofia , 
libila  Teologia  , delle  quali  fìt  Lettore  int 
piti  luoghi , come  in  Padova  , ed' in  Na-  ■ 
poli . Ottenne  nella  Religione  alcuni  rag-.* 
guardevoli  gradi,  come  quello  di  Mini-' 
nfrdro  Provinciale  della  Provincia  del  Ré- 
gno , la  qual  carica  fodenrìe  egli  con  quel-' 
la  prudenza  a che pofledè  fempre , ed  efep.' 

H '6  citò 


citò  nelle  Tue  molte  lodevoli  occupazioni  * 
'e  con  tal  occafione  fece  fabbricare  nel  Con- 
vento dr  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli 
per  comodo  di  que’  Padri  ì’infermaria  , c 
prcccurò  d’indurre  Maria  Frapcefca  Lon- 
ga  moglie  di  Giovanni  Longo  Reggente  di 
Cancellarla  a dover  far  fabbricare  a pro- 
prie fpefe  lo  Spedale  di  S.  Maria  degl’In- 
curabili  in  Njpoli , nel  di  cui  Cortile  fece, 
trasferire  la  pi  idi  ma  Compagnia  fatto  il 
titolo  di  S.  Maria  Sue  carré  Mi  ferii  , oggi 
detta  delli  Bianchi , per  la  Vede  bianca  , 
che  portano  i Conflati  di  quella,  Tobbliga- 
zione  de’  quali  fi  è l’affi  Iter  e a i Giuftizia-^ 
ti  » dal  Moniftero  di  S.  Pietro  ad  Aram  ,• 
dove  era  Hata  da  lungo  tempo  eretta . 11 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  agli  8. 
Gennaio  del  if28.  lo  dichiarò  Arcive- 
' lcovo  di  Taranto , ma  la  morte  non  gli 
pcrmife  il  vedere  la  fua  fpofa  , mentre  ri- 
trovandofi  in  quel  tempo  nella  Città  di 
Viterbo  , affali to  da  maligna  febre  , con 
difpiacere  di  tutti  coloro,  che  l’aveano  co- 
nolciuto  , e praticato  , cefsò  di  vivere  . I 
Padri  del  Convento  di  SS.Gìovanni,e  Pao« 
io  della  Città  di  Venezia, nella  figliolanza 
del  quale  era  Girolamo  aferitto  , a futura 
memoria  di  sì  degno  fo?»gecto  enfierò  una 
lapida  colla  leguente  ifcrizione: 


* ^ \ 

Trafer  Jìieronyntus  de  Monopoli 
Archìepifcopus  Tarentìnus 
ìnfinìs  DoBor  Or  dini s Eradicatomi  > 
Hujus  Conventus  Filius  : 
QbiitMDXXVllU 

Molti  Tono  quegli  Scrittori,  che  di  eflfo 
fanno  menzione  , come  il  P*  Leandro  Al- 
berti nella  Descrizione  d'Italia  , il  Lufita- 
tio  nelfa  Biblioteca  della  Provincia  della 
Puglia,  il  Piodio  nella  parte  adibii)*  Vi - 
ris  iblufì  ribus  ,*  il  PofTevino  nel-Tom.2i  il 
Valle  nella  parte  4.  fol.  218.  del  luo  Com- 
pendio , ove  difende  d’eflere  flato  figlio 
della  Provincia  di  Napoli, Antonio  Carac* 
ciolo  nella  Vita  dtS.  Gaetano  , il  Gravina 
nel  (no  libro  intitolato  VoxTurturis  par. 2. 
cap.2}.  il  P.Altamura  nella  Biblioteca  Do* 
menicana'in  queft’annoj  l’Ab.  Ferdinand® 
Ughelli  neFTont.IX.dell7rrt//rt  Sacra  nel- 
la Serie  Cronologica  degli  Arcivefcovi  di 
Taranto  , Monfignor  Cavalieri  nella  GaU 
leriar  Domenicana  , Lionardo  Nicodemi 
nelle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napoleta- 
na pag.i  39-1’À  b.Francefco  Antonio  Giia-- 
nes  mWJjìoria  della  Madonna  della  Madia 
capq.  Pietro  Gravina  lo  commenda  co; 
fuoi  verfi,  ed  altri:  fcri(Te 
' Enchiridion  Ma*iftrì  Hieronymi  Mo- 
nopolit ani  Ordinis  Eradicatorum  <* 
De  Necefsitate  honorum  operum  , 
Veri  tate  Sacramenti  Eucbarijìi <e  ad* 
verfus  ZHittglimn*  Nea- 


IS* 

Neapoli  a pud  Jo:  Scaltzbachium 
•1^9. in'fc  ' . ? 

Rìmafe  quell’  Opera  dopo  la  morte  dell* 
Aurore  M.  »-  che  poi  fu  pubblicata  perf 
mezzo  delle  ftampe  , come  chiaramente 
tutto  ciò  li  ricava  dalla  Lettera  dedicato-- 
ria  , colla  quale  fu  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  111.  • v 

Commentarla  ■,  & Quaftiones  fujier  Me* 
tapbyficam  Ariftote.  m 
Tra&atus  fnperSymbolum  S*Athanafii% 
Commentarla  fa  per  Metbeoram  Arìjhte -• 

• //>•  - ‘ - / • 1 • 

Tutte  quelle  opere  fi  confervano  M.  SS* 

ANTONIO  DE  VIO; 

- ' * ’ - * * L 

" • - * - . • *•  r > ‘ , 

IL  P.Antonio  de  Vio  da  Gaeta  della  Dò- 
menicana  famiglia  mollrò  fio  dii  1 prin- 
cipio,a:he  veftì  l’Abito  Rcligiofo  alti'con- 
traf-gni  di  quella  robuda,  e matura  virtù»* 
della  quale  adornò  poi  l’animo  fuo,  e lo 
fece  per  ogni  dove  maravigliofamente  ri- 
fplendere.  Arricchita  laicamente  fublime 
delle  più  belle  cognizioni  in  ogni  foladi 
Scienze,  s’applicò  alla  prafeflione  della  Fi- 
lofofia  , e della  Teologia  ,•  nella  quale  ti1 
etercitò  egli  pSr  lo  fpazio  di  molti  anni  nel- 
le fcuola  del  fuo  Órdine,  e nell’UnrVerfità 
Napolitana’col  titolo  di  Lettore»,  dove  fù 
egli  udiiocon  pxoficto  * Dopo  il  corfo  di' 

••  i • • ■'  UU-' 


, V 


tante  Tède  voli  fati  che  fi?  concòrdemente- 
da  tutta  là  fua  Provincia  eletto  Provine 
ckk  ^nella  qual  carica  fi  portòcon  gran» 
diffuno  zelo,  e prudenza*  e molto  offeryàn- 
te  , e.tenacedeliuo  Iftituto  j e nel  mentre 
/cori  fpdisfazione.  ditutti  que*  Frati  atteri*» 
diva  ad  efercitare  il  fuo  impiego , cefsò  di 
Vivere  a 2 f .Novembre  di  quell  ’anno  1 f 2%» 
nel  fuo  Convento  di  S. Domenico  Maggio-  . 
jé  di -Nàpoli’-.  Di  lui  Favellano  con  lode  il- 
p.LeaBdra  Alberti  nella  pag.  142.  dei  fuo 
libro  : De  Viri*  iìlujìribas  , ii  Valle  nella 
pag»  23  f «il”  P.  AmbrolW  AltamuraneHa  fua- 
Bip/wtftfr  Dominicana  in  queft’  anno  , r 
PP..  Qu2tiff,  & -Ekard  nell’Opere  De  Seri' 
ptoribì*s  07*din(s  fradicatoram , ed  altrrr 


Super'mwerfam  Pkilofophiam  Commenti 
, w $ra8a£M  TheologkÌ!>  > • 
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; . GASPARO  DE  VÈQt- 


N Acque  in  Travetto*  e fh  uno  de'buoni* 
Giurecpnfulti  del  fuo  tempo  , aven- 
do nel  t f 'io.  ottenuta  la:  pubblica  : Catte-, 
dfa  dell-’}  fti  tuta  Civile  V*  e nei  i^o.pafsò/ 
a quella  deliri  jui  Civile  oop  concosfo  fom- 
ino  , e protetto  de’  Giovani . Abbiati*©  de£ 
V foo  y ~v 


éx  >w. 


«&{ 

AMitiaucs  ià  Cànfuetudint!  ìfenfolì^ 

tentò  $ • * 

le  quali , fi ii  leggono  fta  rapate-  unitamente 
colle  fatiche  di  altri  rinomati  Giutecon* 
Culti  fopra  le  medefimeGoufuetudiftì.-'  * 
\ CortfUiiim  legale  . « ‘ - *•  .4 

Si  trova  ftatppato  nei-corpo  dell’Op'era.ift-' 
titolata  Conjiliorum  ,'fjve  Refponforum  di* 
dietro  Enriquez  Gi ureconfulto  Spagnuo- 
lo>  ch’è  ii  Cònfeglio  ff.  in  ordine  * Di  liti  . 
fa  velia  ^Niccolò  T oppi, nella  pagri  ©3  «della 
$/blÌ8t}ca'H(tyo  le  tattili  . * 

. f . U ' . ì*  ■«.  tori  * -•  1 . e .> 

• GIÒ:  BATTISTA  *}’  ÀLfeMÀGNA;- 

‘ - • ' ' • '*4.  -t  r • ; . - 

Ativodi  Scilia  nella  Calabria ultra ^ 
_ I Era  egli  fiato  già  molti  armi  pubbli**' 
- co  Profeffore  di  Medicina  , e di'  Fflófofia 
.’■%  nello  Studio  di  Napoli»  quando  il  Principe 
di-  Belvedere  dovendo  andare  alla.  Corto 
Romana , conduile  Ceco  il  nóftro^Gio:  Bat- 
tifiaa  Roma  , doveacquiftb  tal  nome"»,  e 
-cip  ut  azione",  che  giunte  all’Ònòre  di  etter- 
"Uedjco  del  £ommo  Pontefice.»  di  moki 
'afdinalij-e  Priricipi  di  quella  gràn  Citt-àì 
'ornato  in  Napoli  poco  men  » 'che  cieco  in 
ewV  già  avyanzata  , lafcifc  la  pubblica  let** 
lisÌ4"*~  dell  ’U  n i V er  fi  tà  Napoli  tana  per  vi  vi- 
S1  tam finta,  nella  feà  Patria;»  dovè 
' > pulpito d^aòcidepte 
'"‘Ujntacinque  acni,  Érifciòiutf 

grotto  - 


A „ 


ooge 


.•  + l ■ v 

s-gJPÒiTò  j^cùlibv  che  afcefe,ft  mólte  iftigliaja  ' 
di  feudi,  qopfiftenci  in  ori  > e ajoje  dóni  te»  • ■ • ’ 

glHa  maggior,  parte  dalle  Principale  R.o»  - ; * 
mane  ^..  E bbe.gra  adorne,.  e maggiore  dopo^. 

, di  se  laverebbe  lafciato fé  tutte  le  lue  fo» 

, tiehe  fi  fodero  pubblicate»  mentre  altro* 
ifon  abbiamo  , che  la  feguenjte  Òpera.  - • 1 ■ 

• De  febr-ibus  ~4!luJìriJfimo>  & Magnani* 

. ^ - \ t^o  perni  no  Ferdinando  Car afa  ' 

i-  ». . Dttèi  Nuceri&dicàioi' + 
mr  Ne  apo  liappd  Joatidem’  Sul tsbachi un* 

V*'-'  'in0.m-fob  ' . ly  Z .{f, 

. JDt  Iur  parlano  Niccolò  Toppi  nella  p;i28; 
della  Biblioteca  Napoletana,  Elia  d’Amato  ' 
nella  Vanzafvlogia  Caldbr.ayt  D.Tommafò 
•Aceti, che  m porVefcovodi  Lacedògha  ii> 

» Regno  nelle  note  da  lui  fatte  al  Barrfom*T 
Antiqtìitatè , Sfitti  Calabria  ritfampato  \ j 
in  Romane!.  t7}7.,e  propriamente  allibii 
al  eap.  1 8.n.  lyfoì . 1 8b. 

' ■■’.'»  ANTONIO  MARA  FA.  : " ' j 

"^F  Acque  egli. in  Martina  , popolata  » è 
T»  ■ TerraMe Ila  Provincia  di  Terra 

« Otranto,  di  Ónefti  Parenti. , ma  non  itiofe. 
te  agiati  di  beni  di  fortunali  e forti  dalla  - , 

riafcità*  tutti. que’  rari  talenti  f che  avrei*» 
potuto  inalzarlo  nei  Mondo  ad  ogni 
podo  piu  elevato,  fe  egli  non  avéflfe  di  mar 
•»  to  di  maggio*  fuo  vantaggio  ih  eonfecrarf»,: 

a Dio  -.1 
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a Dio  con  la  profefllone  ReKgiqfa  nelI-Of^ 
dine  Domenicano.  Era  fornita  d’uninge^ 
gno  eccellente , ch’egli  coltivò  fempre  mai 
agli  Stud j unito  ad  una  gfan  probità,  e ad 
una  pietà  fmgolare.  Qtieìte  fue  buone  qua- 
‘ lità  era  o accompagnate  da  una  grazia  erta- 
riore,  che  li  conciliava  l’afFetto,  e;la  ftima 
d’ogn’uno.  Per  piò  anni  s’intrattenne  nelle 
Scuole  del  fuo  Moniftero  dì  S.  Domenica 
Maggiore  di  Napoli  coll’impiego  di  Reg- 
gente,  e dopo  di  Dottore  del  Collegio  Na- 
poletano . Fanno  di  lui  menzione  il  GozC 
zeo,  il  Lufitano*  il  Piò  nella  par.2.fel.2i5^ 
Cito  de’Citi  nella  Vita  di  S. Martino  Vefco*. 
•oo,  e Confejfort  comporta  in  ottava  Rima? 
nel  Canto  X.  ottava  7*1  f.  lo  commenda 
celli  feguenti-verfi  \*.  :■>  • ^ 

C'è  Jl«to  il  buon  Marafit,  chela  tromba 
■'fu  delle  fiacre  Carte  del  Vangelo, 

Che  à'oin* intorno  l'altfonor  rimbomba 
' Mercé  de ’ Libri  pien  di  fianto  z eie, 
P'Anima  fcriJJè  , ed  uficì  fuor  di  tomba j 
Foco  temendo  della  morte  il  telo »* 

Che  Jìà  maifempì'e  eterno, e chiaro  il  notite- 
li n<  me , c'ha  di  virtuafe  fome» 

Niccolò  Toppi  nella  pag.aSf.  della  Biblio^ 
teca  Napoletana  , il  P. Bonaventura  da  La- 
ma nella  par. 2.  pag.8o.  Della  Cronica  de* 
Minori  OJfiervantì  Riformati  della  Provili* 
eia  di  Si  Niccolò,  e prima  di  qiteftnl  P.Al- 
tamura  nella  biblioteca  Domenicana  Ann* 


Jf49«  II  Pr  Giacomo  Ekard  nelTomo  2; 
pag.1^6.  An.  i f fo.  deli 'Opera:  De  Scripto » 
ribus  Ordiniti  ed  altri  fcrifle. 

Opus  de  Animai  fìnedubio  novum,éP  ont-- 
ninò  Divimtm  , omni  dottrina  genere * • 

refertum , rbilnfopkis , Theolopir,  ad 
Y Concimatori  bus  apprimènecejjdriunti 
- - Authore  Theologo  eximio  Antonio  Mar* 
rupha  a Mar tina  profejjhnis  Predica* 

. - torta»  ..  . : ; 

Nèapoli  apud  Màttkiam  Canee  r 
v if fo»*in  8<  , ' 

Qdefl’operaè  divifa  in  quattro  libri , 
primo  de*  quali  fi  tratta  . 

■*>  fc  De  non.  timendh  morte,  :s-  - 

■ I.  P?  Animarum  prodùtlìonel  '■$> 

De  Animar um  creazione - ^ 

4*  De  Animatavi  immort ali t atei 


■r  A JACOPO  SANNAZ  ARO. 


• . . I ‘ ■ 4 h 

ÌA  Famiglia  Sannazara  è ftata  una  dél< 
i le  pii»  ragguardevoli  < del  * Seggio  di 
Porta  Nova,.  Niccolò  Sannazaro* e Fom- 
jnafella  Santo  Mango  nobile  Salernitana 
jRironoì  Genitori  del  nodro  |acopo>  chò*  x 
nacque,  non  nel  1471»  come  fcrive  Scipio», 
ne  Mazzella  in  quel  fuo  picciolo  libro  del»  ' 
le  Famiglie  de*  Sggi  di  Napoli , in  quelle 
del  Seggio  di  Porta  Nova  ; ma  nel  I4f8*- 
nei  giorno di^Na2ario>  com’  egli  mede-;' 

- . v-  fimo 
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fimo  l’andò  divi-fondo  in  cfuelPEpjgrain'ma 
Mode  dieflo  Santo:  . . * . 

- Natali  .quo d Pive  tf&lucem  editti? 

• haufi . ».  * •. -•  - 

Ma  perche -molto  per  Éempo  diede  Xegja* 
chiarifirmi  il  giovine  del  Tuo  divino  inge" 
gno , fece  a pii*  d ’ uno  concepkè  grandi 
fperanze,  che  avvanzandofi  negli  amu,  dò* 
vea  riufcireun  gran  letterato  fiecome  di 
là  a non  molto  tempo  fi  vide  ^la^coli*' 
efperienzaj  giacche  il  fuofoKto  intsa.tteni» 
mento  i#  quella  tenera  età  altro  non  era'  * 
che  di  leggere  : Cooperando  perciò  il  Pà* 
dre  alla  buona  i-frcl  inazione  del  figliuolo  -Io* 
raccomandò  al  celebre  fiumano  MajO  , 
col  di  cui  indirizzo  potè  egli-apprendere  f 
primi  elementi  della  Gràmatfca,  e qualche 
cola  della  Poetica,  e della  Rettoxica , e fin 
da  q nel  tempo  cominciò  a fcriyere  qualche 
cofa  in  latino,  ed  aio mporre.  qualche  vér- 
fo  neiruna1 , e nelEaltta  lingua  con  fommo 
0upore  del  Maio  . E perche  non  pattava: 
giorno,  che  non  avette  da  vedere  g?r  la  , vi»» 
cinanza  dell 'abitazione  Carmofiea  Ronifa- 
eia  figliuola  di  pari  età  della  Tua  » fi  afte» 
ziónò.  tanto  verEo  della  Giovinetta  * chf> 
ardentemente  l’amò  finche  vi tte  , enelle 
file  Poefie  or  Cotto  nome  di  Etili , or  di 
'Amaranto , ed  or  d ‘Arancio  canto  la  loda; 
e la  commenda , e nella  Prófo  quartadelJ# 
fua^  Arcadia-  ite  dipinge  ah  viveri  bel» 
Imar  „ Mor- 


s_ 

Morto  itì  tajnto  Niccolò  Tuo -..Padre  * e tU 
Jacopo  in  età  ancòr  tenera , che  For- 
fè in  quel  tempo  appena  t aveva  compiuto 
l’anno  ««decimo , con  Matteo  altro  fuo^ 
fratello  lotto  l’ educazione  della'  Madre'* 
Co  tei,  come  fargia  , e di  molta  prudenza 
fornita  , per  Sfuggire  i Cittadinelchi . rii-* 
inori,  u ri  tirò  cò  i figlinoli  in  una  fu  a Vil- 
la lontana  dalla  Città  eli  Napoli,  ovjsjaco- 
-po  fi  mife  da  semedefi-rno  a {Indiare  , e a 
miuira  dell’età  ereSceva  anche  in  lui  l’a- 
-mor  delle  lettere . Appena  arrivò  àguftaV 
re  1 intelligenza  di  alcuni  Autori.,  che  non 
piu  il  giorno  Solamente , ma  ancora  molta 
fparte  delle  notti  egli  dava  allo  ftudio,  e fin 
«a  quel  tempo  s’invaglii  va  alcuna  volta  di 
sìfatta  maniera  dell’àcquifto  di  qualche 
cognizione, che  paffava  Ienotti  intiere  Sen- 
za prendere  cripofo  . In  quella  guifa  , e con 
si  fervente  applicazione , non  andò  molto, 
eh  egli  fi  vide^elfer  giunto  in  età  alTai  tene- 
radila  cognizione  delle  buone  lettere  i:La 
.Tita  Solitaria,  e fegregatada  quelle  inquis- 
ttraim  g che  (eco-  porta  la  converSazione 
degli  altri  Uomini  j lo  rèndeva  al  fommo 
felice  ? ma  lalontananza  dalla  Sua  amata 
Garmofina  gli  amareggiava  in  sì  fatta  gui-J 
fa  1 animo,  che  gli  rendeva  diSguftofò  ogni 
pili  innocente  villereccio  paflatémpo.  Qua- 
fto  amore  operò  tanto  in  lui,  e con  tal  Sor- 
«a,  che  lo  fece  m^ltp  per  tempo  cominciar* 
•:-vW  - ; a poe- 
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a poetare  i conPegli  medefmio  ce  ne  aflicu- 
^ra  in  una  delle  Tue  R4egi  e,  e gl’i  fpirò  a for- 
mare l’idea  ideila  fila  nobile  Arcadia  , la 
<iuale  poi,  creiamo  negPanni»  portò  tanto 
avanti,  che  conino  fommo  onore  , e ftima 
Ja  riduffe  a perfezione. 

Avanzatofi  nelPetà,  e parendogli  niente 
^proporzionata  alla  grandezza  de*  fuoi  pen- 
lìeri  la  ftanza  di  Campagna  , ri  fol  vette 
quella  abbandonare  per  di  nuovo  ripiglia- 
re gli  amati  fuoi  ftudjye  perfezionarfi  nel- 
la profonda  cognizione  de’  medebmi,  come 
già  fece  colla  fcorta  del  Ino  Maeftro  Giu- 
liano Majo  ; il  quale  fcorgendo  con  fua 
fomma  ammirazione  , quanto  il  giovine 
;'s’era  avanzato  nelle  lettere  non  con  altra 
guida,  che  con  il  folo  valore  del  fuo  eleva- 
to ingegno  ) proccurò  introdurlo  nella  let- 
teraria converfazione  di  tanti  celebri  let- 
terati di  quell’età  y col  raccomandarlo  al 
tempre  commendabile  Gioviano  Portano, 
CapO)  e Promotore  di  q nell’Accademia,  la 
qual  cofa  gli  fìi  di  gran  giovamento, e mol- 
to gli  Valle  . Perciocché  i lodevoli  efempj 
di  quei  grandi  Uomini  gli  furono  di  acuto 
fprone  per  via  piu  perfezionarfi  nello  feri* 
vere  purgatamente  nell’Idioma  latino  * e 
volgare  , così  in  profa,  come  in  verte  . Ma 
molto  crebbe  la  te ma  del  nome  fuo,  che  fi 
mutò  in  quello  di  Azio  Sincero , allorache 
nella  fleffa  Accademia  recitò  alcune  fue 

" Com* 
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Compofizionì , le  quali  furono*  al  fommo 
applaudite*  e commendate  da  quei  deir 
Adunanza  * di  forte  che  giunto  ilromore 
dell’abilità  fomma  del  Sannazaro  all’oreo 
chio  di  D.  Federigo  d’ Aragona  figliuolo 
Tecòndogenito  del  ReFerrante  primo^Prin- 
•cipe  molto  amico  delle  Mufe,  lo  volle  pref- 
lo  di  se  * dandogli  onorato  luogo  nella  Tua 
-Corte  * e ficcome  fu  incredibile  con  qual* 
attenzione  proccurava  fecondare  l’erudi- 
to j e giovani!  genio  del  fuo  Padrone  , coTi 
>non  fi  può  baftan temente  (piegare  in  che 
conto , ed  in  .quanta  dima  folle  da  lui  tenu- 
to , di  modo  che  noi  voleva  un  momento 
.da  se  lontano , comunicandofi  fcambievol- 
mente  i loro  poetici  componimenti  . Ad 
iftanza  di  elfo  D.  Federigo  compofe  il  San- 
nazaro una  Farfit.f  ofia  un  giocofo  fpetta- 
colo  „ alle  quali  cofè  era  molto  inclinato 
l’arimo  piacevole,  ed  allegro  di  quel  Prin- 
cipe, che  intitolò  Clkmeroh  Proccurò  Ja- 
copo , in  quella  unire  con  giudizio  , e pro- 
prietà tutte  le  voci  goffe  del  Dialetto  Na- 
poletano , e veftirla  d’invenzioni  ridicole  , 
delle  quali  era  abbondante  il  fuo  fecondo 
ingegno . Con  quella  , e con  altre  fomi- 
glianti  invenzioni  di  Teatro  acquiflolft  l’a- 
more* e la  ftima  di  tutta  la  Corte  Reale  dei 
Re,  Padre  del  fuo  Padrone,  e di  D»Alfonzo 
Duca  di  Calabria,  a cui  indirizzò  queiral- 
tra Far  fa  compoila  in  occafione  della  vk- 

..  tori a 


yRifte,,}  ed  il  dQtto.;  Pietro  Gradina' dopa  . 
avello  lodato  nel  fol.73.  delle*  foe  Hpijìole 
latine*  lo  commenda  co^uoi  Verfitla.do-  * 
yerfiXoòl^-e ;nel  f’uo  Tiitmilcv  . , * v / 
Qy.éifacics  hac  marmorei  gemmata  Se* 

. pitie  bri v .>  ; V ? ; ».  : . 

j Haa  titulum  gemma  yquéiacei  intus- 


Vr- 
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Qualjs frati  r a di  a ns  Carlo*  rQuo  turbi* 
fyf  «e  Ittcem  ■ ; • .y.y  >, 

Ver,didit  ? obfeg&commoriiur  Patria*. 
PEcquid  dìi  moriens  l-quis  mefeiicior  » 

’.T-  :v  ;v ■ * . ;• 

Tartbenopt  incolumì  ft  mihi fuaus  tratP 
' Quis  dot  et  extin&umì  dolet-  omnis  Sexutx, 

^ -S,  r^1  atas*  f /"•  ■ -f  ■ ^ ^ 

HJi  quoque  fama  ,,  novem  coll  acri)  mqf-. 

. :r/é  Deas*  >-  ..  > • : ••  * -■*  ? 

jleverunt  Veneres , chariteffut , novene* 

i fitte  Sor  ore  s h i,  • . -a  t'  j v* 


,4. 


\.s'  Swfr-àxit  fbfibus , lumina  « fltvit.. 

• • ^ ■.  i 

Scriffe  <...y  "'<.  - 

...ZlegiaSZ  À^>Ai]giiftin\rm  Niph^piil»  :.i  , 

1 * Si  lègge  Campata  nella , di  loprà  cenna^a. 
Qpeift.  De  Neapolitanis  Fami  Hit  , e nell® 
\4ddhwiia\lz  Biblioteca  Nàpoletana -d^ 

y . Sonetti*  Soffitte eCawaom*  • >•  . < - 

■ ■ , ,, , In  Napoli  per  Gio:  Antonio  d&Cs?' 

* k v i opto  P s viente  ijoé.infok-  , 

. *:•«  ' A 9«r  -1. 


.**• 
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A quell*  Opera  fece  la  Lettera  dedicato- 
ria Elio  Marchefe  . Nelle  fine  de’  libri  Ve 
J{ebus  Calejìibus  del  Pontano  vi  fono  a leu* 
ne  postiche  compofizioni  latine  del  Carbo*  - 
ne . Oltre  ciò  abbiamo  anche  del  fuo  alcu«- 
ni  vérfi  latini  in  lode  dei  tredeci  Combat- 
tenti Italiani  con  altrettanti  Francefi,  che 
vanno /Rampati  nell’  Idoria  del  detto 
Combattimento  pag.  69.  ‘ 


GIROLAMO  D*  IPPOLITO#' 

■ • -.c 


Acque  nella^  Città  di  Monopoli  irt' 
Provincia  di  Terra  di  Bari  di  one* 


Ila  , e beneftante  famiglia  * Entrò  nella 
Religione  Domenicana  , e v]  fece  la  fua 
folenne  preféflìone  . VifTe  nella  medefima 
con  fomma  lode  di  virtù  G ridiane  , e mo- 
rali,-e con  grande  crédito  di  fapere  , © 
dottrina  . Il  fuo  maggior  ornamento  , e *1 
piiYcaro  fa  la  ritiratezza , perché  in  efl&' 
gran  parte  di  fua  vita  a Dio  , e *1  redo  ns: 
dava  allò  ftudio  V Fii  verfato  in  molto 
feienze  , e inparticolare  nella  Filofofia , e- 
Halla  Teologia  , delle  quali  fh  Lettore  in 
piò  luoghi , come  in  Padova  , ed  in  Na-  ' 
poli . Ottenne  nella  Religione  alcuni  rag*1 
guardeyoli  gradi , come  quello  di  Mini-' 
drftro  Provinciale  della  Provincia  del  Ré- 
gno , la  qual  caricafodenrte  egli  con  q nel-' 

. la  prudenza  * che  -pofledè  fempre , ed  *fep*  * 

< ; l H 1 6 citò' 
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citò  nelle  Aie  molte  lodevoli  occupazioni  ; 
'e  con  tal  occafìone  fece  fabbricare  nel  Con- 
vento di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli 
per  comodo  di  que’  Padri  ì’infermaria  , e 
proccurò  d’indurre  Maria  Francefca  Lon- 
ga  moglie  di  Giovanni  Longo  Reggente  di 
Cancelleria  a dover  far  fabbricare  a pro- 
prie fpefe  lo  Spedale  di  S.  Maria  degl’in- 
curabili in  Njpoli , nel  di  cui  Cortile  fece 
trasferire  la  piiflìma  Compagnia  fatto  il 
titolo  di  S.  Maria  Succurre  Miferi r , oggi 
detta  delli  Bianchi , per  la  Vefte  bianca  , 
che  portano  i Confraci  di  quella,  l’obbliga* 
aione  de’  quali  fi  è PafiTiftece  a i Giuftizia-^ 
ti  , dal  Moniftero  di  'S.  Pietro  ad  Aram  ,* 
dove  era  fiata  da  lungo  tempo  eretta.  11 
Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  agli  8. 
Gennaio  del  ti'i'è.  lo  dichiarò  Arcive- 
feovo  di  Taranto , ma  la  morte  non  gli 
perroife  il  vedere  la  fua  fpofa  , mentre  ri- 
trovandoli in  quel  tempo  nella  Città  di 
Viterbo  , aflalito  da  maligna  febre  , con 
’ difpiacere  di  tutti  coloro,  che  l’aveano  co- 
nolciuto , e praticato  , cefsò  di  vivere  . I 
Padri  del  Convento  di  SS.Giovanni,e  Pao* 
Jo  della  Città  di  Venezia, nella  figliolanza 
del  quale  era  Girolamo  aferitto  , a futura 
memoria  di  sì  degno  foagetto  enfierò  una 
lapida  colla  feguente  ijfcrizione: 

' »'  * ' • \ 

‘ ^ v" 

*•  fra* 


* t* 
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, - p.'-'fr'afer  Hierónymus  de  Monofoli  * * 

Archiepif copta  Tarentinus  _ ' 

fajtgnìf  Dittar  Or  dini  s Pradicatorimz  >*■  - • “j 

' : tìujus  Coment us  Filius  . : 

v:  òbiirMDXXVlli;  j - y > 
Molti  fono  quegli  Scrittori , che  rii  eflb 
fanno  menzione , cóme  il  P.  Leandro  Al- 
berti nella  Descrizione  ditali  a j il  Lufita* 
no  nella  Biblioteca  della  .Provincia  • della 
Puglia,  il  Plori.io  nella  parte  ^SK^DeVi- 
vis  iltujìribus  y il  Polle  vi  no  nel  Tom.2i  il 
Valle  ndla, parte  4.  fol.  218. '.defi  iuo  Com- 
pendio , ove  riifenrie  d’eflere  flato  figlio  ' 
della  Provincia,  di  Napoli, Antonio  Carac* 
ciolo  nella  Vita  di  S.  Gaetano  , il  Gravina 
nel  (no  librò  intitolato  VoxXurturis  parò.  ,/• 
cap.i^»  il  P.Altarnura  nella-^/^/orer/i • j 

vnenicanaiw  quefiJanno>  l*Ab»  Ferdinanrioc 
Ughelli ^ neWon^'X.defì7if-3//^  Sacra  nel^ 
la  Serie  Cronologica  degli  Arcive.fco.vi  . ■ | 

Taranto  , MònOgnor  Cavalieri  nella.G^/f; 

Uria-  Domenicana  , LionarcLo  Nicoriemi 

* nelle  Addizioni  alla  Biblioteca  Napoleta* 

napag.i^9.d^b.FraKCefcoAntdnio*Glia-- 
nes  IjìoriàÀella  Madonna-  àella-Madia, 
cap*^.  Pietro  Gravina  lo  commenda  co % . • 

• f4j0Lv-er.fi," eri-altri:  ferine  • y ì & 1$ 

' Enchìr  idioti  MagiJtrJ  Hiei'pnymi'.Md* 

•-  no  [>oli (a  ni  Or  dim  y Prèdi  catorum  * 

De  Necefsitate*  ponorum  operutn  , 

*•  : ' Yeritate? Sacramenti  EucbarijH# . ad* 
verfas  ZuìngiUun? » J • ‘ Nea* 
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Nespoli  apud  Jo:  Scaltzbachium 
-i^9*  in  S;  ' ? r' 

Hìmafe  queft’ Opera  dopo  la  morte  deli* 
Autore  M.  £.  , che  poi  fu  pubblicata  per 
mezzo  delle  ftampe  , come  chiaramente 
tutto  ciò  irricava  dalla  Lettera  dedicató- 
ria , colla  quale  fu  indirizzata  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  111.  v 

Commentarla  ,••<$**  Quaftionet  fupér  Me* 
tapbyfìcam  Ariftote.isk 
TraEiatus  fuper  Symbol nm  S*Athanafii% 
Commentarla  faper  Metbeoram  Arijtote -■ 

• //>• ■'  ' ' ' ‘ ; ‘ ■ 

Tutte  quelle  opere  fi  confervano  M.  SS* 

ANTONIO  DE  VlOi' 

..  ' - • L 

IL  P.  Antonio  de  Vio  da  Gaeta  della  Dò< 
menicana  famiglia  modrò  fin  dui  prin- 
cipio,<che  vedi  l’Abito  Religiofo  altrcon*- 
trafegni  di  quella  robuda,  e matura  virtù*" 
della  quale  adornò  poi  l’animo  fuo,  e lo 
fece  per  ogni  dove  maravigliofamente  ri- 
fplsndere.  Arricchita  la  fra  mente  fublime* 
delle  più  belle  cognizioni  in  ogni  fo.ta  di 
Scienze,  s’applicò  alla  profeffione  della  Fi- 
lofofia  , e della  Teologia  ,•  nella  quale  fi 
elercitò  egli  per  lo  fpazio  di  molti  Mini  nel- 
le fcuola  del  fuo  Ordire,  e nell’UnrVerfità 
Napolitana'cpl  titolo  di  Lettore»,  dove  fù 
egli  udùocon-proficto.  Dopo  il  corfo  di* 

-i  v tanr. 
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tante  lòde  voli  fatiche  fij  concordemente 
da  tutta  la  Tua  Provincia  eletto  Provine 
ciak  *.nella  qual  carica  fi  portò  con  gran* 
didimo  zelo,  e prudenza,  e molto  offervan- 
te  , e tenace,  del  fuo  Iftituto  j e nel  mentre 
/con  fodisfazione  di  tutti  que*  Frati  atten- 
deva ad  efercitare  il  fuo  impiego , cefsò  df 
vivere*  af. Novembre  di  queft’annoifiSw 
nel  fuo  Convento  di  S.Domenico  Maggio- 
re di  Napoli . Di  lui  favellano  con  lode  it- 
P.Leandro  Alberti  nella  pag.142.  del  fuo 
libro  : De Viri/  illujìribus  , il  Valie  nella 
pao.M^il  P.Ambrofio  Altamura, nella  fua^ 
Biblioteca  Domenicana  in  quell’anno,  r 
PP>  Q'iistiff , & -Ekard  nell’Opere  De  Seri - 
ptoribus  Ordinis  Bradi c a forum  , ed  alcrir 
fcriflè,  7 . 

Super  unrverfam  Pbilofophiatn  Commenti* 
. . 3F raEla&us  Tbeolopicu- 

/ %j  ' 

r ' , v • . : 

• ifjo; 

vv  : , GASPARO  DE  LEO- 

N A eque  in  Trai etto,  e fò  uro  de’buoni^ 
Ginreconfulti  del  fuo  tempo , aven- 
do nel  if 20.  ottenuta  la  pubblica  Catte- 
dra dell’1  Hi  tuta  Civile  , e nel  1 f ?o.  pafsò'; 
a quella  dello  Jus  Civile  cop  concorfo  fom- 

imo  , e profeto  de*  .Giovani . Abbiamo  de^ 
V fUO  ' , 

'*•'  Adi 
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Addiiionef  ad  Confitti  uilinet  ìTedjwlf* 
Urtai'-  4ir  Vj; '';7i 
le  quali  fi.  leggono  Campate  unitamente 
colle  fatiche  di  altri  rinomati  Giufcecon- 
Culti  fopra  le  med  eli  me- Gcm  fuetudi  ni 

„ ConfUititn  legale  _ « • " n " • 

Sì  trova  ftampato  nel  corpo  dell’Opera  iti— * 
titolata  Corijìliorutn  9five Refponf or um  di' 
Pjet  rO  Enri  quez  G ì uteconful  to;  "Spagnuo-> 
lo>  ch’è  il  Cònfeglio  f f.  in  ordine  * Di  liti  . 
fa  vella  ^Niccolò  T oppi, nella  pag  ri  09 «del  la 
■biblioteca  Kagoletana»  ...  v ■ '« 


<V  ìTr 


GIÒ:  BATTISTA  -D*  ÀLfeMÀGHÀ; 


'Ativodi  Sc]ìià,netfa  Calabria  ultra  r2- 
^ , Era  egli  dato  già  molti  armi  pubbli**' 
co  Profeffore  di  Medicina  , e di'  FBùfona 
\ nello  Studio  di  Napoli,  quando  il  Principe 
di  Belvedere  dovendo  andare  "alla.  Coite 
Romana , conduffa  feco  il  noftroJjio:  Bat- 
tila a Roma,  dove  acquiftÒ  tal  nome',  e 
riputazione',  chegiunfe  air&nore  di  eUer 
Medico  dei  .Soni.no  Pontefice^  ^di  moki 
Cardindi»  e Principi  di  quella  gran  Città* 
Tornato  in  Napoli  poco  men  , che  cieco  in 
età  già  awanzata  , lafciò  là  pubblica  let-« 
tì\ta- del  1 ’Uni^et fica  Napolitana  per  vivi* 
jèfe Wpo  latamente.  nella  fua  Patria;,'  dovè 
. ^o^^Ten^-'(^pltO;cl?a^clde^te  A^oplW 
co  in  età  d’ottantacinque  anni*  t-afeio  u«t 
; 7 •>.  " . grotto  • 
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gròflb  peculio^ che  afcefe, a mólte  migliaia 
5i  feudi»,  qoqfi  Itene*  in  ori-  ».  e gioje  donate»  . ; ' 
glHartia^gior/parte  dalle  Principefle  R.o*  - ' \ 
mane- ..  Ebbe. gran  nome,, e maggiore  dòpo~\ 
di  se  l averebbe-  lafciato , fé  tutte  k lue  fer 
, tiche  fi  follerò  pubblicate  * mentre  altro*  : 
rfon  abbiamo , chèla  feguente  Opera.  . » j 

• De  fiebribas  ^dlluftrijjìmo,  é*  Magnani* 

■'  ' ino  fumino  Ferdinando  Cara fa 

* t ■ >.  Daci  Maceria  die  àio',  . 

.v>"  Neapollap mi  j oa  i m&ni  ' Sul  tsbac  hi uni 
V--/  * -ifjo.  in-foll  . • ;*,C. •••/-!•  •• 

JDi  Infparlano Nicoolò  Toppi  nella  p. 1 28# 
della  Biblioteca  Napoletana,  Elia  damato 
nelk  PanKafohgìa  Calabi  a,  & D.Tommafò 
Aceti, che  fu  po'i  Vefcovo  di  Lacedògna  itf,  , 

. Régno  nelle  note  da  lui  fatte  al  Barilo  :j 

Antiqùitatè  » '&* fitti  CjiUbriét rifUmpato  ' " . 

in  Roma  ne!  171 7. »e  propriamente  alliba 
al  eàp.  1 8<n.  t7«fbì.  1 80.  j 

ANTONIO  MARAFA.  : ' ... 


Acque  egliin-Maftina  , popolata;»  é 
ricca  Terra*dellà  Provincia  di  Terra 
d’Otranto,  di  Ònefti  Parenti , ma  non  moli», 
to  agiati  di  beni  di  fortuna^  e forti  dalla 
nafeita  tutti  que?  rari  talenti che  avreb- 
bero potuto  inalzarlo  nel Mondo  ad  ogni 
podopiìvelevato,  fe  egli  non  avelie  ili  mar 
io  di  maggio* Rio  vantaggio  jtepnfecrap#  : 
v.r":"  • ' a Di  o 


-a 


/ 


Digitized  by  Google 


r V 

'*%  6 ' . 

a Dio  con  la  profeflione  Religiofa  nelTO^ 
dine  Domenicano.  Era  fornita  d’uninge^ 
gno  eccellente , ch’egli  coltivò  fempre  mai 
agli  Stud j unito  ad  una  gfan  probità,  e ad 
una  pietà  Angolare.  Qtiefte  fue  buone  qua- 

* Irta  era  o accompagnate  da  una  grazia  erte-' 

riore,  che  li  conciliava  l’affetto,  e la  ftima 
d’ogn’uno-  Per  piò  anni  s’intrattenne  nelle 
Scuole  del  fuo  Moniftero  di  S.  Domtniccr 
Maggiore  di  Napoli  coH’itnpiego  di  Reg* 
gente,  e dopo  di  Dottore  dei  Collegio  Na- 
poletano . Fanno  di  lui  menzione  il  Go*T 
zeo,  il  Lufìtano,  il  Piò  nella  par-2.fel.215V 
Gito  de’Citi  nella  Vita  di  S. Martino  Vefco*. 
vo , e Confefifore  comporta  in  ottava  Rimar 
nel  Canto  X.  ottava  nf.  lo  commenda 
colli  feguenti-verfi  - \ . 

C è fiuto  il  buon  Mar  afa,  che- la  tromba 
^ Fu  delle  fiacre  Carte  del  Vangelo, 

Che  A' opri*  intorno  Val  fonar  rimbomba 

* Mercé  de ’ Libri  pten  di  fianto  zelo. 

D' Anima- feri jjé:,  ed  ufc. ) fuor  di  tomba , 

Foco  temendo  della  morte  il  telo ,~ 

Che  Jià  mai /empì*  e eterno,?  chiaro  il  nome- 
li  m me,cyba  di  virtnofe  fiome . 

Niccolò  Toppi  nella  pag.29,  della  Bìbita * 
tèca  Napoletana >,  il  P. Bonaventura  da  La** 
ma  nella  par*  2.  pag.8o.  Della  Cronica  de* 
Minori  Ojjérvantì  piformati  della  Provine 
eia  di  Si  Niccolò-,  e prima  di  querti’il  P.Al- 
tamura  nella  Biblioteca  Domenicana  finn»-  ■ • ' * 


' 
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if49.  II  Pc  Giacomo  Ekard  nel  Tomo  2* 
pag.i}6.  An.iffo.delJ’Opera:  De  Scripto * 
ribus  Or  ditti s,  ed  altri  fcrilTe*, 

Opus  àe  Animai  fin*  dui  io  novum,&onù- 
ninò  Divinimi , omni  dottrina  genere* 
refertum,  rbihf  ipkis , T heolopis , ac< 
Concionatori  bus  apprimè  necejpiriunu 
- * Autbore  Theologo  eximio  Antonio  Mar*? 
rapha  ti  Martina  profejjtonis  Predica* 

- tori  a» 

Neupoli  apnd  Macchiarci  Cancer 
v-  if  f or-in  & 

Qne  ft’operaè  divifa  in  quattro  libri  » 
primo  de*  quali  fi  tratta 
4,  li  De  non.  t intenda  morte.  - v - 
2,  Ve  Anima  rum  produzione,  *■■?»» 

De  Animar um  crentionc-  ^ > 

4.  Ve  Animar um  immortali i atei  •'< 


, > JACOPO  SANNAZ  ARO. 

^ \ •*»  * , ", 

Ì/À  Famiglia  Sannazara  è ftata  una  defir 
4 li  pili  ragguardevoli  , deb  Seggio  di 
Porta  Nova..  Niccolò  Sànnazarore  fom- 
mafella  Santo  Mango  nobile  Salernitana 
furono!  Genitori  del  nodro  Jacopo,  cho1 
nacque,  non  nel  147 r«  come  feriva  Sci pio* 
ne  Mazzella  in  quel  fuo  picciolo  libro  del»' 
le  Famiglie  de*  Seggi  di  Napoli , in  'quelle 
del  Seggio  di  porta  Novai  ma  nel  I4?8*- 
nel  giorno  diS^Nazario  , co  mi  egli  m ed** 
. fimo 
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fimo  l’andò  divi&hdo  ift  qn^ll’EpjgrafTi'ma 
in  lode  di  elfo  Santo:  - • *7 . 

• Natali  qnod  Pive  usa  tue  erti  edttuc 

.*  - ;■  '■ I 

Ma  perche -molto  per  tempo  diede  -Tega1 
eh  lari  firmi  il  giovine  del  fiso  divino  inge- 
gno , fece  a pi  fi  d ’ uno  concepi  re  gran  di 
jpezapze,  che  avvanzandofi  negli  anr.i,  do* 
vea  riufeire  Un  gran  letterato  & ficcarne  di 
là,  a non  molto  tempo  fi  vidè’.qhtafocoir 
efperienzaj  giacche  il  fuo-foFito  intiatteni-- 
mento  i/i  quella  tenera  età  altro  non  era',# 
che  di  leggere  : Cooperando  perciò  il  Pà*5 
idre  alla  buona  ihclinazione  del  figliuolo -Icz 
raccomandò  al  celebre  Giuniano  Majo  , • 
eoi  di  cui  indirizzo  potè  egln  apprendere  f 
primi  elementi  deità  Gmmatica,  e qualche 
cofa  della  Poetica,  e della  Rettorica,  e fin.  ' 
da  q nel  .tempo  cominciò  a fcrivere  qualche 
cofa  in  latino,  ed  acomporre  qualche  ver- 
fo  nelFuna  ,e  qelPaltta  lingua  con  fommo  . { 
ftupore  del  Majo'..  E perche  noh  paflavà 
giorno,-.che  non  avefie  da  vedere  ger  la^vi~ 
einanza  deH’abitazionè  Carmofiea  Rohifa*  | 
eia  figliuola  di  pari  età  dèlia  (uà  , fr.afte*; 
.ziònò.  tanto  verfo  della  Giovinetta  * che- 
fi  rden  temente  Tamò  finche  vifte  ,■  e nelle 
file  Poefie  or  (otto  nome  di  Filli , or  di 
Amaranto  , ed  or  d’ Arancio  canto  la  loda; 
e la  commenda,  e-nefla  Próla  qùartadell* 

(ua^  Arcadia-  ridipinge  aivivofia-  fiel*  1 
lè.zzav  . ^ JMqj> 
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Morto  intanto  Niccolò  fuo  Padre , e ri- 
ma fto  Jacopo  in  età  ancor  tenera  , che  for- 
fè in  quel  tempo  appena  aveva  compiuto 
Tanno  undecimo , con  Matteo  altro  fuo^ 
fratello  fotto  1*  educazione  della,  Madre'* 
Colìdi  come  faggìa , e di  molta  prudenza 
fornita»  per  i sfuggir  e iCittadinefchi.ru-* 
mori,  fi  riti ròco  i figlinoli  in  una  fua  Vil- 
la lontana  dalla  Città  di  Napoli,  ove  Jaco- 
po fi  mife  da  semedefimo  a fludiare  , e a 
mifura  dell’età  crefceva  anche  in  l ui  IV 
mor  delle lettere . Appena  arrivò  a gufa- 
re Tìntelligenza  di  alcuni  Àuto*!.,  che  non 
piò  il  giorno  folame'nte , ma  ancora  molta 
.parte  delle  notti  egli  dava  allo  ftudio,  e fin 
da  quel  tempo  s’invaghiva  alcuna  volta  di 
sìfatta  maniera  deU’acquifto  di' qualche 
cognizione, che  paffava  ienotti  intiere  feii- 
za  prendere  ripofo . In  quella  guifa  , e con 
sì  fervente  applicazione,  non  andò  molto, 
ch’egli  fi  vide  efifer  giunto  in  età  affai  tene- 
ra ^lla  cognizione  delle  buone  lettere  . La 
.▼ita  (olita ria,  e fegregatada  quelle  inquie- 
tudini,' che  feco,  porta  la  converfazioné 
degli  altri  Uomini , lo  rendeva  al  fòmmo 
felice  * ma  la -lontananza  dalla  fua  amata 
Garmofina  gli  amareggiava  in  sì  fatta  givi--' 
fa  l’animo,  che  gii  rendeva  di  fguftofò  ogni 

SuV  innocente  villereccio  paffatémpo  .Que- 
o amore  operò  cantò  in  luii  e con  tal  for- 
za» che  lo  fece  molto  per  tempo  cominciai# 

' : ' ' - a poe- 
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a poetare  i conTegli  mede!ìmo  ce  ne  aflìcij- 
-ra  in  una  delle  Tue  E4egi  e»  e gFi  fpirò  a for- 
mare l’idea  .della  Tua  nobile  Arcadia  j la 
-quale  poi,  crefciuto  negl’anni»  portò  tanto 
avanti,  che  conluo  fommo  onore  , e ftima 
la  riduffe  a perfezione.  . ' * 

Avanzatofi  nell’età,  e parendogli  niente 
proporzionata  alla  grandezza  de’  Tuoi  pen- 
sieri la  danza  di  Campagna  , rifólvette 
quella  abbandonare  per  di  nuovo  ripiglia- 
re gli  amati Tuoi  rtudj, . e perfezionarfi  nel- 
la profonda  cognizione  de’  medebmi,  come 
già  fece  colla  (corta  del  luoMaeftro  Giu- 
nianó  Majo  ; il  quale  fcorgtndo  con  fua 
Somma  ammirazione  , quanto  il  giovine 
s’era  avanzato  nelle  lettere  con  con  altra 
guida,  che  con  il  folo  valore  del  fuo  eleva- 
to ingegno  » proccurò  introdurlo  nella  let- 
teraria cenverfazione  di  tanti  celebri  let- 
terati di  quell’età  y col  raccomandarlo  al 
* (èmpre  commendabile  Gioviano  Puntano, 
Capo,  e Promotore  di  q nell’Accademia,  la 
qual  cofa  gli  & di  gran  giovamento, e mol- 
to gli  Valle  . Perciocché  i lodevoli  efempj 
di  quei  grandi  Uomini  gli  furono  di  acuto 
fprone  per  via  piu  perfezionarfi  nello  fcri- 
vere  purgatamente  nell’Idioma  latino  ■»  e 
volgare  , così  in  profa,  come  in  ver(b  . Ma 
molto  crebbe  la  ftina  del  nome  fuo,  che  fi 
mutò  in  quello  di  Azio  Sincero , allorache 
nella  ftefla  Accademia  recitò  alcune  fue 
r • Coxn-» 
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Compòfiziodi  , le  quali  furono' al  fommo 
applaudite  , e commendate  da  quei  dell* 
Adunanza  j di  forte  che  giunto  il  romore 
dell’abilità  fomma  del  Sannazaro  all’orec- 
chio  di  'D.  Federico  d’ Aragona  figlinolo 
Tecòndogenito  del  Re  ferrante  primo, Prin- 
.cipe  molto  amico  delle  Mufe,  lo  volle  pref- 
4o  di  se , dandogli  onorato 'luogo  nella  Tua 
'Cortei  e ficcarne  fii  incredibile  con  quaP 
attenzione  proccurava  fecondare  l’erudi- 
to 9 e giovani!  genio  del  fuo  Padrone  , cosi 
non  fi  può  baftan temente  (piegare  in  che 
conto , ed  in  .quanta  dima  foffe  da  lui  tenu- 
to , di  modo  che  noi  voleva  un  momento 
.da  se  lontano , comunicandofi  fcambievoL- 
mente  i loro  poetici  componimenti  . Ad 
iftanza  di  elfo  D.  Federigo  compofe  il  San- 
nazaro una  Farfa  .,  ofia  un  giocolo  fpetta- 
colo ,,  alle  quali  cofe  era  molto  inclinato 
l’animo  piacevole,  ed  allegro  di  quel  Prin- 
cipe, che  intitolò  Gitemero  h Proccurò  Ja- 
copo , in  quella  unire  con  giudizio  , e pro- 
prietà tutte  le  voci  goffe  del  Dialetto  Na* 
poletano  , e veftirla  d’invertzioni  ridicole 
delle  quali  era  abbondante  il  fuo  fecondo 
ingegno . Con  quella  , e con  altre  fomi- 
glianti  invenzioni  di  Teatro  acqui ftolfi  l’a- 
more» e la  dima  di  tutta  la  Corte  Reale  del 
Re,  Padre  del  fuo  Padrone,  e di  D»Alfonzo 
Duca  di  Calabria,  a cui  indirizzò  queiral- 
tra Farfa  compoiU  in  occafione  della  vk- 

. tarla 
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toria  ottenuta  \ e conquida  del  Regno  di 
Granata , la  quale  fi  rapprefentò  in  Napoli 
a 4.Marzo  1492. 

11  Re  Ferdinando  per  aver  occafione  di 
nutrire  il  fuo  Efercito  in  paefi  d’aUri, fat- 
ta lega  con  Papa  Siilo  , mode  guerra  a Fio- 
rentini, la  di  cui  Repubblica  reggeva  all* 
ora  Lorenzo  de’ Medici,  Cittadino  tanto 
eminente  fopra  il  grado  privato  nella  Cit- 
tà di  Firenze, e mandò  il  D-uca  di  Calabria 
aH’imprefa  di  Tofcana.  11  Sannazaro  volle 
■con  tal  occafirne  abbandonare  il  quieto, 
;e  ’i  dolce  delle  Mufp  , per  feguire  il  romo- 
re,  e lo  rtrepìto  dell’armi,  lufingandofi,che 
ficcome  s’aveva  guadagnato  onore,  e dima 
predò  di  ogn’  uno  per  la  ftrada  delle  lette- 
re , cosi  gli  potrebbe  dulcite  di  renderfi 
ragguardevole  , non  che  conto  , e rinomato 
per  lo  valore  dell’armi  ,.e  perciò  voile  fe- 
guire il  Duca  Alfonfo  in  quella  imprefa,. 
Di  tutto  ciò  che  feguì  in  quella  fpedizio- 
ne  , fenzache  da  noi  fi  raccontato  , lo  va 
egli  colla  folita  fua  eleganza  narrando  nel- 
la prima  Elegia  del  fecondo  libro  al  mede- 
fimo  Duca  Alfonfo. 

Cinta  intanto  di  ftretto  atodio  da  una 
poderofiflima  Armata  Turchefca  la, Città 
d’Otranto,  il  Re  Ferdinando  per  frenare 
l’impeto  di  quelle  armi,  che  minacciavano 
la  rovina  di  tutto  il  Reame  di  Napoli  , ol- 
tre aver  richiedo  tutt’i  Principi  d’Europa 
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fonfo da  Tofcana,  perche  iafciata  quell’imo - 
.pr.efa  venifle  toffo  a foccorrere  il  Regno.;  * 

31  Duca  di  Calabria  abbandonò*  la  guerra 
di  Tofcana  , e lafciari  in  pace  i Fiorentini  , 
i giunfe  a Napoli  3?  io.  di  Settembre  dell’  ' 
anno  e con  eflo  anche  il  Sannazaro  * 

il  qhale  non  orante  d’aver  fatto  pieno, 

’ • fpevhnento  deglVncoftiodf  militari,  pure  lo 
Volle  fegnire  hcirimprefa  di  quella  Città, 
che  liberati,  e turnatoferie  in  Napoli,  Ti  ' • 
in  ile  a fervile  il'fuo  primiero  Padrone  , e 
da  quel' tempo  f»  diede', eoa  tutto  fervore 
al  pftivo  delle  Mufe  , avendo  introdotto 
1 . fjella  Póefiu  latina  VEgìophe  Vifcatorie,  dT*v 

la  .quaTii  VenziOne  in  piti  luoghi  delle  Aie 
-Compofizioni  fi  gloriò, e Venne  da  parecchi 
Scrittori  ne li’ppe re  loro  alForqmo  lodato* 

! x e commendato, -buona  parte  de ’qnaJi  furo-; 
no  da  noi  rammentaci  nel  cap.?.§.}.pag.7S'« 
del  libro?.  Dsils  Scienze^  e dell' Arti  inveii* 
tate  , illufiratc  , ed  accresciute  nel  Revio  di' 
Napoli*  effendofi  ivi  fattapai'ticolar  meri- 
dione-di quello  ritrovatmdal  Sannazaro. 

/ Avendo  il  Reame,  di  Napoli  in  poca  \.  "\ 

f fpazio  di, tempo  veduti  cinque  Re  > Ferdi- 

.nando  il  vecchiq  , Alfonzo  l'uo figliuolo : 
Carlo  Vii URe  di  Francia  ; Ferdinando  iT 
Giovine,  che  col  favore  delle  Potenze  elle—  . •• 
re  s’aveya  recuperato  il  Regno,  e eh  ; quan- . 

>$o  fperava  .goderfelo  in  pace  , ,edin  quis- 

. , - * l . '."te,  " 
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te , immaturamente  cefsò  di  vivere  in  età 
d’ami  28.  onde  gli.  fuccefle  il  Tuo  Zio  D- 
Federigo)  refalcazione  al  Trono  di  quello 
Principe  fece  credere  al  Sannazaro , non 
.che  al  Mondo  , che  i primi  podi  più  ono- 
revoli itati  farebbero  conferiti  a lui. “La-fac- 
cenda^ -ebbe  tfìto  diVerfo  , giacche  filtro 
lion  ebbe  in  dono  , che  una  pendone  di  du- 
cati feicento  , ed  una  Villa  detta  Mergel- 
- lina  polla  nella  falda  del  Monte  Fofilipo  , 
di  poco  butto  il  » ma  molto  deliziofa  p*er 
l’amenità  deljìto*  e però  avuta  in  mólta 
ilima  da  i Re  partati  , picciola  ricompenfa 
a riguardo  della  lunga  e fedéle  ferviti! 
predata  dal  Sannazaro  al  Principe  ; onde 
. le  ne  dolfe  più  d’ una  volca  ne’.fuoi  vèrfi  . 
E qui  (limo  ben  fatto  avvertire  ,;e<Ter  fàl- 
To  tutto  ciò  che  fi  legge  celi’  Elogio  del 
Sannazaro,  comporto  dal  Giovio  , ed  in 
.qneH’akro  comporto  da  Torhmafó  Porcac- 
chia d’efler e flato  egli  dai  Re  Federigo  di- 
chiarato fuo  Segretario  , quando  una  tal 
carica  fii  conferita  a Vito  Pifaneilo , come 
cofta  dallTfcrkione  Sepolcrale  del  fuo  Tu-' 
#nolo  rapportato  da  Cefare  d*Engenio  nel- 
la pag.n6.  de  Ila  fua  Napoli  Sacra» 
r Spogliato  intanto  Federigo  del  Regno 
dall’ Armi  Franz  eli  e Spaglinole , volle  con 
• con  ben  eonfiderata  rifoluzione  Yicoverarfi 
nel  Regno  defila  Francia  ; li  Sannazaro  d» 
i leale  * e /edef  Cavaliere -volle  /èguirlo  , 

^ pien-  - 
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niente  atterrito  da  j diTagi  del  viaggio  ,nè 
ccmmolìo  dalla  lontananza  de’ Tuoi  , nè 

0 dall’  abbattuta  fortuna  del  Principe  $ ed 

1 all’ora  fò  che  compofe  quél  Tonetto,  che 

• principia*  - ‘ -,  , \*  . ’ 

• LaJJa.me  nonfon^uejìi  i Collise  V acque* 

) e cfueU’Epigranima , il  di  cui  principio  è •- 

• il  fogliente  v 

■ Ta  rthentye  nfihì  cult  a vale , blandìf* 

.fina  Siren,  . V ■ 

Anzi  in  tal  occafione  vendè  egli  lina  Ga- 
bella detta  il  Gamfolloper  quindeci  mila 
ducati  i quali  diede  a Federigo  .avendo-  . 
Tene  ritenuta  picciola-  porzione  per  li  Tuoi 
“bifogni  . Della  fora  partenza  per  la  Fran- 
cia-* deH ‘arrivò  a' Marfoglia,  dopo  molti 
! di  foggi  fodèrti  nel  Mare  , de  i molti  viàg-  ' 

daini  witrapréfi  perTervigio  del Tuo  Re,  - . 
.della  fna  andata  in  Fiandra , del  ritorno 
/che  fece  in  Italia  , paiTàndo  , e ripartendo 
le  Alpi.,  per  unire  .forfè  i Principi  Italia- 
ni , eia  Repubblica  Veneta  aprendèrl* 
armi  a iovore del  fuo  Signore  , ne  diede  di- 
ftinto  Conto  in  quella  Tua  Elegia  a Cuflan? 

, dra  Marehe'jfa  indirizzata*.  Ma  c. flato  di  - 
r v vivere  Federigo  a 9.  di  Settembre  dell’an- 
nò  ifn4-  nella  Città  dT  Torli. , con  venire 
l al  Sannazaro  ritornare  iti  ltulia,  e dopo  ef-  ' 
feiii  formato  per  qualche  teuqao  in  Roma  , ■ 
‘tornò  in  Napoli , ove  non  mancò  nell’oc* 

;■*  Cafioni  dimòftrare  1’  affetto  grande  , efc>- 
l I 2 . JlUtri- 
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nutriva  ancora  verfo  del  fuo  morto  Svigno - 
re, con  odiare^ tut ti  quei,  ch’eranodel  par- 
tito J-ranzefe,o  Spagnuolo,  e -finanche  i me* 
cLfimi  Franzefi,eSpagnuoli.  Ed  avendo  ri- 
trovata morta  la  Tua  amata  Bonifacia  , nc 
pian  Te  a calde  lagrime  la  -perdita  ,»  ficcom  e 
chiaramente  lì  raccoglie  dalle  due  Poelìe  .. 
Ma  quello  Tuo  dolore  fi  fpen fé  affatto  , aj- 
•lorache  invaghitoli  ,di  Caflandra  Marchefa 
Gentildonna  di  rara" bellezza  e di  Ango- 
lari collimi  , donò  alla  medefima  tutti  g-’i 
.affetti  del  fuo  Cuore  . Verfo  quello  tempo 
di  diede  a comporre  quell’opera  veramente 
dotta,  e Magillra.ls  , in  cui  confiimò  lo 
fpazio  di  venti  anni,  e per  la  qtìale  s’è  fen- 
duto celebrati fumo  nella  memoria  de’Let- 
te'rati , che  intitolo  ; De  Party  Virginis  \ 
biella  quale  va  parlando*  Girolamo  Seri- 
pando  Arci  vefcovo  di  Salerno  , e poi  Car- 
dinale di  S,  Chiefa , e Legato  del  Concilio 
di  Trento , «Uomo  di  grandilfima  fama  nel- 
la dottrina  -,  > £ neirintrégriià  dt’collumi  , 
come  a fuo  luogo  vedremo  , per  lafciare 
tanti  altri  da  parte , in  quella  fu a Le etera 
fcricta  a Scipione  Ammirato  ,•  che  flam- 
bata fi  legge  tra  le  Memorabili  imprefle 
dal  Manilziolib,  4.Létt.-5"7.  pàg.  99.70  mi 
fono  doluto  , dice  egli  3 e dorrò Jempre , che 
Avendo  voi  un  Poèma  tale  , qual' è il  Parto 
della  Vergine  del  n'fro  Sincero , ovèntèn - 
fe  manca , chpyijja  defiderarjì  da  un  "ftU 
t . fido- 
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fic io fìfflrftó  Poeta  ì ove  non  ifecofa  , che  pof>  ’ 
fa  contaminare  i buoni  , ? civili  cojìmni 
ovefolò  trai  Fosti  fi  trova  la  verità  della 
‘Religione  , ox)e  //  é/ì  ri**//  quei  nume-*  . 
ri  y <rjfe  hanno  havuto  i piu  perfetti  Poèti’;  - 
antichi  , J/i  lui  prima  avvertiti'  » e poi  dal 
Fontano  ancor  vbfiro  fcritìì  » ove  le  fi  tizio-' 
eli  fon  doldjfime  , ove  finalmente  e tutto  il 
tiofiro  DedalioneX  quello  è vm  Dialògo’del^*  - 
r Ammirato  trattante  del  Poeta  ) cioè  l'of- 
ficio idei  vero  Poeta  f rrìi  fono  doluto  t e dor-r  . , 
ròfempre,  ohe  fi  legga  dtPMaefiri  della  Gio* 
mentii , e che  fi  meda  nelle  totani  de  vofiri 
giovani' altro  Poeta  • Il  medefrrno  giudicio 
He  fecerjdr  alcuni  ftratìieri  ,•  tra’  quali  Gio: 
GiacomoBoiflardb  nel  fuolibro:  intitolata 
Bibliotheca  Ckàlcographìc  a i ove  parlando 
di  queftó  Poema  fcrivé  j de  perfeBime 
Foefeos  videtur  cum  antiqitis  decertaie  , e 
’l  Borrichio  De  Posi*  pag.  iof . affermò,  pile. 

Toefin  latinam  ad  ìllud'  fafiigium  eveoeifi 
fplendore  ingeni i , imi  fa  t ione  optimi  cu-  ...  V 
jufque  Veterum  i <apta  fin&ionum  Poetica- 
Yttm  inventione  » &"  ac  amine , tftpaucip 
admodum  ex  eo  tempore  altitts  ertiti  con- 
eefumfit:  UGritico  Etasmò  cofi  anch  e 
feri  d e : PoatapofucceJJÌt  A&iut  fyncerus  V 
qui  Partum  Virginis:  Matite  mirfr  felici  , „• 

carmine  deferì pfit , etti  fupra  módum  ap- 
plaufum  efi  a Romano  Theatro,Tejiantur  hoc  , 

tbuttdè  Leoftis  , é*  Clementi t 'Brevi a Cfi?-  -( 

I \ enim  \ 

- 
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enitn  bodie  iticànt  ) tum  idi i Cardinali* 

addita  prie  fatto  >.ne  attero;  commemorarti 
nec  fine  caufà  tantoperì  placuìt: . Mibi  cer- 
te ma  va  a cum.  animi,  voluptate  perleBuvt 
eji  opti?  . Lo  Scaligero  ancor  difTe  ; Sauna- 
zarn s ter ftts  Posta  , &*  optima  inveii t ioni /* 
le  filone  d/pnijfimu; , e finalmente  il  P.  AL 
ber  co  le  Roy  Agoftiniano  ne,’ Tuoi.  Comen- 
tarj  a Pittro  Scolirio  lib.:j*pag.i7;  Splendi- 
■ dijjìmum  juxta  pedem  Paufilypi  expat  MdU- 
ficittm  ,•  feti  '/illa  Adii  Sinceri  Sannazarii* 
quam  Merpdlinam  vicant  >,  ubi  ille  cuna 
A midi  do  dis  ver  fari  r dr  ruflicari  quan- 
dòqnefolebat—  Scripjit  hetrufea  , &*  lati - 
pa.Carmìna  » pari  lepore  utrobique  , & fa* 
le  » Jacro  Poemate  de  Partii  Vittimi , 
fifeatoriis  Eclogìs  apiid  pojlfms  immortal- 
ili' •'  Yhum.- vacatimi  • , . ani  mi q ne.  nobili- 
tate iliitjh-em  commendai  panivi  J ovine  > 
fipvd  q itera  extat.  Epitaphium  r quod  mar-- 
morto  Tumulo  fcripfìt  Pembns-  ’ 

Va  Sacro  Cineri  ffores  : bic  ille  Ma-- 
*•  roména,  ; ■ .y 

E con  t&I  occafione  fiimo  ben  fatto.avveL- 
tire  l’èrudrto  Lettore  di  quello  lafciò  fecit- 
• to  Bernardino  Pino  la,  Cagli  in  quel  Tuo 
5 Trattato  del  Galantuomo  pap,«  i f }.  Dice 
adunque  coftiii , che  predicando  insNapoli 
il  grand’  Egidio  dà  Viterbo  - Generale  del- 
l’Órdine Agoftiniano , e poi  Cardinale  di 

S.Chitfa  , avendo  un  verfo  di  Virgilio  in 

‘ # 
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* buona  occa  (ione  allegato , compunfe  tan« 

/ to  il  Cuore  , .e  lo  fpirito  del  noftro  Jacopo*- 
che  amaramente  fi  dolfe  di  non  avellenti- 
to  prima  fi  egregio  Predicatore y e d’a  Ilo- 
ite  in  poi  non  lafcib  mai.  di  vi  fi  tarlo,  e di 
v fervirlo  mentre  Inette  in  Napoli  » onde 
dandoli  al  componimento  di  materie  fpi- 
. rituali , produce  il  belliflimo  Poema  Pe 
Partii  Virpjnis.  ■ ■ 

■ Fu  egli  molto  Amico  dì  tutti  i Lettera.-' 
ti  del  tempo  fijordaqualhv'en'ne  Tempre  te*  . 
mito  in  molta  fiima  » e grand  ittimo  corico» 
e nè  hanno  parlato'  nelle  Opere  loro  con 
.Somma  Riputazione  r particolarmente  il 
PòntahoV  ché  in  piti  luoghi  delle  Tue ‘Ope- 
re lo  commènda  ^ Antonio’Galateo  , che 
N grindirizzaquel  TuoOpufcolo  D:  Si  tu  Ter- 

raruat'  9 e quell*  altro’  L De  htc+njlantia  - 
burnititi  animi  > oltre  di  averlo  in  parec- 
chi luoghi  delle  Tue  Òpere  M.SSve  ftam- 
. pàté, lodato  . Il  Canteo  Celebrati flìmo  Poe- 
ta di  quel  tèmpo  l’eftol le  coTuoi  virfi  , ed 
Alettandro  d’  Alèfiandro  nel  Tuo’ libro' 
Vierurn  Geni alitimi,  oltre  a moltiflimr  lló- 
mini- famofi  nelle  lettere  di  quél  Secolo,Gha 
nelle  opere  loro  Fecero  di  lui  onorati (fima 
menzione. , per'  lafciare  da  parte  tanti , e 
tanti  altri  in  appretto  , che  parlarono  con’  . ? 
lode,- e oltre  di  Gioì  fratti fià  Crifpo  /che 
ne  fcrifle  la  Vita  , Tommafo  Porcacchi 
u che  ne  fece  anche  un-Compendio  della  Vi-  • ' 

1 4 ' ta  ' 
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radei  mede  tono  » Morìfigncr  Paolo  Gio** 
vio  x Giulio  Cefare  Capaccio  ,--ed  altri-  , 
che  fecero  del  Sannazaro  particolar  Elogio. 

Finalmente  dopo  di  aver  contornato  lo-- 
devolmente  la  maggior  parte  della  Tua  vi- 
ta nella  continua  applicazione  agli  Studi'  , 
cefsò  di  vivere  , ma  dove  , ed  in  qual  am- 
no  s’ incontra  qualche  difparere  tra  -gli  • 
Scrittori . L’accennato  Gio:Battifta  Cri- 
fpo  per  la  tedimonianza  y ch’egli  rapporta 
di.  Ranerio  Gualano  » e di  Angelo  di  Co- 
ftanzo  , lo  fa  morire  in  Napoli ficcorrte 
anche  deride  Cefare  d’ Epgenio  nella  fua- 
Niipoli  Sacra  . Gregorio  Rodò  Scrittore 
contemporaneo^  il  quale  ne’fuoi  G fortuiti 
rapportando  nella  pag.  17»  e 79-  la  mor  te 
f dLqoed’infi-ghe  Poeta  accaduta  nel  tem- 
po , ch’egli  -andava,  ihndendo  que’  tool 
\ componi  menti-,  dice  > che 'inori  ne!  Mefe 

ì ■ d-’ A godo  in  Roma  , fenza  piti  veder  Napo-* 

li  , poco  dopo  la  morte  del  Principe  cl’ 
Oranges  , della  quale  fi  Compiacque  tan* 

\ to,  chenell’edremo  eli  lua  vitamon  trala- 

fciò  di  dire  , che  Marte  aveva  fatto  ven- 
1 ‘ detta  delle  Mufe,  alludendo  alla  fna Tór- 

re di  Martellina  diroccata  per  otdine  del 
! . Principe  todetto  , allorache  pofe  l’afledi.o  « 
j A alla  Città  di  Napoli , j e che  il  too  Gocpo 
fi»  trasferito  a Napoli  ■>  e feppellito  nella 
, ‘fùa  Chiedi  di. Morgeìlina  nel'  togliente  Me- 
; . , to  di  Settembre  di  ..quell’  anno  , che  fi»  il 

* 
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if^o.  L’anno  parirffenté  viene  chiarito  dal 
medefimo  Roflo , al  quale  concorda  la  fé-: 
guente  Ifcrizione  del  fuo  Sepolcro  , nella- 
cfuale  non  vi  è errore  alcuno  , come  ere» 
detterò  ilGrifpo  , e l’ Eugenia»  che  lodi» 
cono  morto  nel  iy^poicche  eflendo  nata 
il  Sannazaro  nel  14*8.  e concordando  qua- 
li tutti  col  Giovio  ,-che  morì  di  72.  anni?  ' * 
viene  a cadere  la  fua  morte  appunto  néi: 
{inietto  anno  ino»  La  morte  accadnta  del- 
Principe  d’  Oranges  a 3.  Agofto  del  detto* 
anno,  confermalo  {tetto,  e (Tendo  poco  in» 
nanzi  preceduta  a qnella  del  Sannazaro.  Fù* 
egli  Teppe  Ili  co  nella  fua  Cappella  in  _ Mtjr**" 
gellina  in  un  Tuperbittìmo  Tumolo fimi» 
le  al  quale  Poeta  alcuno  non  ha  ottenuto  »- 
ove  fi  legge  là  feguente  Ifrizione  in  due 
verfi  comporti  dal  Cardinal. Pietro  Bembót-  - 
J?a  S^cro  c ineri  fior  e s , Hic  il/e  Mcironi 
Syncerus , Mufa  p'oxintus , ut  tumulo 
Vixit  An.LXXU.  Qbiit  MDXXX* 
Fr,Jo.Anp  Fio.  Or,  S.fa*  ì 
r Fù  il  Sannazaro  di  Statura  più  che  medio- 
cre , e non  molto  grande  » .ma  membruto;  - 
di  complefljone  debole , di  memoria  tena- 
ci , e di  Spirito  vivaci (Timo . Divenne  ca- 
nuto aflai  giovine  * e {oggetto  a molti  ma» 
lori  cagionati  dalla  cònciniaa  applicazione» 

Fì\ , come  fi  è detto  > onorato  da  i Re  di : 
Napoli  con  molte  dimoftrazioni  d’afTètto 
Jjgpfne^Q  che  avvito  im  molto  conto , e-rti* 

.*  ~ ' 1*  f . * ma  ’" 
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ma  da  Leone  X.  e da  Clemente  Vii.  aven- 
do e all’uno  , e all*  altro  dedicato  il  Tuo 
Poema  De  Par  tu  Virgin  is  , dà’quali  gli  fiv 
corrifpofto  con  onorifici  Brevi»  che  già. 
Rampati  fi  leggono  nel  principio  di  quel 
Poema.  . 

Per  Opera  del  Sannazaro  fi  vede  là  Re- 
pubblica Letteraria-  arricchita  di  utiliiH- 
mi  libri  , t quali  furono  da  lui  ^zon  gran- 
di  firma  diligenza  proccurati  nei'  viaggio  , 
che  fece  per:  la  Francia  y e dati  à Pietro 
Summonte  , acciò  li  pubblicali  per  mez- 
zo delle  fue  ftampe  ,.‘e  furono  quelli  , cioè: 
Cynegeticon  di  Marco  Aurelio  Olimpio  Ne- 
niellano . Bucolica  di  F«Càlpurnio  Siculo  • 
De  Venatione  di  Grazio  ed  altri  ',  derqua- 
r • .li  fece  menzione  efioSommonzio  in  una  fua 
Epiflola  al  Pud  e ri  co  indiritta  , dedican- 
, dogli  l’Atfìo  del  Pontano  . Tnum  igitur  -, 
(dice  e<?  i)tibi  Aliarti  habejibroque  hcc,&* 
Sinceri  ipjins  optato  e Galliti  reditu,  quod 
facìi  * magi s y ma^ifque  tatare  * Narri  ut 
. omittaat  Summarn  ejus  in  Pontaiìt [cripta 

pietatem  , . qua  poft  illiui  obitum  fopìta , at 
. negletta  , e tenebri s primusin  lucem  , tum 
Frartcifci  Mlii  ■■ confìtto  , tum  opera  ufut 
mea  revocavi t y Advexit  nuper  ex  heduo- 
rum  Ufque  jìnibus  * atque  è Turonibus  do - 
va  quadam  , mìrum  inmodum  pi  aci  tur  a 
Jiteratis  vi  rii  , Marti alis  , Aufonii  y-  & 
Solini  Codices , nova,  atque  incognita  emex- 
Y ' ' ' - ~daz  - 
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àationis  \ t dunque  a mjlrìs  diverfos  , ut 
ho*  certo  rac  levitimi  parti*  nato*  , reli- 
■ quo*  verò  liceat  Spurio s exijiimare  . Pra- 
tereo  Epigrammata  * qua  t am  multa  h;c 
legùntur  , alibi  haBenus  non  vtf  i • Imntò 
Solini  liberbic  Aurore  ab  ipfo  , quid  jant'. 
titulus  indicai  •%  nec  ejùs  negai  vetu/las  */ 

& recognitus  efi , ór  editus  Uetiam  ad. 
nos  attulit{Ovidii  fragmentam  de  Pìfcibus, 
Cratii  Poeta  Cynegeticon  » cujus  meminit 
Ovidius  ultima  de  Ponto  Elegia  , Cy  neve  ti-  ‘ 
con  item  Aureli^  Neme frani  , qui  fioraie 
fub  Numeri  a no  lmperaloreìÒ‘  Rutilii  N:t- 
matiani  Elegós  , quorum  tenui tatem  , é*  ‘ 
elevanti  am  è Seculo  ille  agnofeas  Claudi  ani*  * 
Atque  hai  qttidem  omnia  fìatim  pojì  Poti - 
libro*  emittentur  . Nonne  applauàen*  > 
dumjure  fuit  re  de  unti  AB  io  tioftro  velini 
novo  rei  li tter aria  Camillo  ? nonne  gejìan- 
da  ór  illi  qb  cives  fervuto*  merito  qùernaì* 
l^Ciofdfli  poi in  fin&deile  fue  iWeall’Ha-*' 
Jieutieon  di  Ovidio  a carte  4f9'.fctive  *■ 

Hoc  attieni  Opus  ABìus  Sincera*  Satina-- 
zatius  Neapolitqnu * , Poeta  Clariffmus ,é*.  ' 
prifeorum  illorùm  lauàem  proximè  ac-  ' 
ceden-s , ex  M luorum  finibus\'ór  è Turo-  * 
ni  bus  ubi  ipfum  invenerat  rin  Italiani  de-  * < 

. iulit  : ór  Aldus  Senior  prima-m  e di  di  t*  L* 

. ifteflo  Cipfanr  a scarte  2 12.del.le  Note  sii 
quarto. libro  De  Ponti  fcrive  \ Cujus  Car« 
miina , cioè  dii  Qrazioi  e Qallia  ini  Ufri  » 
■.  \ 1.  6 li  arti" 
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liam  attiilit  Sannazarus.*  Giano  U li  zio 
nt  Prolegomani  de  fuoi  Comentarj  in  [Ah* 
Bori  bus  Rei  Venutici  antiqui*  a carte  8y.  • 
feriva  r Hicautem,  cioè  Grazio,  ut  in 
inventiti  Aie  am  , quoA  fentio  ’,  non  fiuto 
aliti  A esemplar  umquam  fuijje  qnam  ' 
qu&cl  Sanuazarius  ex  Galli  a in  Ita  li  am 
tg  (infiniti  : in  quo  Gratti  Cynegeticcni  H-a-r 
lie ittica  , Ncmejìam  , dr*  Calpurnii  reli - 

qua  e'j'  ordine  legebantur  , qu0  ea  ex  illins 
vefufiìjjìmi  codicis  apographo  prima*  e Ai  Ai  t 
G sorgili*  LogusapuA Alàum  anno  if.34.La- 
lciando  da  parte  tanti  altri.,  che  di  ciò  fe- 
cero menzione*,  ' ‘ ' % 

. Del  fuo  abbiamo  ... 

L ArcaAia  Ai  Jacopo  Sannazaro 

In  Napoli  per  Sigifmondo  Mair  1704. 

in  4.  • / ^ ‘ . • 

In  Firenze  predo  i Giunti  1514.  in  &• 

Ivi  per  h medefimi  j 5- 1 9,  in  8. 

Ivi  per  lì  medefimi  15-32.  in  8* 

Ivi  nella  Cafa  di  Aldo  1514. 

Ivi  nella  medefima  Gafa  con  le  Rime 
'15-34. in  8. . ; i ; 

Ivi  per  Alefiandro  Pagenino  ijif. 

. - m 24.*  ' •.* 

.Jvi  per  Niccolò  d’  Arrotile  ditto 

• . Zoppino  ino.  in  8.  • 

Per  Francefco  Bindoni  11*6.  in  8.. 
lenza  luogo, con  le  Rime,  acore* 
iciute  della  terza  parte  Ipuria.  * 

• - ' Ivi 
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Iyi  per  H Gioirti  iffi.  in  is.^  1 ,L . ^ 
Ivi  per  lomedèfimo  in  i*.  .•>•' 

Ivi  per  lo  medefimo  con  i due  foli  11*. 

bri  delie  Rime  if 60.  in  12. 

Ivi  per  lo  medefuno  colle  Rime  ifSxì. 
in  in.-  « -■  T . , 

Venne  qneft ‘Opera  illuflrata,  ed  ornata  di 
varie  Annotazioni  da  Tommafo  Polac- 
chi , e riftampata  in  Vinegia  prelibi)  Gio** 

Irto* nel  ifsU.in  lard  ivi  per  lo  Seda  1578. 
in  li*  ivi  preflb  Pietro  Ricciardi  1608.  ii*_  ’ 

12.  Francefco  Sanfovino  T adornò  anche 
colle  Tue  Annotazioni,  e dichiarazioni  del- 
le voci  latina , che  pubblicò  per  mezza 
delle,  ftàmpo  di'  Venezia  preflb  Francefco 
Rampazetto^if^.in  12*  ivi  per  Altobello 
Salicato  ,i  irH2.  ivi  per  Giovanni*. 
Varifio  in  12.  fenza  efpreflione  d’anno  £ 

Giò:  Battifta  Mafia rengo  vi  fece  anche  le 
fue  Annotazioni  delle  quali  pe  abbiamo 
moke  edizioni , ma  le  fisgoenti  fono  le  mi- 
gliori* cioè  quella  fatta  in  Pavia  da  Anto- 
nio Viani  nel  159 f * in  12*  con  quelle  del 
Sanfovino  P-orcacciii^  e l’altra  fatta  ivi 
x medefimo  nel  1*96.  in  i 2.  E’ fiata  quell* 
opera  a notòri  tempi  voltata  in  latino  da 
Gìufeppé  Gentfarg.  Palermi  tant>,come  feri* 
ve  rérudiciflìruo  Mungitore  nella  fua  Bi- 
blioteca  Sieula  pag.^81^ 

Canzoniere  lib.2.  ■ V 

vVi  fù  chi  vi  aggiuflfe  iLterxo  libro , eh# 

-,  — • •*  _ non 

'/  » . 
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non  contiene  altro,  che  cinque  Sonetti  un*-' 
Capitolo^  due  Canzoni,  i quali  tutti  venv 
gono  dagli  Uòmini  intendenti  (limati  im- 
podura  , ed  apocrifi  . • Per  quanto  mi  è oc- 
corro di  offervare  , non  ritrovo^  che  fi  fia 
Rampato  apparte  , ma  Tempre  unito  cóli* 
Arcadia  . 11  Qfùattromani  in  una  dèlie  fue 
Lettere  pag.148.  fpiégail  Sonetto  di  qus-  • 
fio  Po  ita,  che  principia:  ‘ 

Qual  fati) , Si?  a or  mìo,  qual gr  ave  offefa* 
nel  qnale  fi  "fa  ve  Ila  di'  un  dono  di  Pernici 
fatto  da  lui  a Calandra,  e lo  tacerà  di  nota 
umìliì&ma.  Donato  Porfirio  Branérda  Ve  • 
nofa  per  chiudere  i terzétti  della  Tua  Eglo- 
ga intitolata  U Giudizio  di  Paris  » (lampa- 
ta  in  Napoli  nel  lóoi.in  4.  fi  vaife  devverft 1 
ora  dèi  Péttaccà , oradell’Ariofto , ed  ora  - 
del  Sannazafa:- 

f-  F-Affa  di  M.G  incorno  Sannazaro  ,rat>prf  ' 
j.  - fintata  in  Napoli  avanti  lillujlrif.  ■ 
Siisi)  tic  adì  Calabria  nella  Fefia  fatta 
a 'q  Mar *492.  in  Sala  di  Ccijìsl  Ca - 
_ furato.  Per  la  Vittoria  delli  Signori  \e, 
e Bigina  di  Cajèftia  avuta  del  P$?nà 
di  Granata  a i*di  Gennaro  del  mede - * f 
■■■.-  fimo-  Armo,;  - - 

Si  trovi- cprèfta  Hrampàta  nel  fine  delle  Poe-  * 
fie  di  effo  Sannazaro riilampate  in  Napoli 
col  feguente  titolò.  : V Arcàdia  di  Af.  G/4- 
como  Sannazaro  colle  antiche  Annotazioni 
idi  T rmmafo  Por  cacchi,  di  Francefco  Sanfo* 

^ . vhtOf 
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TÀIr  volt'.  L qìe- 

Jta 'dnaoa^acer'fciuta  della  rifa  dell'ijur. 
fofer 'tenda  G'o-.Kattijla  Cri/fo , ed  Ji  la 
Ka  h,  * torretta,  ed  iltufira- 

d^afTra  ’,  COme  *bbi*m°  ài.&pisi 

t“°±r;rent*  2?and3>  e per  eira  et"li 
a quillò  la  lode  , e U (lima  di  tutti  i piti  : 

de,1’etìf“*  . a«e.ido  tiflì* 
^ A fi ?*  “°flrat0  ^ertamente  l’eievatez-. 
za  dal  fu°, anfano.  Quello  è un  Poema 

!rèl>TiY1"|VI j-°Tvfai Tt5°  * atl  'nutazione 

fcìóftò  nl?.d‘  mtS'1Ì0  ’ al  ttl>ale  molto  fi  - 

J-.  nellatefiitiU'a « nelle forinole  del. 

là  T4“ua  "rivfen?lti  purgatezza  del- 
la.  lingua  . E divifg  m tre  libri , efene 

foro  fatte  parecchi  edizioni . Delle'  molte 

tiitÌ7tdT/0lilpeme  ‘fluenti Kne- 
V"  «pud  AUam  rf27„  Uidem  afud  ean. 

dmtAUÌM *'  ih-'hm  inJEdibas  fióre-, 

Kritne^' T,"’  T A,ulre*  'Affimi  So- 
?r,L\FS'  ^-Lnedumapitd  Sebafiiamat 

vl$t7dHVcn  * Il  medefi«Ìfi  «2 

S , ne/  feCOncl0  Tomo  ''"titolato. 
Velili#  CC.  h alar  am  fonar  um  huuis  , (u. 

t tHùJbhiiuu , Cof/a ore  Ralu ■ 

Tjtr’À  Un  alla  pa£»fi* 

tazaro  Cardpna  Siciliano  illuftri,  quelli» 

*-•  " Poe.- 


Poema  con  nn  fùo  Comentóy. che  diede  alla 
pùbblica  luce  col  Tegnente  titolo*  : D.  ta- 
zari  Cordonar  Pretbytei  iJ/U.D*  Siculi  Mo~ 
dica  Commentario,  in  'trss  librai  Sannaza * 
rii  De  V ir girrìt  Partii],  Venetii?'- 1 *84  *'»  8. 
Altro  Contento  ' vi  fece  Valentino  Odóri- 
ciò  , che  pure  diede  alla  pubblica  lùce  coi 
Tegnente  titolo  : Jacob, i Sannazarii  opera 
omnia  latine  [cripta  , <$“  in  tre ? de  Partu 
Virginìrtibros  Vàkntinì  Odorici  conimene 
Commentarla,  curri  multi s infigniorìbu?  ex 
Virgilio  , rjuos  Poeta  imitatus  ejì , àdducli?' 
lochy  tfec  paaci s in  hi?  aliar um  notatis 
emendati s erroribus  ,ut  ex  Indice  facile  pa~ 
tebit.  Venetiis  apud  F ranci fcum  de  Francia 
fci ? 1 f9 3.  in  8'.  Fu  anche  tradotto  in  verTó 
ToTcano  da  Giovanni  Giolito  de  Ferrari  »: 
z-  pubblicato  col  Teguente  titolo:  Del  Par - 
t.o  delio  Vergine  del  Sannazaro  lib.  Ili  trcf 
dotti' in  ver  fi  tofani  da  Giovativi  Giòlito 
de  Ferrari*  In  Venezia  prejjò  i Gioliti  if88» 
in  4.  Fd  è la  prima  edizione,  che  Ti  abbia, 
fu  que'la  ripetuta  in  Napoli,  ed  ufcìin  il- 
trà  Torchi  di  Giufeppe  RoTelK  nel  1691- 
la  medcTima  da  Angelo  Targa  fivdi.nuovo 
pubblicata  in  Verona  in.4*  dalla  Stampe- 
ria della  Fenicein  S.Mariaantica-ne.11732* 
un’altra  traduzione  anteriore  a qutlla.del 
Giolito  de’  Ferrari  la  fece  in  ottava  Rima 
coh  molta  eleganza  Girolamo  Zoppio^  Bo- 
logne Te  , e la*  iiampò  nella  Tua  Patria  in  4. 
>.  . ' . • . - pel; 
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nel  ifff.  pel- Ciccarelii , come  fi  ricavi 
duM’Autore  delle  Noce  aggiunte  a Comèn* 
tari  intorno  all’iftoria  della  volgar  Poefis 
def  Crefcimbeni  Voi. IV.  lib.II.pag.87.  la 
terza'  Traduzione^  in  verfi  fciolti  la  fece 
Qio:Battift‘a  Batbored  «fcl  nei  1604.  in  4* 
in  Padova  dalla  Stamperia-  del  Pafquati* 
la  quarta  fìt  fatta  da  Aleflandro  Levi , ma  . 
l’è  piì»  tofto  una  Parafrafi,  che  una  Gretta 
interpretazione  , non  fu  pubblicata  , ma  fi 
Con  ferva  in  Firenze  nella  Librerìa  del  Ca- 
nonicoSig«  Murchefe  Gabriello  Riccardi  * 
a chi  fìl  dedicata:  la  quinta  è cH  Silvio  Ar- 
cadi nè  men  pubblicata,  corre  feri  ve  i£ 
P5  Aleflandro  Arcndi  nella  Galatina  Let- 
terata parlando  di  Silvio  . La  traduzione 
del  Giolito  però  in  molti  luoghi  norie  coe- 
rente alla  mente  del  Sannazaro , talvolta 
arco  a manca  di  alcuni  verfi-,. e quelli  pes 
lo  piiVr.on  fono  tradotti  colla  nobiltà  vU- 
yezza  , e leggiadria  meritata  da  queirin-  ' 
comparabile  Poema. 

La  feda  fi  è quella  del  Conte  Gì otBàrto1»- 
lommeo  Cafaregi  ,‘che  forfè  , o Terza  forfè 
è la  migliore  di  tutte  le  altre.,  effendo  bel- 
la, chiara  r>nobìle  , e fpiritofa  , perche  fe- 
delmente , ed  in.  poco  efprime  i fublimi 
cjoncctti  del  Sannazarot,  ufcìquefta  in  Fi- 
renze da*  Torchi  d’Albizini  nel  I7q9*in  3. 
di  carta  imperiale  col  tefto  latino  eftratto^ 
da  un  Codice  A4,  S».  Rimato  originale  del- 

San? 
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Sannazaro  , che  fi  conferva  nella  Libreria’ 
Mediceo  Laurenziana,  da  una  parte  , e la 
traduzione  Tofcana  dall’altra,  il  tutto  con 
fomma  diligènza,  induttrice  fatica  del-Sig. 
D.Anton-Francefco  Gori  unode’bélli  fpi- 
riti  Fiorentini  chiariflimcper  là  profonda 
fua  profana , e facra. erudizione  ,*  il  titolo- 
dei  Libro  "e  queftp  : A3ii  Synceri  Sanna~- 
zariì  Neapolitani  Viri  Patricii  de  Par  fu 
Vir finis  libri  tres  Etrufco  Carmine  redditi 
a Comite  Jo:  Bartholomao  Cafàregio  nane 
frimum  coniati  cum  Vaticano  » &*  Mediceo 
Codice  adje&is  eorum  notisi  &c.  cura , Q*  ' 
fiudio  Àntonii  Prancifci  Gorii,  &*c.  che  mi 
ha  fatto  leggere , ed  offe  r va  re  con  incredi- 
bile mia  fodisfazione  il  Sig. E). Ignazio-!- N4a«r 
ria  Como  anch -etto  ferripre  intento' a favo- 
rire .con  ogni  impégno,  non  folo  i miei  ttu- 
éh  ma  quagli  ancora  de’  Letterati  di  rari** 
gò  dentro  , e fuori  d?Italia  * co’  quali  tiene 
egli  continuato  il  carteggio , fopra  di  que- 
llo Poema  de  Par  tuV ir  finis  fra  in  lingua 
Italiana  fcritti  tré  libri  di  Offèrvaxhni  mol- 
to erudite  D+ Carlo  Nardi  Patrizio  Fioren- 
tino di  un.  Ramo  già  tempo  allignato  in 
quello' noftro  Regno,  e ’l  primo  libro  fh 
pubblicato  colle  ftampe  di  Firenze  , forfè 
di  Napoli  » fin  dal  17,' 4: , ma  avendo  poi 
l’Àutore  di  malto  accrefciutodettd  primo’ 
libro  , e di  tutto  pùnto  condotti  a np8 
aitridue  ne  fta  attualmente  focendò  una  • 

confo- 
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„ compiuta  edizionejn  4.  la  qual  riufcirà 
aitai  balla  , e co  ai  m end  abita  , per  qu&ntO' 
ne  ha  alHcurato  il  teftè  lodato  Ignazio? 
Maria  Còrno.!  . . *. 

ite-  altre  Opere  in  verfb  latino,  che  fem-  • 
pre  (à  fono  (lampate  unitamente  coll’ ac- 
cennato Poema  fono  lè  feguentr,  le  quali 
jn  cala,  del- Duca  d’Atri _ Andrea  Matteo* 
Acquaviva  fu.rpno  là  prima  volta  (lampa*-' 

.te  in  fot  nel  1 f ^ ,t 

\ . De  Morte  Chrifti  Domini  ad  Mortale r- 

..  . . Iamentdtìo . r ; ...  . 

- . Angelo  Giovanninr  illuftrò  quello  Sacro'1 
► .Poemetto  con  alcune  Lezioni,le  qual’  die- 
de ajlà  pubblica  luce  epl  feguente  titolo  r 
•'  <Le tt ioni  di  M»  Angelo  Giovannini  da  Cingo- 
Ji  /opra  i ver  fi, latini  del  Sannazaro,  nella' 
Pajfione  di  nofiro  Signore. desìi  Chrijìo.  Ops-  _ ‘fi 
,ra  non  meno  bella,  che  utile  , 'e  profittevole 
, per  coloro,  che  crijìi (inamente  volendo  vive- 
re defi  Aerano  di  c aminare  per  la  via * della' 
fa  Iute. . In  Je fi  apprejfe  Pietro  Farri  if97o- 

• V " ' v '•  ' . - • - 

Elegia  lihAlU  . - ■ 

-•  Epiprammaton  Ub.llU] 

•:  ■ . • . Egjoga.  VI.  v . . 

Furono  quelle,  fe*  Egloghe;  trafportate  in1  \ 
* verfo  fciolco-  tofcano  dal.  Sig.  Domenico 
Gitintihi, e pubblicate  per  mezo  delle  (lam- 
pe di  Venezia  nel  Tomo  vi.  della  Raccol- 
ga d'O puff  oli  Scientifici , e filologici  dalla 

•■a;  .»s* 
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'pia.141*  fin’alla  pag.iqq.  còl  fjgiìehte  tì- 
tolo: ‘Eyfrphe  Perentorie  dì  Azio  Sincera 
Sannazaro  nobile  Z)oinn  , e Poeta  Napoleta *• 
no  , trafportaie  in  verfo  feioìto  tofeano  v 
AW ttlttftrift . Sig,  Marchefe  Cavaliere  Viri* 
censo  Riccardi*  *•  ■ * » i 

$f/è  fetta  ultimamente  delle  medefimef 
un’edizione  in  Padova  cólFa£giurita  d’ali' 
cune  Pafqninati^ontro  i Sommi  Pontefici',  . 
e di  quefte  ne  fanno  Autore  il  noftiro  San*- 
flaZafo . Ma  KToniignor  Giulio  Fòntanini 
rei  fuo  libro  àtìV  Eloquenza  Italiana  pagi 
468.foftiene,  eflferun  impoftura,  come  dal* 
le  Tegnenti  Tue  parole, che  mi  piace  qui  tra-»  * 
{crivere  : Se  delle  Opere  latine  del  S annaso* 
ro  qui /offe  luogo  di  ragioniti'?,  fi  potrebbom' 
dire  affai  cofe  del  torto  enorme  in  farlo  con, t- 
par  ire  con  la  rea  macchia  di  empio  , editi* 
grato  , ed  in  figura  di  Autore  di  Pafquìnnfe 
contra  i Sommi  Pontefici , dai  quali  fu  ano * 

'rato  di  Brevi  onorifici',  pihfiarrtpnti  col fitto 
maggior  Poema  in  Napoli  in  Cafa  di  Andrea 
Jdatteo  Acquaviva  , Duca  di*. Atri,  per  Air- 
V • ionio  Frezza  da  Cor  in  aldo  ifa  6*  infoi.  Per 
dar  credito  erri  fuo  nome  illufire  a sì  fatti 
Libèlli , i quali , com'è  noto,  per  timor  dell ’ 
inferni a efeono  femprefenva  nome  di  chi  gli 
ha  compofii,  ejjì. furono  (pinti  fuor  a da  Ere*  ’ > 
tid  , ed  Apofiati  della  qualith  di  Celio  Se*, 
condo  Cur ione  , e uniti  da  Arrigo  SI ef ano  a 
i- degni  parti  del  fidò  allievo  » efuccejfordi 
' ' . Cai* 
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<C alvino  f Teodoro  Bezzi  4 * ad. altri  fimili  di  * 
< Giorgio  Bucanano. . M a cori  la  notizia  dilla 
nuova  rijtàmpa  di  effe  P afa  utnate  , fiatta 
■con  fommo  a bufo,  edif prezzo  de  Ile  autorità 
f aprente  ,f  è ultimamente  voluto  abbellire 
l'IJiorìa  del  buon  .Galantuomo  Crefcìmbeniy 
■già  Cfìjii tutta  in  fiacre  dignità  in  una  delle 
Diaconie  wfignì  di  Poma  , ejfendofi  .quinci 
„ - fcrittofenza  farne,  avvertiti  dell' 'impojì ur a% 

* che  infine  dì  alcuni  efemplari  delle  Poefie 
datine  del  Sann/tzaroyfi ampate  in  Padova 
nel  i?  J9»  in-quarto  vi  è annefio  un  foglio 
.delle  medfime  Pafquinate y non  già  con  tal 
pero  titolò  » ma  con  quefi' altro  calunniofo* 
C fatfo-  Adii  Sin'ceiii  Sannazajii.qu&dara 
Xpigrammata  , e.rojnla  data,  bugiarda* 
ma  degna  del  figlio  l quafiche  non  fuJfiJmì 
prejfo  in' Padova  , ma  densi  AmfWlodsmi 
i*  7i9-  m quarto : Si  vede , che  gli  Autori  di 
si  belle  edizioni  fono  molto  zelanti»  Aggi  un* 
£erò  y dhe  jacnpo  Palmerio  nelle  file  Ifer ci- 
tazioni in  AuBov.es  Grjecos  :pag.  7<57.  e '809; 
onora  il  Sannazaro  con  l'Elogio  di  felice  , e 
legiadrijfimo  imitator  di  Teocrito  .in  alca - 
ni  lunghi  dell'Arcadia**  e ’1  P -.Agnello  di 
JRogieri  nella  più  volte  citata  Orazione 
djeapolitana  Letteratura  Tbeatrum  lo  ca- 
rica di  forame  lodi  a car^ I7.e  1 8,  , 
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GA vàliere  Napolitano , je  Contadi  Pa- 
lerà , di  cui  fà  brieve  menzione  Nie-' 
ceolòr  Toppi  nella  pa3.144.deHa  Tua Biblio* 
iteti  Napoletana  ,.fù  dalla  natura  dotato  ' 
d’ottimo  ingegno  , che  fin  dalla  fanciul- 
lezza coltivò  con  un  diligente  j e :ben  or- 
_ dinato  ftndio  delle  scienze  » e delle  buone 
Lettere  , a cui  felicemente  corrifpofe  un 
gran  profitto  , ch’egli  fece  ,;é  nell’une  » e 
neil’altre  . Ebbe  fomma  grazia  » e fapore 
ftél  parlare  che  fiécome  parve  propria  •* 
cori  fi’  altamente  lodata,  e ammirata  dai 
più  chiari  eruditi  di  quella  ftaggione.  Ab- 
bandonati gli  Studi  , fi  applico  all’eferci-  - 
zio  dell’ Armi , nel  quale  fece  indicibili 
progredì  , onde  meritevolmente  acquidò 
nome  di  prode , e valòrofo  Soldato  , ifio- 
iTrando  fommo  valore  , e fino  giudizio  in 
tutti  qiic’iatt? d’armi  , che  gli  convenne 
imprendere  : Joannef  Francifc-ut  xògnft* 
mento  de  Cagna  Velìgfiorum  Tgegulut , cujus 
ddhitc  recent  t immortalile] ne  memoria  vi* 
•Oit , nonfnlum  rei  mìlitaris  ufu  excelluit  . 
( ut  Sin? alari  laude,  fgcBaiatjue  erga  faum 
1 \egem,fiAc  Belloru  procellos  a Tranfalptniu 
Gallici}1]  uè  Regionibus  in  Regno  Ne  ago. ita* 
ito  excitatìs  comgrobavit , ita  ut  gè  f e Mat* 

> jhfio  Avo  comglurium  Fxercituum  AuBori  ’ 

; i ' . Aqua* 
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,'ttquaret  t cujus  Sane  egregi  a /afta  H ijt  ori- 
cor  um  Volumimbus  iìlujirantur  ) veruni1 
etiam  ejufdem  Fami  li  a FortiJJìmos  Vucesr 
Jlrenuofque  Milite s fuperavit , ieri  flit  Già» 
feppe  Cacchi -Stampatore  Napoletano  nel-* 
la  lettera  al  Lettore  porta  avanti  all’ edi- 
zione ,'ch'egli  fete  delle  Lettere , ed  Ora- 
zioni-di Pietro  Gravina  nd  !5‘S9.in  4..RÌ- 
tiratofi  dallo  rtrepito  delPArmi  » e ridot-  - 
tofi  ad  una  vita  quieta  , il  'diede  con  tut- 
to lo  fpiritoTtirapplicazione  .delleletterej,, 

,ed  accolti  vare  la  Foelìa  latina,  e volga- 
le, nella -quale  divenne  così  culto,  e gi.u- 
i diziofo  , che  meritò  le  lodi , e gli  Enco- 
mi dell’erudito  Pietro  Gravina  , come  da 
piu  luoghi  delle  fue  lettere  , preeilamen- 
te  dalla  prima  ad  erto  Gio:  Francefco  in- 
dirizzata , ove  tra  Falere  cole  feri  ve  : m 

.Qneni  potiti f Ducem  fequar,  quem  te  ìgfum  . 
Falerni  Regule  ornatijjime  ? Quem  fequun- 
tur  Veneres  , Charites , Mufa  , citi  tan- 
tum vifa  ejì  indulfijje  tintura  ->  Quantum 
cui  maxime , quia  amaris  ab  omnibus,  co- 
leri! , celebrqrìs  « Cui  denique  quod  olìm 
Tito  iribuertint  hoc  tempore  agtjp.me 
cowuenit  , ut  iure  dici,  deheas  timor  , & ■ 
detterà  humanì  generis  • Molto  egli  /c rif- 
fe nell*- una,  e JhelF  altra  lingua  jV’roa  le 
fue  Poetiche  compofi zi oni  non  (òro  "iur  te 
.a’noftri  tempi , vengono  bensì  lodate  , e 
t .commenda^  dal  teftè  menzionato  Grufep* 

- ; pò  •->  - 

. • » 
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ìtu  dà  Leone  X.  e da  Clemente  Vii.  aven- 
do e uM’uno  , e all’  altro  dedicato  il  Tuo 
jpoema  De  Par  tu  Virginis  , dà’quali  gli  fu 
eorrifpofto  con  onorifici  Brevi  r che  già. 
ftampati  fi  leggono  - nel  principio  di  quei 
Poema.  **  - ' 

Per  Opera  del  Sannazaro  fi  vede  la  Re- 
pubblica Letteraria-  arricchita  di  utililfi* 
mi  libri , i quali  furono  da  lui  ^con  gran- 
dHfinra  diligenza  proccurati  nelr  viaggio  » 
che  fece  per:  la  Francia  y e dati  h Pietro 
Summohte , acciò  li  pubblicale  per  mez- 
zo delle  fue  ftampe  , ‘e  furono  quelli , cioè: 
Cyne'geticon  di  Marco  Aurelio  Olimpio  Ne-- 
mefiano . Bucolica  di  F.Càlpurnio  Siculo  . 
De  Venatione  di  Grazio  »,  ed  altri de’qua- 
. li  ftce.menzione  efibSommonzio  in  una  fila- 
Epifloli  ab  Puderico  iiuiiritta  , dedican- 
doglidel  Fontano  . Tuumigitur  9 
CdiCe  eg  \ytibi  Attium  habejibroqtce  hoC^Ò* 
Sinceri  ipftns  optato  e Galliis  reditUy  quod 
facis  r magi s , ma^ifque  tatare  » Nam  ut 
omittanaS ummam  ejus  in  Pnntaùi  fcrìgta 
gietatem  , qua  pojì  Hit  ut  obitum  [agita,  at 
. negletta  » e tehebris  Primus  in  lucem  , tutti , 
Trartcifci  Miti  confili o , tttm  opera  ufus 
me  a revocavi  t e Adi)  exit  nuper  ex  He  duo - 
rum  ùfque  finibus  * atque  è Turonibus  do- 
na quadam  , mirum  in  modum  giacitura 
iìteratis  Viris  t Mar  ti  ali  s , A tifoni  i r è* 
Solini  Codices,  nova,  atque  incognita  emex- 

“ da*  - 

/ ■ 
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dati  ortis  l tàmque  a mjlr'is  diverfos  , ut 
bos  certo  ,/  ac  [epitimo  par  tu  natos  , reli- 
■ quoi  verò  liceat  Spurios  exijlimare  . Pr te- 
iere!) Epigr  ammala  * qua  tam  multa  bit 
legùntur  , alibi  haBenus  non  vi  fa • Immò 
Solini  liberbic  Aurore  ab  ipfo  , jant\ 

titulus indicai » »?<:  e'jùs  negai  ve t tifati  * 
&*  recognitus  ejì  » 0“  editus  Is  etiam  ad 
nos  att ulti fìvi dii  fragmentum  de  Pifcibus, 
Gratti  Poeta  Cynegeticon  » cujus  mrmìnit 
Ovi dius  ultima  de  Ponto  Elegia  , Cynegeti - • 
Co»  item'  Aureliv  Nemefiani  , qui  fior  aie 
jfiib  Nttmeriano  Imperai  ore  y éf  Rutilii  Nu-  ' 
mali  ani  Elegós - , quorum  tenui tatem  » é*‘ 
eleganti  am  è Seculo  ille  agnofcas  Claudi  ani*  * 
Atque  haé  quidem  omnia  flatim  ' pojì  Pori • 
libro!  emittentur  . Nònne  applauden + 
dum  iure  fu.it  redeUnti  AB  io  noftro  ve  luti 
novo  rei  litteraria  Camillo  ? nonne geftan- 
da  èr  illi  ab  ctves  ferva  tot  merito  qùernaì- 
II  Ciofani'poi  ìn  finadette  Tue  AV*alt’Ha-' 
Jieutieon  eli  Ovidio  a carte  45"9.  fcrive 
Hoc  autem  Opus  ABius  Syncerus  Sauna- - 
zatius  Nèapolitqnus  , Ctarijfimus>& * ' 

-W  pvifcorum  iUorum  laudem  proximè  ac-  ' 
cedens  , ex  ASÌuorum  jinibus  \ é*  è Turo - * 
ni  bus  ubi  ipfum  i averterai  yèn  Itali  am  de-  ' 
ialiti  é*  Aldus  Senior  primum  e di  die*  L* 
ifteflo  Ciofani  a 'Carte  212.  delle  Note  al 
quarto. librò  De  Tonta  fcrive  : Cujus  Car» 
9/tina  9 cioè  .dà  Grazio,  r e Gallici  i/K  lt.a-1 
. I-i,  , 1 . 6 ~ Jiam' 
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liam  attulit  Sannazarus*  Giano  U li  zio 
ne’Prolegomani  de  Tuoi  Comentarj,i«  \Au *■ 
Borie us  F{eì  Venutici  antiquìs  a carte  Sf.  • 
feriva  : Hic  aùtem  , cioè  Grazio  ».  ut  i# 
inerititi  die  am  , quod  fentìo  non  paio 
ali  uà  esemplar  umquam  fuijje  , quam  ’ 
quod  Sanuazarius  ex  Gallici  in  Ita  li  am 
iranjiulit  : in  quo  Gratii  Cynegeticcny  Ha- 
lieutiea  , fr  Newejìani , & Calpurnii  reli- 
qua  eo  ordine  legebantur  » quo  ea  exil/ius 
vetujìijfimi  codieis  apographo  p ritmi  s edidit 
Geo* gius  Log us  apud  Aldum  anno  if.j4.La- 
feiando  da  parte  tanti  altri.»  che  di  ciò  fe- 
cero menzione*.  *■  ‘ 4 

• 

. Del  fuo  abbiamo  . ■ . 

V Arcadia  di  J acopo  Sannazaro 
’ In  Napoli  per  Sigifmojido  Mair  1 704. 

Ìn4*  V ù • 0. 

In  Firenze  prefifo  i Giunti  if  H»  in  & 
Ivi  per  li  medefimi  .1  p 9,  in  8. 

Ivi  per  li  medefimi  if  32.  in  &• 

Ivi  nella  Cafa  di  Aldo  i>p4* 

Ivi  nella  medefirna  G.afa  con  le  Rime 
. «•  . 'i  in  8.  -,  v - . •/.' 

Ivi  ptr  Aleffandro  Pagenino  ifif. 

- in  24.*  • 

Ivi  per  Niccolò  d’  Ari  dotile  ditto 
Zoppino  ipo.  in  8» 

Per  Francefco  Bindoni  if$6.  in  S. . 
lenza  luogo, con  le  Rime,  accre* 
y fónte  della  tèrza  parte  ipuria. . •,.* 

‘ Ivi 
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Iyi  per  HGiolftó  iffi.  in  12..  • - 

Ivi  per  lo  medéfimo  1 f ìd  i a.  > • 
Ivi  per  lo  medeiimo  con  i due  foli  1&» 
bri  delle  Rime  if 60.  in  12.- 
Ivi  per  lo  medefimo  colle  Rime 
in  1 H- 

Venne  queft’Opera  illuftrata,  ed  ornata  di 
varie  Annotazioni  da  Tommafo  Porcac- 
chi  , e r i (lampa  ta  in  Vinegia  pretto  i)  Gio* 
Irto  nel  i?f8.in  ii.^d  ivi  per  lo  Setta  1578. 
in  li*  ivi  pretto  Pietro  Ricciardi  1608.  iiì_  ' 
ì&.  Francefco  Sanfovino  1*  adornò  ancho- 
colle  fue  Annotazioni,  e dichiarazioni  del- 
le voci  latine , qhe  pubblicò  per  mezzo 
della  ftàtnpe  dif  Venezia  pretto  Francefco 
Rampazettcr>i  f 59. in  m ivi  per  Altobello 
Saiicato  ifSf*  in-- 12.  ivi  per  Giovanni*. 
Vàrifio  in  12.  fenra  e fprettione  d’anno  £ 
Gió:  Battifta  Maffarengo  vi  fece  anche  le 
fue  Annotazioni  » delle  quali  pe  abbiamo 
moke  edizioni  » ma  le  &guenti  fono  le  mi- 
gliori, cioè  quella  fatta  in  Pavia  da  Anto- 
nio Viani  nel- »n  12*  con  quelle  del 
Sanfovino  P-orcacChi',  e l’altra  fatta  ivi 
medeiimo  nel 45-96.  in  12.  E’  fiata  quell* 
opera  a nollri  tempi  voltata  in  latino  da 
Giufeppé  Gennari  Palermitani), come  feri- 
ve  reruditittmao  Mungitore  nella  fua  Bi- 
bliotecn  Sicilia  pag.^86, 

Caminiere  lib«2. 

yi  fù  chi  vi  agginnfe  iL  terzo  libro , .eh# 

‘ * . • , non 
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non  contiene  altro,  che  Cinque  Sonetti  l urfc' 
Capitolo. e due  Canzoni,  i quali  tutti  venr- 
gono  dagli  Uòmini  intendenti  ftimati  im- 
pofiura  , ed  apocrifi  « - Per  quanto  mi  è oc- 
corfó  di  offervare  v non  ritrovo',  che  fi  fia 
ftampato  apparte  , ma  Tempre  unito  coll* 
Arcadia  . Il  Qùattrornant'  in  una  delle  Tue 
Lettere  pag.148.  fpi-éga  il  Sonetto  di  que- 
llo Pò  :ta,  che  principia:  * . 

_ • Qrtal  fati 0 , Si?  a or  mio qual  vr  ave  ojfefa. 
nel  qnale  fidava  1U  di  un  dono  di  Pernici 
fatto  da  lui  a Cafiandra,  e lo  tacere-di  nota 
umiliifima.  Donato  Porfirio  Brnnó\da  Ve  • 
nofa  per  chiudere  i terzetti  della  Tua  Eglo- 
ga intitolata  II  Giudizio  di  Paris  ì fiampa- 
ta  in  Napoli  nel  ióoa.in  4.  a valfe  deVerfi : 
ora  dii  Petrarca  , oradell’Ariofto , ed  ora 
del  Sannazaro:- 

Far  fa  di  M.Già  corno  Sannazaro , rapare  •' 

* - fintata  in  Napoli  avanti  l'illujlriff,  ■ 
Si ?sl) aca  di  Calabria  nella  Fefta  fatta 
* a '^.Màrvs  *49  2,  in  Sala  di  Càfiel  Ca~ 

„ puitno . Vèr  la  Vittoria  de l/i  Signori  J{ef 
e §s?ina  di  Càjtiplia  avuta  del  f\ f°no 
di  Granata  a ì*  di  Gennaro  del  mede* - 
- fimo- Armo*  ■ 

Si  tfovi  cprèfta  Rampata  nel  fine  delle  Poe-  • 
fie  di  e fio  Sannazaro  ; rifiampate  in  Napoli 
col  Tegnente  titolo  : V Arcàdia  di  M-  Gia~ 
comi  Sannazaro  colle  antiche  Annotazioni 
di  T jmmafo  far  cacchi,  di  Francefco  Sanf r- 
. ...  ‘ vinot 


il 

ij 
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vitto  , Ai  Gì  (imbattila  Maffarenpó , infierite 
colle  Ffmè  de IV  Autore  , ed  urta  Farfa  del 
medefìmo  non  ijlampat a nitre  volte.  In  que- 
Jla  edizione  accr  ef ci  ut  a della  Vita  dell'iflef-  , 
fofcrittada  GioiBàttiJla  Crifpo  , ed  'o?°i  la  , 
prima  volta  fupplita , corretta . illuftra - 

/<i . In  Napoli  per  Felice  Mofca  1 7 2 1 • 1 2.  - 

DePartu  V ir  pini s. 

Que&’òpera  ,>.come  abbiamo  di  /opra*;  - 
detto,  fò  véramente  grande,  e per  efla  egli, 
acquillò  la  lode  * e là  dima  di  tutti  i pili  ’ 
faggi  Letterati  dell’età  Tua  , avendo  nella 
med-fitna  moli  rato  apertamente  rélevatez-'  . 

za  del  Tua: ingegno  . Quello  è un  Poema* 
latino"  in  ver  lo  efametro  * ad  imitazione 
dell’Eneidé  di  Virgilio , al  quale  molto  fi  • 
accodò  nella  tefliturav-  nelle  formo  le  del  - 
dire»  neH’artifiziot'e  nella  purgatezza  del* 
la  lingua  E’  divifo  in  tre  libri , e fe  ne 
fono  fatte  parecchi  edizioni . Delie  molte 
ne  riferiremo  follmente  le  fegnenti  : Vene- 
liti  apud  Aldum  r Si1?.,  Ibidem  apud  eun- 
dem  1 iXV  in  8.  ibidem  in  JE dibus  Udire* 
dumAldi  Mamitii , & Andrea  Afulani  So- 
Zeri  1 f 3 f.  in  8.  Lugduni  apud  Sebajìianum 
'Grypbtum  ifirin  i(*. ..Il  medefi  ma  litro-  . *« 

va  ftampato  nel  fecondo  Tomo  intitolato, 

Ve  Uti  a CC.  Itakrrum  Poetar  uni  hujus  » fu- 
per  tori fq  uè  avi  iUuJìrium , CoileBore  Ifanu- 
tio  Clero , dalla  pag.6o 2. Hn  allupagli» 

JUzaro  Cardona  Siciliano  iiluftrò  queftd 

ù.\.i  . ^ Poe**  . . ■ 
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Poema  con  nn  (uo  Comentòy  che  diede  alla 
pùbblica  lace  col  Tegnente  titolo*  : P.  La* 
zari  Cordona;  Presbyte)  i JIU.  D*  Siculi  Mo- 
dica Commentarla  in  tres  libros  Sannaza - 
rii  De  Virginis  Partir;.  Venetiis  I sSp-in  Si 
Altro  Contentò  • vi  fece  Valentino  Odori- 
do , che  pure  diede  alla  pubblica  l'ùce  col 
Tegnente  titolo:  Jacoki  Sannazariì  opera 
omnia  latine  [cripta  , & in  tres  de  Par  tu 
Virginia itbr os  Vàlentini  Odorici  cominent- 
Commentari a , cnm  mithis  infignioribus  ex 
Virgilio  , quos  Poeta  imitati*:  ejì  , àdduSis'- 
Uds , itec  paucis  in  bis  aliorum  notati s,  éf*" 
emendati s erroribus,ut  ex  Indice  facile  pa* 
tibit.  Venetiis  apud  Prenci fcum  de  Prandi  * 
fcis  i f9}.  in  3:  Fi»  anche  tradotto  in  verfo 
Tofcano  da  Giovanni  Giolito  de  Ferrari  »• 
e1  pubblicato  col  Tegnente  titolo:  Pel  Par - 
to  della  Vergine  del  Sannazaro  lìb.  111.  tra* 
dotti*  in  verjì  tofani  da  'Giovanni  Giòlito 
de  Ferrari*  In  Venezia  prejfo  i Gioliti  i f 88* 
in  4.  Fd  è la  prima  edizione,  che  fi  abbia, 
fii  quella  ripetuta  in  Napoli,  èd  ufclin  ì su 
dà  Torchi  di  Giufeppe*-  Rofelli  nel  169't. 
la  medefima  da  Angelo  Targa  fiv  di.  nuovo 
pubblicata  in  Verona  in  4.  dalla  Stampe- 
ria della  Fenice'in  S.Maria  anticajneli7^2- 
un’altra  traduzione  anteriore  a quella  del 
Giolito  de’  Ferrari  la  fece  m ottava  Rima 
coh  molta  eleganza  Girolamo  doppio  Bo- 
lognefe  ,eU  ilampò  nella  Tua  Patria  in  4. 

- . - ^ nel:  • 
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nel  ifff.  pelCiccarelii  f come  fi  ricavi 
(foli* Autore  delle  Note  aggiunte  a Comèni 
tari  intorno  alpi ftoria  delia  volgar  Poefi# 
delCrefcimbreni  Vol.IV.  lib.II.pag.87.  là 
terza'  Traduzione'  in  verfi  fciolti  la  fece 

| - QioiBauiftu  Barbored  ufcì  nel  1604.  in  4* 

in  Padòva  dalla  Stamperia- del  Pafquatij 
la  quarta  fu  fatta  da  AlefTàndro  Levi  , ma  . 
l*è  più  tofto  una  Patfafrafi,  che  una  filetta 
interpretazione  * non  fu  pubblicata  , ma  fi 
Conferva  in  Firenze  neila  Libreria  del  Ca- 
nonicoSig»  Marchefe  Gabriello  Riccardi  * 
a chi  fit  dedicata:  la  quinta  è cfi  Silvio  Ar- 
cudi  nè  men  pubblicata , come  fcrive  il 
PrAleffandrò  Arcadi  nella  Galativa  Lct* 
ter  (ita  parlando  di  Silvio  . La  traduzione' 
del  Giolito  però  in  molti  luoghi  norie  coe- 
rente alla  mente  del  Sannazaro , talvolta 
arcoj  a manca  di  alcuni  verfi >.e  quefti  pet 
lo  pili  con  fono  tradotti  colla  nobiltà  \ vi--  • ] 

•*  vezza  > e leggiadria  meritata  da  queirin- 
comparabile Poema.  V 
La  fefia  fi  è quella  del  Conta  Gio:Barto**- 
lommeo  Cafaregi  ,‘che  forfè  » o fenza  forfè 
è la  migliore  di  tutte  le  altre.,  effendo  bel- 
la, chiara  *>nobile  , efpiritofa  , perche  fe-’ 
delmente  , ed  in.  poco  efprime  i fublimi 
concetti  del  Sannazaro^,  ufcì  quefta  in  Fi- 
renze da*  Torchi  d’Albizini  nel  I7q9-in  3. 
di  carta  imperlale  col  tefto  latino  eftratto  ^ 
da  un  Codice  M,  S.  Rimato  originale  deL 
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Sannazaro  , che  fi  conferva  nella  Libreria’ 
Mediceo  Laurenziana, 'da  una  parte,  eia 
traduzione  Tofcana  dall’altra,  il  tutto  con 
fomma  diligènza,  induftria,e  fatica  del  Sig. 
D.A.nton-Francefco  Gori  uno  de’belli  (pi- 
riti Fiorentini  chiarifflmo-per  la  profonda 
fna  profana , e facra^erudizìone  ,*il  titolo 
del  Libro  % queftp  i Adi ii  Synceri  Satina*' 
zarti  Neapolitani  Viri  Putridi  de  Parfu 
Virpinis  libri  tres  Etrufco  Carmine  redditi _ 
a Comite  Joi  Bartholomao  Cafàrepio  nane 
primtim  coniati  cum  Vaticano , &*  Mediceo 
Codice  adjeBis  eorum  notisi  &c.  cura , &*  ’ 
fi u dio  Antonii  Frane if ci  Gorii,  &*c.  che  mi 
ha  fatto  leggere,  ed  offe  r va  re  con  incredi*- 
bile  mia  fodisfazione  il  Sig.D.Ignazio^Nia-^ 
ria  Como  anch-effb  fempre  intento'  a favo- 
rire con  ogni  impégno,  non  folo  i miei  ffu- 
ih  ma  quegli  ancora  de’  Letterati  di  ran- 
go dentro  , e fuori  d’Italia  » co’  quali  tiene 
egli  continuato  il  carteggio , fopra  di  que- 
llo Poema  de  Bar  tu  Virpinis  ha  in  lingua 
Italiana  fcritti  tre  libri  di  Ojjèrv azioni  mol* 
to  erudite  D*Carlo  Nardi  Patrizio  Fioren- 
tino di  un  Ramo  già  tempo  allignato  in 
quello  noftro  Regno,  e ’l  primo  libro  fù 
pubblicato  colle  (lampe  di  Firenze  , forfè 
di  Napoli , fin  dal  1714; , ma  avéqdo  poi 
l’Autore  di  molto  accrefciutodettO  primo* 
libro , e di  tutto  punto  condótti  a npe  gli 
altri  due  y ne  Ha  attualmente  facendo  una  • 

conjr 


v * » 

. compiuta  edizione  in  4.  la  qual  riufeira 
a/Tai  balla  * e commendabils  , perqu&ntO' 
ne  ha  afllcurato  il  tede  lodalo  D.  Ignazio? 
Maria  Como-  v.  . , / / 

...  te  altre  Opere  ih  verta  latino,  che  tam- 
pre  fi  fono  ftampate  unitamente  coll’ ac-* 
cennato  Poema  fono  le  Tegnenti*,  le  quali 
in.ca(a*  deL  Dtica  d’Atri  Andrea  Matteo* 
Acquavi  va  furono  la  prima  volta  ftampa-’ 
te  in  tal,  nel  1 -, 

i Pe  Morte  Chrifti  Pontini  ad  Mortale ;f 
lamentatio.' 

■ Angelo  Gio vannini  illuftrò  quedo  Sacro'1 
.Poemettercon  alcune  Lezioni,  le  qual'  die- 
,de  ajlà  pubblica  luce  eptfeguente  titolo  r 
* ,Lettìonidi  M.AnpelòGiovannini  da  Cingo - 
li  /opra.  i ver  fi, latini  del  Sannazaro  nella * 
P affiori  e di' nofiro  Signore : desìi  Cirri fio.  Opg - 
,r a non  meno  bella,  eh?  utile  y'e  profittevole 
eper  colóro,  che  crìjìianamente  volendo. viver- 
re de  fi  elevano  di  c antinave  per  la  via'  delta' 
fa  Iute  . lnjefi  app/effi»  Pietro  Farri  if97o- 
in  4.-  . v . - r 

: Elegia  lib.lll.,  ■ 

Epipramntaton  lib.nl • ■ . . 

«:  v Epjoga.Vl.  , v ' * . ^ 

Furonoquette.  fei, Egloghe  trafportate  fn- 
*. verta  fcioItO'  tofeano  dal,  Sig..  Domenico 
Gkintihi,e.pubblicate  per  rnezo  delta  dam- 
pe  di  Venezia  nel  Tomo  vi.  della  ^/iccoA- 
fa  dlO gufa  oli  Scientifici , e.Eiltf  Ippici  dalla 
..-a:  ' ' - ■'  ' * " P*2* 
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paar.t4t.  fin’alla  pag.  i'99*  col  fegflefttè  ti- 
tolo: Evfrpbe  Perentorie  di  Azio  Sincero  . 
Sannazaro  nobile  Domo  , e Poeta  Napoleta 
ho  ♦ trasportate  in  verfo  fcioJtb*  t afe  ano'* 

AH' Hlttftrifs • Sig.  Marcbefe  Cavalieri" e Viri* 
cenzo  Riccardi*  * • ' / *'  ' * 

Sì  è fitta  aitimatrtènte  delle  fnedefimg 
tm’edizione  in  Padova  coira^giniita  d'ai* 
enne  Pafonìnatì^ontro  ì Sortimi  Pontefici,  . 
e di  quelle  ne  Fanno  Autore  il  noftroSani 
naZaro  • Ma  Monfignor  Giulio  Fontanini 
rei  Tuo  libro  AtlV Eloquenza  Italiana  pa& 
46&.foftiene,  eflerun  impoflura,  com  e dal* 
le  feguenti Tue  parole, che  mf  piace  qui  tra-»  * 
fcrivere  : Se  delle  Opere  baiine  del  SannazO* 
ro  qui  fi offe  luogo  di  ragionare,  fìpotrebboria 
dire  affai  cofe  del  torto  enorme  in  farlo  cont- 
parile  con  la  rea  macchia  di  empio  , ed  iti* 
grato  , ed  in  figura  di  Autore  di  Pafquinafe 
con  tra  i Sommi  Pontefici , dai  quali  fu  ano* 

' rato  di  Brevi  onorifici p ih  fi  amputi  col  fitto 
m aggi  or  Poema  in  Napoli  in  Cafa  di  Andrea 
Matteo  Acquaviva  , Duca  d*Atri,  per  Air- 
. ionio  Frezza  da  Corinaldo  igaS*  infoi . Per 
dar  credito  end  fuo  nome  illufire  a sì  fatti 
Libèlli , i quali , com'è  noto,  per  timor  dell ’ 
infamia  efeono  fempre  fenza  nome  di  chi  gli 
ha  compofii,  ejjì. furono-  (pinti  fùora  da  Ere * ’ * 
ti  ci  , td  Apofiati  della  qualità  Ai  Celio  Se*, 
condo  Cur ione  , e uniti  da  Arrigo  Stefano  a 
v degni  parti  del  fidò  allievo  > efuccejfordi 

, Cai* 


Digitized  by  Google 


1 


s* 


sa* 

<C alvino  , Teodoro  Bezzi*  e ad. altri  fimi  li  di  - 
Giorgio  Bue  a nano. . Ma.  con  la  notizia  dilla 
nuova  rifiàmpa  di’  eJJ'e  Pafq uinate  sfatta 
ton  fammo  abujo,  e dtf prezzo  delle  autorità 
fugreme  ,fi  è ultimamente  voluto  abbellire 
rifiorì  a del  buon  Galantuomo  Crefcimheniy 
già  enfi itjti,to  in  J aera  dignità  in  una  delle 
Diaconie  wfigni  di  Bgma , effendofi  .quinci 
_ ■ fcrittofenza farne-  àvvertiti  dell' impofiur a9  , 
'thè  infine  di  a cuiti  efemplari  delle  Poefie 
datine  del  Sann/gzaroy fi ampate  in  Padova 
nel  i? 19,» in-quarto  vi  tannefifo  un  foglio 
delle  medfime  pafquinate > non  già  con  tal 
pero  titolo  , jna  con, quefi' altro  calunmofoy 
t fatfo  : Adii  Sincexìi  Sannazajii  qu&dara 
Epigrammata  » e coyi  la  data,  bugiarda» 
ma  degna  del  figlio , qua  fi  che  non  fuffeìm- 
frejfo  in  Padova  , ma  bensì  Amfttìodami 
7 1 S-  in  quarto : Si  vede , che  gli  Autori  di 
A belle  edizioni  fono  molto  zelanti*  Aggi  vin- 
cerò , ehtjacopo  Palmer  io  nelle  fttè  l ferri - 
t azioni  in  AuBt  rgs  Grjecos  png.7^7.  e 809. 
onora  il  Sannazaro  con  PEfngio  di  felice  , e 
tegiàdrìjjìmo  imitator  di  Teocrito,  in  a leu - 
ni. luoghi  dell'Arcadia**  e ’1  P>AgnelIo  di 
Eogieri  'nella  pili  volte  citata  Orazione 
ddeapolitana  Litteratura  Theatrttm  lo  ca- 
rica di  forame  lodi  a car,i7.e  18.  . 
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CIO:  FRANCESCO  DI  CAPITA.  > 

GAvaliere  Napolitano  » uè  Contendi- Pà* 
lena  , di  cui  fàbrieve  menzione  Nic- 
cColòr  Toppi  ne-lla  pao.144.ddla  fua Bibita* 
teca  Napoletana  ,;fù  dalla;  natura  dotato  ' 
d’ottimo  ingegno  , che  fin  dalla  fanchil-.' 
Iezza  coltivo  con  un  diligente  , e \ben  or- 
_ dinato  ftndio  delle  Scienze  » t delle  buone 
Lettere  , a cui  felicemente  corrifpofe  un 
gran  profitto  , ch’egli  fecè  hell’une  » « 
nefràltre . Ebbe  fomma  grazia  , e -fapore 
nel  parlare  che  fiécome  parve  propria 
co?)  fù  altamente  lodata , e ammirata  da  » 
più  chiari  eruditi  di  quella  ftàggióne.  Ab- 
bandonati gli  Studi  » fi  applicò  a U’é fe rei-  - 
zio  dell’AÉmi , nel  quale  fece  indicibili 
progredì ,,  onde  meritevolmente  acquitlò 
nome  di  prode  » e valòrofo  Soldato  , mo- 
ilrando  lommo  valore  , e fino  giudizio  ili 
tutti  queùutu d’armi  , che  gli  convenne-  * 
imprendere  : Jiannes  Fran  cifrar  <cógrtQ- 
mento  de  Cagna  Felrpptrrum  Iugular  , cujus 
adhuc  recens , immortalìfej uè  memoria  vi* 
•bit , non J'oJum  rei  militari r ufu  excelluii  . 
( ut  Siri? alari  laude,  fpcBatacjue  erga  fuum 
Regemffide  Beìloru  proceWr  a Tran/alpinir « 
Callicijque  Repionibùs  in  Regno  Neapo.it a* 
np  excitatir  comprobavit , ita  ut  fe  fe  Mat* 

> jhéto  Avo  compMrium  Fxercituum  duBori  ' 
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Agitar  et",  cujus  Sane  egregi  a /afta  H ij?  ori- 
cor  um  Volumimbus  ilbtjirnntur  ) verum 
etici»?  ejuf -lem  Fami h a FortiJJìmos  Ducer, 
Jlrenmfque  Milite*  fuperavit  Jerifle  Giu* 
feppe  Cacchi  Stampatore  Napoletano  ;nel-‘ 

. la  lettera  al  Lettore  polla  avanti  .all’  edi- 
zione , 'ch'egli  fete.<lelle  Lettere , ed  Ora- 
zioni-di Pietro  Gravina  ikI  If89.in  «^.Ri- 
tiratoli dallo  ftrepito  .dell’Arnii  » e ridot-  < 
tofi  ad  una  vita  quieta  , lì  ‘diede  Con  tut- 
to lo  fpirito all’applicazione  ;dslle.let.tere,.- 
>ed  accolti  vare  la  Poelìa  latina,  e volga- 
re , nella  cfnale  divenne  così  culto,  e giu- 
I diziofo  , che  meritò  le  lodi , e gli  Enco- 
mi dell’erudito  Pietro  Gravina  , come  da 
ì piò  luoghi  deile  fue  lettere  , preciTamen- 
L te  dalla  prima  ad  e(To  Gio:  Franeefoo  in- 
dirizzata, ove  tra  Tal  tre  co  fé  feri  ve  i # 
.Qnem  potius  Ducemfequar , quem  te  ipfutn  . 
Talenti  F^gule  ornatijjìme  ì Quem  feqkunr 
tur  Venere s , Charites , JMafa  , cui  tari-  • 
tum  •pifa  ejì  ìndulfijje  natura-,  quantum 
.cui  maxime.,  quia  amari s ab  omnibus , c.o-. 

Ieri* , celebraris  . Cui  demque  quod  oliti* 

Tito  tribuerUnt  hoc  tempore  aptJJTme 
' cowvenit  ut  iure  dici,  debeas  timor  , & . . 
delicia  humanì generis'*  Molto  egli  Icrif- 
fe  nell’ una,  e JielF  altra  lingua  \ ma  le 
fue  Poetiche compofizioni  non  (oro  giunte 
Vnoftr i teifipi  , vengono  bensì  lodate  , e 
.commendate  dal  teftè  menzionato  Giufep» 

•.  • ,pé%  ; -’v. 
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pe  Cacchi  bella  poco  anzi  rammentata  fiaa 
lettera  della  maniera  ,.che  frega  e : His  re* 
bus  accejfìt  mira  quxdam  , atque  innata' 
voluptas  fummo  judicio  cmiunBci  ad  opti- 
morum  Poeiarum  fi, cripta  perlegenda . Quo- 
rum imitatone  pelleBits  , et  in  m ipfie,  lau- 
dabili a Poemat*  latino  , italoque  fiermone 
_ poetici s numeris  -i  fiententiifique  exarata  re- 
liquit . Qua  adhuc  Aomefiieis  Concanorum 
Principi!  Fratlcifici  fi lii  parietibus  cqnpi- 
nentur  ad  pie# am  , probatamque  P fieri- 
tatis  fidem  confervandnm  . Cum  nomini 
ip fui  s Atntis  inferi  or  Mufiarum  aluìhnus  ' 
c enfierei ur . Il  ^titolo,  e V argomento  di 
<juefti  Poemi  per  diligenze  praticate  non 
ci  è riufeito  faperlo  t ' * . * 

, Oitre.a  ciò  Jafciò  anche  due  Volumi  di 
# Lettere  ladre  , e volgari  fcritte  con  mol- 
..  to.candore,  di  lingua,  e di  ftile  , de’quali. 

' 1’  accennato  Pietro  Gravina  in  parecchi 
* - luoghi  delle  file  Lettere  latine  indirizzata, 
al  medcfimo  GiotFrancefco  Lee  quel  van- . 

J.  f taggiofo  giudizio ,»  che  ogn’uno  potrà  ve- 
dere . Nella  lettera  vii.  tra ,1’  altre  <cofè  « 
laici ò feri cto  : Facis  , ut  tuis  adirne  Ìepì- 
. Aijfimis  Uteri s in  dia  te  magis  admirer  , 
ffitivit  atem  i'  penii  lui  ampleBu  r : fifiU/Q 
tanta  efi  , ut  [ape  mi  hi  veì  brevfifima  Epi - 
Jìola  omnes  moveat  voùsptates  . Nella  let- 
tera xv  i.  Vel  in  hoc  potififìmum  arpumgn- 
ittm  adducor  ^ pe  non  parumin  Titerispro- 
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fecijfs  i quodf mtio  ",  ette  tuls  tptfiolis  ajft* 
ci  i & in  omnetn  9 quatn  cupiasy  fartene 
wrjttri . Itaque  non  pojfum  non  laudare) 
prapfitum.tuum  in  linea  quoti  àie  ducenda, 
ut^tiam  mania  non  multa  adbibita  diti* 
genti  a fauna  officiumfaciat  . Nella  Lette- 
ra xxii*  Nil umquam  gratius  , nil  campo* 
fitius  , nil  amantius  mei  legere  impofterun* 
coni  ingerì t 9 iis  tuis  vernaculis  poflremis 
Uteri s . Ouibus  ego  ita  me  captum  , ita 
ferfuafttm  f enfio  , ut  me  cupi  am  perpetuo 
abs  te  manu  captum  fore , numquam  ma*  - 
fiumijj'um  • Nella  Lettera  xxix.  Ita  vi* 
vam  mi  Vrinceps  , ut  jam  in  arce m facari? 
dite  afeendifi  -,  Nil  obflattibi  quo  rriinus 
per  patentijfimos  eloquenti*  campos  ftlicif* 
fime  decurres  . Implèsctìam  3 & prajlas 
illud  tìoratianum,  ; , \ „ -z 

Omne  tulit  punUum  , qui  mi feuip 
. utile  dulci.  . 

mifeendo  feria  iocis  aptijfmè  , Noli  qu<e(% 
moment  um  tempori  s hit  ermi  ttere , cmt  tir 
hi  ab  ai  iis  non  omittendis  curii  pauxHl tini 
otii  concede  tur  , quod  non  aliqut  d cogita, f* 
legas  , atquelcomponas  ,-.11  mede  limo  fc  ri- 
ve nella  Lettera  xxu  , xx n i.  xxvn# 
xxv  i 1 1.  ed  in  altre*  1 . * 


GALEAZZO  DI  TARSIA  ì 


Avaliere  Gofenfcino  non  men  pròde  * 
e rinomato  jicU’armi  , che  eccelline 


itized  by  Google 


I 


lì* 

te , e celebrò  nelle  lettere  • F?i  uno  de’più 
iiluftri  Soldati  del  Secolo , e come  tale  , . 
olere  a molti  altri  onori , e cariche  mili- 
tari, che  foftenne  , Federigo  Re  di  Napo- 
li lo  dichiarò  fuo  Configgere  di  guerra  , e 
dopo  Reggente  della  Vicaria  , la  qual  ca- 
rica foftenne  egli  con  molto  decoro  , e pru-'  - 
denza . Ora  ficcome  l’efercizio  militare , e 
, gli  altri  onorevoli  impieghi  non  gli  pote- 
rono impedire  qnello  delle  lettere  , cosi  i* 
inclinazione  alla  volgor  Poefia  gli  fece 
aver  diftinto  luogo  tra  Letterati  di  quella 
lUgione . Ebbe  Galeazzo  adito  alla  conoi» 
feenzadi  Donna  Vittoria  Colonna.  Som- 
mamente erano  riguarda  voli  le  doti  del 
Corpo  , e piò  quelle  dell’animo  di  qnefta 
iiobiliflima  Dama  . L’inclinazione  . ch’ei- 
i la  aveva  per  le  difcipline , faceva  piacevo- 

le di  molto  la  dotta  convenzione  de’Let- 
terati . Era  eminente  fra  loro  il  Tarila  . 
Ma  non  andò  molto  , ch’egli^  fi  Centi  prefo 
'da un  fervente  si,  ma  orieftiflimo  anetto 
,Verfo  chi  inoltrava  una  particolare  Rima 
'JteSvluì . Trattò  egli  in  ver-fi  quefto  movi- 
jnentÌK dell*  animo  fno,  rendendo  in  tal 
gui&  celebre ii Tuo  nome,  e quello  della 
Colonna  • Ma  quefto  fuo  affetto  , tuttoché 
puro  , non  fi  alzava  però  molto  da  terra  • 
Celebrò  medefimamente  coTuoiverfi  Don- 
\ «à -Camilla  Carrafa  fua  moglie  Sorella  *fél 
Conte  di  Mofldragone . pi  coftui  d g 
|k  (ó.  i.  effe— 

' / 
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effe  re  flato  il  primo  che  lafciata  la  foave,  e 
piana  maniera  del  Petrarca  introduce  nella 
Lirica  Poefìa  Tofcana  lo  Itile  più  nerboru- 
to^ fublime, nella  quale  ardua  imprefa  poi 
con  tanta  felicità,e'fucceffo  fii  imitato,e  fe« 
guito  da  Monfignor  Giovanni1  della  Cala  y 
al  che  alludendo  D.Carlo  Nardi  cultiffimo 
Poeta  dell’età  poltra  nelle'  lue  Lutine  Foefie 
Campate  nel  Primo  Volume  de’fuoi  dotti  * 
ed  ameniflìmi  Gzj  Geniali  a car.  ia8.  cosi 
cantò  ’ v-  • 1 

De  Galea  fio  Tarpa 

Cingite  Crathigena  , vaga  numina  , cìn- 
gìte  Nymphd 

f r omeri tas  flavo  , ciaf  ite  , ionore 
comas  . * 

Trimut  is  al  tifoni s nervi  f , fdibufque 
• canori, t \ ' . . • . ' n •;  , 

Infìnti  t Italie  am , te  attfpice  y Pka.be, 
lyram  v ; . .*  ‘ ■ ' ' • . \ . 

Pt&ineque  audenti  , Mufis  mirantibas 
ipfif , ' • ' • ’ ' v-, 

Sublimi  argutum  perfonat  ore  melos . 

. Quem  mage  concinni  s fi  fors  de  ih  amu- 
Im  alter  , „ 

Tottè  fukit  Vatts  9 profequiturque 
< > modis  : * • , • ..  vr 

* fritti  a quidem  illum  fama  : cafam  ma- 
net  altera  : perquos 

Itala  binda  Chelys  fatta  f onora  tuba  efi» . 
Dal  molto  che  il  Tarila  compofe  buona 
, £ % par- 
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parte  andò  a inale  > $ fioche  cófe  ftirònò 
raccolte  , ed  unite  affi  me  dalla  diligen- 
za del  Cavali  e r Ba file  » e dal  medefimó 
date  alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle 
(lampe  di  Napoli  nel  1617.  e nel  i69&fa- 
rcno  riftampate  • Nella.  Lettera  dedicato- 
ria di  quella  feconda  edizione  pienamente 
fi  parla  del  Tarfia  » e de’ fuoi  Antenati  . 
Furono  la  terza  volta  riftaittpate  colie- 
guenté  titolo.  ■„  ';*• 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarjìa  nubili  Cofett- 
tino  ■>  Raccolte  dal'Cavalier  Ma  fi  le  nel - 
/’  Accademia  degli  'Ozicfi  detto  il 
Pigro. 

In  Napoli  per  Dompnic.Anconio  Parri- 
ro  17 1 5".  in  12. 

Gefsò  di  vivere  Galeazzo  in  Relmonte  luo- 
go di  fuo  dominio  in  qnelVanno  ifqo.  Di 
lui  parlano  con  lode  parecchi  celebri  Scrit- 
tori , Tra’quali  Scipione  de’Monti  nell'in- 
dice di  tutti  quegli  infigni  Perfonaggi,  che 
s impegnarono  , co’ loro  poetici  componi- 
menti in  lingua  Italiana  , latina  , e $pa- 
gnuola  lodare  Donna  Giovanna  Cagnot- 
ta Carrafa  Duchelfa  di  Nocera  . Niccolò 
Toppi  nella  pag.  102»  della  Biblioteca  Na- 
poletana e nell’altra  Pua  Opera  de  Qrig.Tri- 
%Hn.  Par.i.  lib.rii.capax.n.96*fol*97.  * e 
nella  Par.  1 1 i.fol.j.n.  4}.  Marra  nelle  fa- 
mi gli  e , e propriamente  nella  Tarjìa  fol. 
4 12. Aceti  qgUe  fue  note  al  Barrio  lib.i  r. 

' c, ..  J*  Cap. 
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Cap.  vi  rimira.  ro.ffòl.  90.  Gto:  Mario* 
Crefcimbeni  nel  Voi,  2,  Pare*  a.  de*  Co - 
mentarj  incoino  all*  I (lori a della  vol- 
gar  Poefia  lib.  4.  in  cui  oltre  averne  fatto 
particolar  menzione  , diede  anche  il  fuO 
giudizio  della  maniera  del  poetare  di  effo 
Galeazzo  *,  Fabricio  Caftiglione  Morelli 
nel  fuo  libro  intitolato  De  Patr,  Cofentìntk 
Mobilitati  pag. 66.  parlando  della  Famiglia 
TarfiA . Il  P.Elia  d’Amato  nella  pag«ia6. 
della  fua  Fani  apologia  Calabra  , ed  altri#  • 

c - GIOVANNI  GATOSTO; 

**  *'  1 ' ‘ ir  • • 

À Terra  di  S.  Angelo  a Fafanella  fti 
t la  Patria  di  Giovanni  Catofta,il  qua* 
le  nacque  Poeta  latino,  giacche  appena 
ufcito  dalla  Grama tica  componeva , con 
ammirazione  de’medefimi  fuoì  Mae  fi  ri,  con 
molta  felicità  , e preftezza  verfi , fpi&gan- 
do  con  molta  gentilezza  i Sentimenti  dell* 
animo  fuo  . Si  diede  intanto  a ftudiare  al- 
cune feienze  3 ma  perchè  il  fuo  genio  lo  ti? 
rava  alla,  Poefia  , non  fece  in  quelle  molto 
profitto,  e però  fecondando  la  fua  indi* 
nazione  fi  diede  con  tutto  calore  allo  ftu- 
dio  della  Poefia , nella  quale  produce  mól* 
te  compofizioni , che  unite  infieme , for- 
marono un  giufio'  Volume  , il  quale  con 
difpiacere  degl’intendenti  rimafe  M.S.  fo* 
pragiunto  l’Autore  immaturamente  dalla 
* -s  K 3 mor- 
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morte . Meritò  bensì ch’il  Dottor  Nic- 
colò Toppi  l’annoveraffe  tra  gli  Scrittori 
del  Regno  nella  pag.  1 16.  della  Biblioteca 
napoletana , al  di  cui , efempio  abbiamo 
Rimato  tenerne  particolar  dìfcorfo  ancoE, 
noi  in  quefta  noftra  Iftoria.  Ne  parla  anche 
il  Sig.D.  Giufeppe  Uolpi  Patrizio  Barefe 
verfaiffimo  in  ogni  genere  di  antica,  e mo- 
dema  erudizione  nella  fila  lftoria  Cretto  lo* 
gica  de’’ fa f covi  fejìani  ora  detti  di  Capac - 
eh  pig.  192. , che  avendo  bene  incontrato 
tutto  che  da  luì  fcritta  in  Gioventù  » pre* 
frn temente  la  riftampa,  ornandola  dì  altro 
dette  offervazioni , e nuovi  documenti  per 
quanto  n’ha  fatto  con  Cape  vol  e il  Sig.D.’ 
Ignazio  Maria  Como , che  con  ft udio  , in* 
d : fello  n’ajuta  in  quefta  noftra  fatica. 

CAMILLO  QUERNA. 

. • * * # i-  " ¥ 

N Acque  Panno  1470*  in  Monopoli 
Città  nella  Provincia  di  Terra  di 
Sari  da  onefti  , e civili  Parenti  * Ebbe 
appena  apprefri  primi  elementi  delle  lette- 
re , che  fi  fèuoprì  in  lui  un’indole  da'  con- 
cepirne aire  fperanze  , poiché  con  grandi  f- 
fima  felicità  poetava  latinamente  , anche 
a Li’jrn  provifo  , fopra  qnalfifia  fo?,  getto  , 
che  fegli  dava  , il  che  empì  d’ammirazio- 
ne-, non  pure  i fuoi  Compagni,  ma  chiun- 
que afcolta vaio . Dalla  Patria  pafsò  in 
' . * ■ , : Napo-  ' 
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. Napoli , ove  atte fe  cH  buon  garbò  allo  fili# 

dio  della  lingua  latina  , e d*  alcune  fcien* 

Z"  9 e per  via  pili  efercitarfì  nella  Poefia  * 
frequentava  con  grandiffimo  Tuo  onore 
quell’Accademie  * nelle  quali  poteva  fae 
pompa  della  Tua  grande  abilità  nel  ver- 
deggiare • Stabili  in  tanto  di  portarli  in 
•Roma  r dove  fra  tanti- e tanti  Singolari* 
ed  infigni  Uomini , che  da  tutto  il  Mondo 
vi  concorrono non  dubbi  cava  di  far- an- 
eh  egli  al  par  d*  ogn’  altro  la  Tua  figura  • 

Ntf  gli  riufcl  fallace  la  fua  Speranza  j per- 
ciocché non  gli  mancarono  in  quell’  occa*  ♦ 
fione  Saggi,  ed  affezionati  Amici,  eh# 

-gliel  perfuafe.ro,  e lo  raccomandarono  an- 
cora a Perlonaggi  riguardevoii  di  quella  L 

Corte  j di  forte  , che  appena  giunto  , ri-  é» 

conoiciute  nel  Querna  tutte  quelle  doti  d*  ^ 
animo  , e d’ingegno , che  rendono  una  per-  ' { 
fona  (ingoiare  , e degna  d’onore  proccuW 
rarono proporlo  al  Papa  Leone  X.  con  in- 
iinuargli , che  un  tal  (oggetto  larebbe  da*»* 
j?.7Pn  degno  ornamento  della  fua  fplendi- 
onUma  Corte  j onde  fu  immantinente  aro-  -'ì.* 
5 ..fi  C}ML1!  fervigio  . Vivea  lieti  {fimo  f 

Cannilo  di  cosi  onorato  trattenimento,  fol-  ] < 

evato  in  gran  parte  dall7  angurie  della  Ìi 
fcortiina,  mercè  della  provi fione  affigna-  ' f 
tagli  dalla  generohtà  del  Pontefice  ; tal- 
ché potè  con  mente  tranquilla,  e lontanar 
da  ogn  altro  pensiero , fuorché  da  quell®  f * 
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della  gloria  , alla  quale  era  dal  fuo  gemo 
unicamente  portato , profeguire  i fnoi  -di- 
lettevoli Studi.  Nè  in  ciò  li  fermarono  i 
favori  , che  di  continuo  riceveva  dalla 
munificenza  Pontificia  . Veniva  allofpes-  ~ 
fb  regalato  dal  Papa  d’efquifite  vivande,  e 
pili  d’ una  volta  lo  voleva  affiliente  alla 
fua  menfà  per  divertirli  dalle  tante  nojofe 
cure  del  pefàntiffimo  governo  . Era  i-L 
Querna  in  quei  tempi  molta  incommoda- 
to  dalla  Gotta  » provenutagli , fecondo  il 
parere  d 'alcuni  , dallo  smoderato  ufo  del 
* vino  » éd  avendo  in  prefenza  del  Papa  , fe-~ 
c'ondo  il  duo  coftume  , compofto  alcuni  - 
ve  rii  , tra’quali  il  Tegnente  : 

Archi ^oetnftcit  verfus  projnille  Poetisi 
c {dentando  a fare  l’altro  verfo  » il  Pontefi- 
ce di  buona  grazia  foggi  unfeN:  ; • 

^ Et  prò  mille  aliis  Architetti  hi  hit. 

Allora  fu , che  il  nofao  Poeta  volendo  ri- 
parare al -fallo  , recitò  que  (l’altro  verfo  : • 
Porri? e*  quod faciat  mihi  carmina  doSla 

• Fttlemum • - ^ r 

ed  il  Papa  in  conto  alcuno  non  volle  pat- 
tarla fenza  rifpondergli  » e così  nel  mo- 
mento medefimo  replicò  con  quell 'altro 
> Hoc  vinum  enervat , debilitatane  pedes • 
La  natura  in  vero  l’avea  fatto  Poeta  , e-  lo 
Studio  avea  mirabilmente  contribuito  a 
v jferlo' Poeta  perfetto ■<  Oltre  ad  un  felice 
ingegno  y li  mirava  in  lui  un  genio  piace- 
: --  ' vole 


yii^ 

' volc V ed  allegro  » che  lo  rendea  dsfidera- 
bile  nella  convenzione  , ed  in  fatti  invi- 
tato un  . giorno  in  un  deliziofo  Calino  di 
Campagna  da’prinu  Signoti  di  quella  Cit- 
tà , fece  egli  tanti  verfi  in  lode  de  i mede- 
lìmi  , che  ne  rimafero  al  fommo  maravi- 
•gliati»  e lo  ricolmarono  di  lodi  , e di  en- 
comi.- Datofi  intanto  il  Tacco  alla  Città 
'di  Roma,  convenne  a Camillo  abbando- 
nare quella  Corte,  e ritirarli  in  Napoli,ove 
mancandogli  un  valido  appoggio , ricad- 
de «elle  primiere  angurie,  e fi  vide  di 
nuovo  opprefio  dal  difetto  di  molte  cole, al 
vivere  civile  neceffarie  j il  che  fìi  jprinci-, 
pai  Cagione  # che  molto  fi  di firaeffe  dalle 
lue  fiudiofe  applicazioni , con  danno  in  ve- 
ro, e perdita  della  Repubblica  letteraria* 
poicche  molto  piu  copiofi  irebbero  fiati  i 
frutti  di  fi  nooile’ngegno  . Per  tuttaquel 
tempo.,  che  gli  convenne  contrattare  cort 
Toftinata  perfidia  della  fua  forte , ed  in 
quella.  novella  depreflione  , ebbe;  depji 
Amici  , e Protettori,  che cortefemente  in . 
qualche  parte  lo  foUcvaronò  j e quando 
meno’l  penfava , gli  procurarono  una 
porzione  del  .diritto  della  Bagliva  della 
Regia  Dogana  della  fua  Patria  , come  dal 
Regi  Uro  nella  R egia  Camera  , riferito  da 
Niccolò  Toppi  nella  pag.ff. della  Biblioteca 
Napolitantr*  facendo  particolar  menzione 
del  Qaexmu  Ma  non  molto  dapoitgU  fi* 
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con  fortìma  Tua  dffpiacenza  ",  è degli  Amici 
rivocata  j e perciò  fi  vide  ridotto  in  qual- 
che grettézza  » la  quale  poi  andò*  crefceti- 
do  in  maniera  , die  terminò  in  maniièflà 
miferia  » fatale  per  lo  piò  agli  Uomini  di 
lettere  di  for  tacche  caduto  in  quello  tem- 
po infermo,  nè  avendo  come  poterfi  foften- 
tare,  gli  convenne  fàrfi  portare  nello  Spe- 
dale, ove  finì  i Tuoi  giorni.  Molti  fono  que* 
Scrìttorijche  fanno  di  lui, e delle  fue  Opere 
lodevole  menzione,  come  tra  gli  altri  Cofi- 
mo  Anifro  nel  lib.  3.  delle  fue  Foejie  latine* 
Francefco  Giuntino  nel  Capitole  di  Gio- 
■vanrti  de  Sacro  Bofto , Gio:  Pietro  Valeria- 
ne nel  fuo  libro  intitolato  : De  Literate - 
rH'n  infelici  tate  pag.  16.  Monfignor  Paolo 
Oiovionel  libro  degli  Elogi , GiorMatteo 
Tolcano  nel  Peplo  di t alia  pag.  48.  il  Ga- 
valier  Gio:  Batti  Ila  Marino  nella  prima 
Parte- della.  fna  Galleria,  Paganino  Gau- 
denzio nelle  Confìderazioni  fopra  l’accent- 
uata Galleria  del  Marini  pag.28.  eaq.Fa- 
/ Jniano  Strada  nelle  Probi  fonica.  344.345' • 
}79*  dell’edizione  di  Roma, 
Gio: Paolo  Taf  fra  nella  fua  lftoria  di  Con- 
ver  fatto  ì Lionaido  Nicodeminelte  Addi* 
vioni  alla  Biblioteca  Napoletana  pag»f7*  c 
f 8.  Tutto  ciò , ch’egli  feri  (Te , colia  fua 
r:  morte  andò  miferamente  à male}  come  tra 
gli  altri  ce  Tatteila  Matteo  Tofcano  dellifr 
laniera  , che  lì  egue  : Script»  ejtts  eodern 
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Aurore  miferandum  in  tnodum  perii*, 
runt » Solamente  fi  trova  Campato  un  Poe-» 

Bjatto  col  feguente  ti  tolo  ; 
f,  Carni  ili  Querrn  Archi  poeta  , De  Bel/^ 
Napolitano  > Carmine  Heroico* 

Neapoli  ij:  29»  infoi. 

Alexiade» 

,,Nel  Moreri  un’edizione  del  £74o.pag,  i rj 
Jì  fa  menzione  di  quell 'altra  Opera, 
ch’era  comporla  di  vece!  mila  verfi. 

: ANTONIO  GIORDANO.  , ; 

N Acque  nella  Citta  di  Venafro,  e col- 
la  dottrina  » e profondo  fapere,  pre- 
ci famsnte  nelle  faenze  lega  fi, e colla  gran- 
de abiliti  nel  maneggio, degli  affari  più  ri- 
levanti illu.ttrh  il  fno  nome,  quello  del  • 
fino  Cafato  , e ideila  fina  Patria  . Dato  ba- 
cali temente  faggio  del  fuo  profondo  feperé 
nella  Città  di  Siena , fìi  da  quella  Repub- 
blica eletto  Prefide  , fa  qual  decorala  , ect 
onorevol  Carica  (ottenne  egli  con-  tal  prò* 
denz^ , e de  (Ire  zza',  efie  non  invidia , ma’ 
amore  r ed  affetto  da  tutta  quella  Cittadi- 
nanza acq.ui  (loffi,  di  maniera  che  Volendo 
Pandolfo  Petrucci  dettinare  un  tutore  abU 
le  a fiioi  figliuoli , non  Ceppe,  tra  tanti  Cuoi 
Parenti  , e Paefàni  trafeiegliere  altro,  che 
il  Giordano*  e quel  Comune  avendo  avuto* 
bi  fogno  di  mandare  fuo  Ambafcjadore  in 
V ' ' K 6 *o- 
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Roma  al  Sommo  Pontefice  Aleflandro  VI. 
pofpofe  i propri  Nazionali  ad  e fio  Giorda- 
no} il  quale  avendo  molto  ben  adempiute 
le  Tue  parti  , fu  mandato  altra  volta  colla 
medefìfnà  onorevole  incombenza  a i Som- 
mi Pontefici  Leone  X.  e Clemente  VII. , 
dall’ultimo  de’quali  e (Tendo  fiata  ben  co- 
no fciutà  la  Tua  abilità,  e fa  pere  , fìi  in- 
vi tato  con  reiterate  iftanze  alla  fui  Cortei 
Stette  egli  lunga  pezza -dubbiofo,  k do- 
tVva  accettare  1*  invito  , dispiacendogli 
molto  di  avere  ad  abbandonare  i Tuoi  cari, 
ed  amati  Sanefi  j ma  le  perfuafioni  degli 
Amici , che  con  ciò  gli  compromettevano 
qualche  notabile  avvanzamento  della  Tua 
Ceffona  , loindufiero  a rimanere  in  quella 
Corte  amato  , e filmato  . Si  portò  in  que- 
llo mentre  dall’Imperador  Mafiìmiliano, 
da  cui  fìi  con  gran  diftinzioné  ricevuto,  *d 
onorato  Col  titolo  di  Cavaliere,  e di  Con- 
te Palatino . Delufo  intanto  dalle  vane 
fperanze  della  Corte  Romana  , ed  offèndo 
'già  vecchio,  e molto  cagionevole" della 
perfona  , ritfroflì  nella  Città  di  Napoli, ove 
attefe  ad  infégnare  in  quella  Univerfità  le 
leggi  civili  , e dopo  qualche  tempo  gli  lì 
conferì  la  Toga  di  Configliere  Collaterale 
del  Regno , colla  qual  decorofa  carica  cef- 
lò  di  vivere  in  queft’anno , t (Tendo  d’anni 
j7^*Pu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Severi- 
no  nella  gentilizia  fua  Cappella  > ove  fi 
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'lég^É  la  fegnehtt  Tfcrizione  v xfeSvi fece 
fcolpireildiluiKipoteFdMtfGiof^àno*:- 
Magno  Antonio  Jordanò,  dì&o  Veti  afri  noi 
J urìs  - Confultorum  fìti  (empori s , faciip 
* Principi,  : ' V 

Diùrii  3 f orifefke  c tariffilo  ,Hegio  a /etere 
Confinario, 

'TBt  Corniti  Palàtinor,  Senènfis Beipublifiti 
i "fi  Prtifidi,  • . • -n  * ’ 

Maxim  ifque  ad  AJe^candmm  VI.  Leoncm  X. 
Clementem  Vii . P.  jW;  Maximi iiamm 

C tifar  erti  «**£  " - - • ’ ? 

De  rebus  Legato , publico  " in>  celebri oribus . . 

f'fi  haliti  .•*%  ' 

Gymnajlis  Juris  profeffirh  ' Tabiasjordanus 
Nepot  memori tierpo  1\  Vixitànnos  LXXL  « 

t ' Obiti  anno  MDXXX.  - 
Di  coftui  fan$b  lodevole  menzione  il  GuiC** 
ctardini,  e M.onfìgnot  Paolo  Giovip  Puno* 
e l’altro  nel  libro  delle  loro  Ijfarie , e NI *> 
colfcTòppi  nella  pag.27.  della  Biblioteca  | 
Napoletana  fenz’aver  sfatta  alcuna  nfenzio» 
«é‘atirope^veh.e  'IciWe.-Scipióne-Mazjè'l^'  l ] 
!a  nella  pag.22.  della  Defcrizione  dePd&egnir  •'  : 
di  Napoli  parlando  di  Antonio  laici ò no- 
tptoiScHfle  molte  dottififime  ojtefàe  in  Legge,  , -2 

gran  Volumi  di  confi-  r 

ìffjk  fiampe  dal  , 

Si?.  Fabio  f 1 i ór  datiti  fino  Nipote~Ma?pióì*e*+ , 

Se  aveffe  Fàfeìfo  compiuto  ^a  qitahtc  feriva 
il  Mazze  Ha  y non  l’ abbiamo  potino  Sì»  ad!  /■  1 

osa 

' # S * ^ ' 
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ora  fapere,  crediamo  però»  che  per  mancan- 
za di  tempo,eflendo  celiato  di  vivere  dopo 
nove  anni,  non  gii  ha  fiato  permeila  di  ciò 

fare,  ' ...  ./•  , • . 

GIO;  ANTONIO  SCOTIO . 

r • /’ 

N Acque  nella  Città  di  Napoli  Tanno 
di  noftra  faltite  1469.  a 21.  Marzo, 

.e  fu  dalla  nattwa  dotato  d’un  ingegno  cosi 
vivace, che  poco  ftentò  ad, apprendere  per-  . 
dettamente  le  umane  , e divine  Scienze,  e le 
Matematiche  , con  quella  parte-,  che  ri- 
guarda le  co  fé  Celefti  j talché  acqui  ftolu  il 
nome  d’uno  de’migiiori  Scienziati  di  quel- 
la Cagione.  Nel  1512.  intervenne  nel  Con-' 
cilio  Lateranerrle,  ove  con  iftupore  di  qns* 
Padri  dimoftrò  il  fqo  profondo  fapere,  e la 
lana  dottrina  * della  quale  era  pienamente 
ifirntto  , iir  tutti  que’ punti , e quiftioni 
trattar  fi  doveano.  La  Chiefa  d’Anglona.» 
di  cui  venne  dichiarato  Vefcovo , Fu  dalla 
fua  prudenza  con  molto  zelo  governata 
finalif^o.  Di  lui  , e delle  fue  opere  fan- 
no onorevole  menzione  TAb.  Ferdinando 
Ughelli  ilei  Tom.VIL  dell7/rt/Ar  Sacra , 
parlando  de*  Vefcovi  d’  Anglona  0.29*. 
Paolo  Emilio  Santoro  nella  fu  a Ifìcria  Car - 
bonenfis  Mon afterii , Francefco  Giuntino  - 
nel  fuo  Contentarlo  alla  Sfera  di  Giovanni 
Sacro  Bofco  Voi. i.fol,  « fc*  Niccolò  Top- 
pi 
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pi  nella  pag.127.  della  Biblioteca  Napoli 
tana , e prima  di  quello  Giorgia  Mate» 
Konigio  netta  pag*74'*  della  Tua  Biblioteca 
ve  tati  &*  nova,  ed  altri  : fc  riffe  \ ' 

De  potijfìmademonjìrntione, 

Queft  unica  quiftione  li  trova  '(Vampata 
dentro  del  Corpo  deiropera  di  Egidio  Ro- 
mano intitolata  : bt  libris  Pnornm  Arto* 
fofticorum  Ariftotelis  expofitio  de  interprete 
Venetiis  l f 1 6.  (tpud  Haredes  Oclnvinni 
Scoti  infoi.  Defezione  Cilindri  Ann.i  5-66» 
rammentata  qudPopera  dal  madefimo  Ko- 
«igio* 

, • k 

POMPONIO  GÀURICa 

* • ' * ^ s , - > 

Gl  funi , luogo  della  Provincia  di  Primi 
pipato  Gì  tra,  fu  la  Patria  di  Pompo- 
nio 9 ’e  non  Fano  nella  Marca  d’Ancona  » 
come  flrimò  Monfìgnor  Paolo  Giovio  ne  ì 
tuoi  Blogj  in  quello  di  Pomponio  » perla- 
Raggio  quanto  dotto  , ed  erudito  nel  W let- 
tere , e nelle  feienze  piu  migliori , altret- 
^nto  onorato , ed\  avuto  in  molto  pregio , 
e « ima  da  primi  Letterati  di  quella  ftagio- 
ne  * per  molto  tempo  ne’  pubblici 

Stud j d'r  Napoli  le  lettere  umane  con  con- 
cordo s e profitto  de’  giovani , talché  dall» 
ftia  fcuola  ufeirono  molc’in  Tigni  Perfonag- 
p . F u oltre  ciò  anche  alla  Poe  fi  a latin» 
inclinato  t pplh  quale  produfiè  ojolte  com- 
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'pofizioni,  e molto  fi  dilettò  d ’ArcKitettB- 
ra,  e di  Fifonomiaj  ma  all’Alchimia  appli- 
cò il  Tuo  animo  , e confumò  molco  tempo. 
Secondo  il  parere  d 'alcuni  quella  fua  fati- 
ca non  gli  riufcì  inutile  , ed'  infruttuofa  . 
Finalmente  dopo  tanti  Rudi , e fatiche  finì 
miferamente  di  vivere  in  quell’anno  ifqo. 
afiaflinaconel  pafTaggio,che  faceva  da  Sui- 
rento  a Caftellamare , lenza  neppure  tro- 
var^ il  fuo  Cadavere . Si  dice  efìergli  datorq 
ciò  accaduto  per  aver  troppo  temeraria- 
mente applicato  r*nrmo  in  amare  una  Da- 
ma per  nobiltà',  e per  parentele  ftimatiffir* 
ma  nella  Città  di  Napoli.  Leggaft  l’accen- 
nato Monfignor  Paolo  Giovi**  nelli  fuoì 
, Gio:  Antonio  Vander  nelfol.fi4* 
Ve  Script  or  ibus  Medie  ii  , Gio:  Picrio  Va- 
ler iano  nella  pagt&r.  del  fuo  libro  De  Lite - 
ratórum  infilicitate,  Niccolò  Toppi  nella 
pag.ifvp  della  Biblioteca  Napoletana*  I*  io- 
nardo  Nicoderni  nelle  Addizioni  all’accen- 
nata  Biblioteca  Napoletana,  Giorgio  Mat- 
tia Konigio  nella  fua  Biblioteca  ve  tur* 
& nova  pag.33f,.,ed  altroché  per  noneflec 
lunghi,  s’incralàfciano*  Abbiamo  del  fuor 
i '•’>  -Vita  Gretworum foetantm*^  ■ <_  - 
Di  quell’opera  ne  fa  menzione  l’accennato 
Konigio*’  .V  * t . , 

De  Arte  Poetica*  ì 


Kom»  apud  Valerium  Doncumi^1, 

4*  Jtt  **  *••£'*  a in 

Ham« 


m 

Jìamnenins  in  quinque  vocer  Por p ky- 
rii per  Componi  um  G unric  um  Ne  ti- 
po Ut  anum* 

Vcnetiis  per  Jo:  Baptiftam  Seflam 
15:03.  infoi.  ; " 

Tont  ponti  G nitrici  Neapolitani  de  fcnl» 
ptura  liber. 

■ Pi  Cauri  apud  Hieronymum  Sonci* 
num  1504. 

Fiorenti»  1 foS.  in  S. 

Carmina  cum  Notis  Catojfi  Trotta  * 
Lucani . 

Neapoli  iyif.  in  %.  ' • \ 

Si  leggono  in  quefto  libro  ventino  ve  Eh- 
oÌ« , quattro  Egloghe,  tre  Selve*  ed  alcuni 
Epigrammi . Scrive  il  Gesnero  nella  fusi 
Biblioteca  pag.  7©4»  che  due  delle  détta 
Egloghe  furono  riftampate  in  Bafilea  dall* 
Operino  a carte  699.  del  libro  intitolato; 
Bttcolicorum  AuBores  * Le  medefime  fi  ri- 
trovano anche  nel  corpo  d’una  Raccolta  di 
Autori  d'Egloghe  ftampata  in  Firenze  dai 
Giunti  poco  dopo  il  t joo.  e nel  Tom»r. 
Delicdtahpag.1206. 

V . «*■  • 

. • ' \ 

B1Z  ANZIO  LUPO.  , ' ' 

** 

MOlto  deve  la  Città  di  Giovinazzo 
a quefto  fuo  Gentiluomo  per  aver 
egii  indefeflamente  actefo  a raccogliere  tuta 
te  quella  memorie  antiche»  e quei  fatti  fui?. 

. ’ — g®* 
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polari , che  ha n renduta  conca  > e rinomata 
quella  Città  »,  e ns  formbun  giuilo  Volu- 
me, che  fnticolò:  ' 

Cronaca.  . . - , 

il  quale  condufle  fin  affanno  i**o.  nei 
qual  tempo  crediamo  effer  Bizanzio  nfcito 
di  vita,  e però  rimafe  quella  fua  lodevolif- 
(ima  fatica  M.  S.^,  e così  corre  per  le  mani 
degli  Eruditi . Nè  fin  ad  ora  evvi  flato  chi 
per  amor  della  Patria  pigliato  s avelie  Lk 
cura  di  farne  un  dono  al  Pubblico . A Lo- 
dovico Paglia,  che  dirtele  l'ióoria-dì  quel- 
la Città , molto  lume  recò  quella  Croni- 
ca ^ di  maniera  che  allo  fpeflò  la  cita  . Il 
Dottor  Niccdlò  Toppi.facendo  particolar 
menzione  di  Bizanzio  nella  biblioteca  Na- 
poletana pag.49. derive  *che  pretto  di  lui  fi 
conferva  una  copia  della  predetta  ^Cro- 
paca. 

FRANCESCO  FENICEO.*  , 

« ■ 

Esercitando  quelli  nella  Città  di  Na- 
poli la  profelfione  legale  , giunfe  a 
'Confeguir  tal  fama, che  fu  reputato  uno  de' 
migliori  Giu  ri  fcon  filiti  di  quella  Città  , e 
come  tale  gli  fu  conferita  la  Cattedra  di 
quella  pubblica  llniverfità,  ove  per  molti 
anni  infegnò  con  lode  del  fuo  nome  , e con 
' Prontt°  grande  de«li  fcolari , di  forteche* 
dalla  fua  fcuo|a  ufeirono  parecchi  ir  Tigni 

* Giu- 
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fturifconfulti EflTendofi  fondata  un  Aci 
ademia  legale  detta  de  i Coftanti , non  ad 
L tri, che  al  Feniceo,  fu  data  la  cura  di  regg- 
erla , e digovernarla . Giovanni  Bibita 
ifcepolo-  di  effo  Francefca nella  lettera  de» 
icatoria  t calla  quale  indirizzi  a D.  Ga- 
ride  Sances  de  Luna  Cappellani  Mag- 
ate della  Rea!  Cappella  di  Napoli  il  Tuo 
ibro  intitolato  l DeVxriis  Caufarumjurit 
ognitionibut  fece  di  tutto  db  chiara  men* 
ione  colle  feguenti  parole  : Quod  ut  brevi 
^eremfuturumfacit  cum  [ngulare  inge* 
ium  y tum  infìpnir  dottrina  Praceptoris 
*ei  ■ Francifci  Pbanicei , cupa  illufìrent  to* 
a Urbe,  Ituliaque  Ac  a demi  am  Coftantium 
tornine  infignitam  una  cum  prtejtantijjimis 
7iris  tamquam  omnium  dottrinarum  ojfi- 
'inam  frequentare  divini tus  da  tur.  Scrilfo 
tgli  in  si  fatta  ptofeliìone  molti  Trattati  % 
i Comeati  fopra  alcune  Leggi , i quali  fo 
jodeffero  la  pubblica  luce  , ben  farebbero 
federe , con  quanta  ragione  il  buon  con- 
cetto univerfale  fi  aveva  guadagnato  » Ora 
iccome  tuttavia  queft’opere  giacciono  inc- 
lite , cosi  vengono  allo  fpeflrt,  e con  lode 
sitate  dal  teilè  menzionato  Giovanni  Bi- 
blio , particolarmente  neixap.6,  pag.nj 
cap.M.pag.4^.cap.  i pag*4S.  cap.14.pag. 
f4.cap.rf.pag.60.  e finalmente  nel  cap.i6. 
ecap.6j. 

, \ \ ^ 
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GIOVANNI  PAOLO  PARISIO.  > 

* . *.  t . ^ ^ •.  _ . 

N Acque  nella  Città  di  Cofenza,  ed  eb- 
be in  dono  dalla  natura  un  ingegno 
nell’imparare  le  lettere  latine  , e greche 
cosi  abile*  che  in  breviflimo  Ipazio  di  tem- 
po con  ammirazione  de’  medefimi  (boi 
Maeitri  vi  fece  ilraordinario  profitto  , di- 
manierache  veniva  comunemente  reputai 
to  per  uno  de’  pili  figgi  Oratori , « de’  pift 
purgati  Scrittori  latini- dell’età  fila  , ficco- 
ine  poi  ne  fecero  col  tempo  chiara-teismo» 
manza  le  fue  opere,  che  con  tanto  appiana 
io  del  nome  filo  ufcirono  alla  luce . A ciò 
pervenne  egli  felicemente  per  mezzo  d’ima 
continua  applicazione  , e di  una  indefefla 
ritica  , e perciò  venne  meritevolmente  ri-* 
conofanto  da  ogn’uno  per  fapientiffimo' 
Maelfro  nelle  lettere  greche^  nelle  latine. 
Terminato  gloriofamente  , e con  molta  fe- 
Hcita  il  corfo  de’ fnoi  ftiìdj , fu  onorato 
della  pubblica  lettura  nelle  fcuole  della 
Citta  di  Milano,  ove  con  applaufo,  e con- 
eorio  grande  de’  giovani  continuò -l’onore* 
voi  impiego  per  lo  fpazio  di  piu  anni- Gio: 
Jacopo  Trivulzio  chiaro  r e rinomato-Ca- 
pitano  del  tempo  Tuo , efiendo  allora  già 

Yffil V°  » t,rato,  dalla  fama , e dai  grido 
dell  eloquenza,  del  profondo  fapere,  e del- 
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la  felicità  neil’infegnare  del  Parifto  , piu 
d’una  volta  andò  a Tenti  rio  fpiegare  . 11 
Sommo  Pontefice  Leone  X.  volendo  ri fio-, 
fare  1 Archiginnafio  Ramano  , proccurò 
chiamarvi  chiariflìmi  profeflori  di  ogni 
Scienza , e di  ogni  Arte  , avendolo  con  tal 
lodevole  diligenza  inalzato  a quella  gio4 
xia,  e grandezza  , che  la  barbarie  de’  fecoli 
antecedenti  non  avea  faputo  concedergli  » 
e però  in  memoria  d'un  tanto  benefizio  si 
(egnaiato  * lolita  quell*  Accademia  cele* 
brame  le  lodi  con  anniverfaria  Orazione  • ' 

" «n0  di  c^e  *Prono  trafOciti  dall  a no- 
ftra  Italia  per  l’impiego  della-pubblica. 

- lettura  y fu  il  noftro  Parifio  , come  colla 
dal  feguente  Breve  , che  a lui  indirizzò  il 
Papa  * trafcrittò  dal  fuo  originale , che  fi 
confervava  nella  Librari*  di  S.  Giovann 
a Carbonara  , da  Niccolò  Tòppi  pubbli! 
cato  '■  1 .•  , . i, 

^ LEO  PP.  X 

Dì  lette  fili , & Apoffo  tic ant  benedigli énemi 
Capiente?  > ut  Pgmanum  Gymnafium  opti- 
^^Dottoriba?  abundet, quoti, qui fe  boni: 
sa  dedidernnti  tu  ex  ré  per  ci  per  e fr  ri- 
tti* s nberiores  pojjìnt , de  tua  in  Jìudii?  mi.  4 
tionbus  dóttrinatertiore?  fa&ì , ad  en  do- 
cendà  t prnfitendaque  Pgmé  publice  te  eli - 
gtmui  yfiatuimufque,  ut  fingali?  anni?  du- 
cìnto  ? aureo?  bah  ere?  . Quamobrem  berta * 
mur  tei  ut  ad  Urbem  quampritnum  te  con*  , I 

> ^ fi.  • 
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firas  : li  ben  ti  thim  9 & paterno  animo  te 
vìdebimuf  . Vatum  apud  SanBum  Petrum 
fub  Annulo  Pifcatoris  die , aS.  Septembris 
Sf-14.  Anno  Secando.  Ubbidendo  pertanto 
il  Parifio  all’obbligante  invito  dei  Papa» 
volle  corri  (pon  de  re  con  maniere  partico- 
lari, e contribuire  dal  fuo  canto  all’in ten- 
to di  quel  Regnante  , mettendo  ogni  Tuo 
ftudio  , e diligenza  a Far  allievi  abili  a po- 
ter foltenere  col  tempo  il  mede-fimo  .impie- 
go, ed  animando  i Tuoi  {colati  e coll’elern- 
pio  , e colla  vetef  all’acqui  fto  delle  buone 
lettere  in  quello  tempo  mutoffi  il  nome  di 
Giovanni  Paolo  Pari.fto  in  quello  di  Aulo 
Giano  Parrafio  , di  queito  cambiamento 
de’  nomi  ultimamente  .a  lungo  ne  ha  ferii?» 
to  nella  prima  fu a OJfervaziotte  Jfhprjt  il 
primo  Libro  del  Parto  della  Vergine  del 
Sannazaro  al  $.4.  D.Car lo  Nardi  Patrizio 
Fiorentino  di  (opra  lodato  , che  con  uno 
(celto  apparato  di  bel  li  fé  (me  erudizioni 
Remane  (che  appreso  di  lui  nel  citato 
luogo  con  fummo'  gufto  pofibno  ltggerfi  ) 
acremente  inveifee  contro  il  Parrafio  come 
effetto  di  un  puro  infuffiften te  capriccio» 
anzi  di  una  legger Ufima  fangi  ul  lagine»  ma 

tuttavia  fe  li  può  perdonar  quello,  che  al- 
lora fìi  genio  del  Secolo  *h  e fri  praticato  da 
tanti*  e tanti  altri  cofpicui  Letterati  . Per 
la  poco  buona  fai  ute»  che  godeva  in  Roma 
ji  Parrafio  Fu  necefikato  far  ricocno 
/;  Pa- 


“Patria  , ove  fi  mife  a menare  una  vita  cut- 
ta  filofofica  j e lontana  da  ogni  inquieta 
follecitudine  y nè  ritrovava  maggior  fol- 
lievo , che  nello  ftudio attendendo  in* 
defefsatnente  a perfezionare  tutte  quelle-' 
opere  incominciate  • Ma  la  morte  invidio- 
fa  del  pubblicp  beneficio  , affalitolo  colla? 
Podagra , lo  privò  di  vita  con  difpiacerejr 
indicibile  di  tutti  coloro  » che  ^’aveano 
conofciutoj  e praticato . Molti  fono  fiati  * 
che  hanno  parlato  del  Parifio  , e delle  file  ' 
' opere  con  lode,  de’quali  ne  rarrmentaremo 
qui  fidamente  i feguénti.  M enfi  gnor  Paolo 
Gioyio  nel  libro  deili  Tuoi  Elopj  in  quello 
particolare  di  GiorPaolo  pap.241;.1  Frarce- 
(co  Giuntino  Cemento  a Giovanni  del 
Satro  Bofco  pag.  1 1 6 f.  n*i  3.  Muzio  Panwi 
tiel  fol.28.  della  fua  Libreria  Vaticana  , 
Gio:Matteo  Tofcaho  nel  3.  libro  del  Peplo 
a Italia  p.6?.  e 64.  Stefano  Claverio  nella 
Prefazione  polla  avanti  al  fno  C laudi  am  % . 
Bernardino  Marti rano  nell’Epifiòla  dedi- 
catoria , colla  quale  indirizzò  il  Comento 
fatto  dal  Parrafio  allaPoecica  d’Orazio  : 
Arrigo  Stefano  nella  Lettera  dedicatoria  V 
colla  quale  indirizzò  a Lodovico  Caftel- 
vetro  il  librò  di  e(To  Parrafio  intitolato  : 

Ve  Qua,fiti f per  Epiftolam  j Gabriel  Bar  rio  r 
pel  fecondo  libro  De  Si  tu,  èrAntiquitatc 
Calabria  cap.  7^  pag.ioyò.  dove  facendo 
Dierapria  delle  opere  del  Parrafio  fi  duole, 

’ e ^ ; * che 


A 


Digitized  by  Google 


che  alcune  corrano  Cotto  il  nome  Ai  altri  » 
e quel  che  è peggio  * non  come  furono  dal 
proprio  Padre  compofte,  ma  o mancanti,^ 
con  ordine*  e titolo  mutato . Lionardo  Ni- 
codemi  nella  pag*87*  -delle  Addizioni  alla. 
Biblioteca  Napoletana,  Sertono  Quattro- 
mani  nella  Tua  opera  intitolata!  La  Cofénp 
za  * ovvero  dell'origine  * e principio  dell* 
Cittì  di  Cofenza,  che  lafciata  meditatali 
- Autore , corre  M.5.  per  le  mani  degl’Eru- 
ditii  il  P.Elia  d’Amato  nella  Pantapologi* 
Calabra  pag«i  i4.Fabricio  Gadiglione  Mo- 
relli nel  fuo  libro  intitolato  : Ve  Confenti * 
na  Nobilitate  parlando  della  Famiglia  Pa- 

rifio  de  Roggiero  pag*44,e^  a^tr^:  * 

Jani  Parrbnfìi  Compendi utn  Rettorie* 
ex  optimìsxUtrittfque  lingua  Anctori- 
, • < bus  excerptum.  \ ■ * ? < 

Bafile»  apud  Robert  am  ^Finter 
'?  . . -wr  - • : 

In  Artem  Poetica nt  Horatii  Commenta*- 

. rium*  - . ' , 

Neapoli  apud.  Jot  Sulztbachiuwi 

in  4*  «.* 

v « ' Parifiis  ^ 

•Lugduni  - />. . *•-  v ■ 

fVenetiis  ijfl»  . 

Ih  librai  De  Bfptu  Proferptn*  CL  Clan- 
^ Àiaui  Commentar iunt-  . 

• *,  Baftle*  ex  officina  Roberti^ ìotsr 

. • / » **’  r 

i,  > Pa* 
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Parifiis  iffoa.  ,*n  4.“  . ' 

In  Hernides  Ovidii  Nota. 

Venetiis  ap„rf  Jo:‘  Tacuinum  Sa 

..  -Tridmo  ^jj.  ineoi,'  . 

rnirtrt?«/-?d0VÌCnm'Br‘ttan' 

- nicum  i.yyr.  m 4. 

£upluni  inr'.ing. 

Colo  nife  if^o.  fn  & 

-,  .^gtiuni  ij67./n  8, 

Jam  Parrhnfn  EpiJtoU  , £.  ^ 

zsassr* 

^ Parifiis  iy67.  ,*n  8.  r 
1%W5?2S'00Ì  del  P«rafio  fopra 

Artì^^C 

3 quello , che  d/edtfq„-.l’ 

PT  tto  di]ro  V°lfa  i“aP?>>i;caq i,  « 

to  n2«t  appreflo  fu  fat- 

ino (H  tÌa  j!  ! ?rutsro  n->  primo  To- 

P?r  E. pì fini n™  n ^yLoze  1/.  de  rebus 

tknmfi^duf1'1’  *lh1*eair«n  cri*  - 

re:a  MfknoneJ  noi", fri'1'  ff  Ìmpr!me-'  ' 

vaco  M.  S. , che  coféfva'Vr  hn  rftro- 

c conteneva  il  Carmen  Va* 

- L fcka* 
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fibule  di  Seduco  Poeta  Criftiano,  ed  i he- 
pii  di  Aurelio  Prudente , che  indirizzò $1 
celebre  Michele  Riccio  , come  anche  la 
Gramatica  di  Flavio  Sofipatro  CarMìo , 
ritrovata  anche  fra  M.SS.  che  ufcì  la  pri- 
* ma  volta  colle  Rampe  di  Napoli  nel 
con  quello  titolo  : Y Invìi  Sojìpatri  Charmi 
Tvjlitutionum  Grammaticarum  ad  YìUitm 
lib*  V» 

Molte  altre  opere  fcriRe  egli  , che  per 
mancanza  di  tempo  rimafero  M.SS.,  e cosi 
confervanfi  nella  Libreria  di  S.  Giovanni 
a Carbonara,  delle  quali  volendo  qui  far- 
ne particolar -menzione  , fecondo  ilpoRro 
iftituto  , ho  Rimato  bene  (èrvirmi  delle 
parole  medefime  ? colle  quali  l’andò  notan- 
do il  teRè  menzionato  Sentono  Quattro- 
mani  nel  fuo  M.  S.  libro  Délforigine , e 
principio  della  Città  di  Cofinza  , parlando 
del  Parrafio . Scrive  egli  adunque  così  ^ 
V CoRui  fu  d’ingegno  così. ferace  , e com- 
„ pofe  tanti  libri , che  fe  io  non  gli  avelli 
V»  veduti  cògli  occhi  propri,  non  crederei 
mai , ch’egli  n’avefie  potuto  comporre 
un. numero  così  grande , ma  egli  porto 
'9,  al  fuo  perfetto  termine  tutti  quelli,  li- 
„ bri , i quali'  fi  confervano  tutti  nella 
s,  Libreria  di  5.  Giovanni  a Carbonara  * 
a,  ch’è  in  Napoli.  ' s 

?»  Yfpojìzione  ^.alli  tre  libri deil’Eppfiole 

»»  ad  Attico,  i ~ . . 

> « 

■ „ al 


* y ' . -.‘.4  -al  primo  dsll^OratQre*- 

' ai  ài  Paradoffl dhCicerone.v 
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V Annotazioni  fopra  Tito  Livio. 

fopra  Lucio  Florov 
fopra  i Cementar]  di  Ce- 
fare.  - 

■ fopra  Valerio  Ma  (Timo.  • 

» ’ (* ■ . ' ' I (T*  f 1 • • 


» 

I)  «• 

-9> 

9»  ' . fopra  le  Selve  di  Statio» 

j,  Cemento]  all’Elegie  di  Tibullo.*  - * 
» 
ìì 

v.  ' » - r]»  Viro.»  lì  rr- 


alle  Satire  di  Giovenale» , 

*%  Ppfiin  , , 

, alli'.  fef  Vibrì  dellVEneid^ 
9*Z\  : ' . ■’  df  Virgilio. 

-Annotazioni  ~ alli  tre  libri  ,di  Gorpe- 
ìk;  ■/  '"  //'  ' lio  Tacito...  :: 

W - ran’EpiTrale  drOvtdio'» ... J ; 

%u-  * . * al  piimo  libro  delle  Odi 

»»  , ■■■'*••;  Ai  Orazio.  - 

a a Valerio  Fiacco»  \ 

9,  Trattato  ài  Sibari  , e ài  Orati , . <?  della 
99  '*N  Città  ài  TUrìo. 

y.  Un  libro  di  Epiftoìe  feritte  a divedi 

.«  Atplfu  ; ; - - :,v 

,s>  Tìn  libro  di  tutti  i Tuoi  Vedi  » dove  fd-- 
39  .no  cosi  vaghe  Elegie,  e.  cosi  .nobili 
9,  Endecafiilabi,  che  non- cedono  punta 
*»  agli  àhdchw-^  .'t  - ' v • >••/'*' 

9t  tln  1 ibró  di  Veri*,  e di  Epidole  fcri t.te 
99  ;al  P^rrafio  dalli  Tuoi  Amici.  . " V. 
irdZomenfaàqr al.Jibjtp  degliilomini  illu- 
» Bri  j che  và  fotto  nome  di  O.  Plinio», 

* - ’ - ■ L * è che 
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e che  egli  vuole  , che  fra  di  Cornelio  't- 
' ,,  Nipote.  . - ' - , ■ , - 

„ Panfania  tradotto  dal  Greco  in  latino. 

,,  l\n  libro  di  Poemi  fopra  que’  libri , eh’ 

,,  egli  aveva  pollo  alle  Cattedre,. 
y>  Apologia  contro  nn  certo  Furio,  die 
,,  Taveva  tocco  , e trafitto  , pieno  di 

,,  tanta  dottrina  , e di  cofe  così  ripolle  • 

„ * che  io  in  quello  genera  non  mi  ricor-; 

9y  ' do  avet  letto  colà  miglior^. ..  . • 

' Fin  qirì  il  Qaattromani . L’Autore  dell’ 
Elogio  del  celebre  Giu  Teppe  Valletta,  che 
Campato  'fi  legge  nel  Tomo  $4.  de*  Gìor~' 
fiali  d'Italia,  parlando  della  rinomata  Li- 
braria , che’pofsedeva  elfo  Valletta  , e di 
tanti  Codici  M.SS. , de’quali  era  arricchi- 
ta, molti  degli  accennati  de4  nofiro  Parra- 
fio  dice , che  Ti  conservavano  in  quella. 

• r teodorico  morello. 

* . : •*  4- 

1 A Città  di  Capua,  die  fu  in  ogni-tem-- 
po  felice  Madie  di  nobili/Timi  /piriti 
cosi  eccellenti  nelle  lettere  ,comc  valorofi . 
nell’armi , diede  al  Mondo  Teodorico  , il 
/ quale  coll’elevatezza  del  fuo ingegno  , ac- 
compagnata da  una  indefefla  applicazione 
- àgli  •ftudj  delle  buone  lettere, e dell-  faen- 
ze migliqri  , giunfe  ad  acquilhr  onorato 
liiogo  tra  gli  eruditi  di  quel  tempo  . Die- 
dè  in  quell’anno  alla  pubblica  luce  per 
• - inez- 
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WeZÌ°,ddr  ftamPe  Tegnente  operai* ’ . 
Erte  tortale»  ad  ver  bar  um  copi  am  frttpi* 

fl2m  ex  °?timis  wrm»* AutioU- 

s ^ 

-:  : Colonia  15-31, 

*•  Llìf)u,ni  ,1^7^  ifi?u4  Stephanuirr 
Parlauo  con  lode  di  Teodorico,  e della  fua 

opera  parecchi  Seniori,  tra 

• ;^e2w113  Pag.77-7.della  Tua  tibliol 
teca,  il  dottor  Niccolò  Toppi  nella  Éi* 
litoteca  napoletana peg.288.  ed  altri. 

Antonio  telesio*  ~ 

I , clìs  per 

L ’ « benemerita  aLfom. 

wlfl1  Ie«,n"0'erett?re‘-  Sin  l{a  a'ovlne  . 
W p 1 animo  Tuo  allo  ftu-lio  £lMo. 

nn'L  a’  flt.al  purgato  <c rivere  latino , nel 
In  uns'/e  tempo  fece  canto  profitto’,' 

SSSIlw'0^  h»p  *’ 

fnr.*  MC?-ri  • P1U  porgati  Seri  c- 

aJtro  ti‘Uf  1 C»  LCt\nia#la fopra  d’ogni 

t,  nn,  e ^b^cteve  copiofa  . Quali- 

colàr  6 G^>  atten^e^  con  maniera  parti- 
S,  fatc  ftudi°  » f*  Applicò  anche: 

QLP  le'  f rp  rfitt0.a],la  ^oe^la  latina,  nell* 

cVara  r,urfita  » come  ™ *w» 

tnura  celli raonianza le  opere, che  fcrifTe , 

' ^ J - Onde  ■ 
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Onde  e per  la  felicità  nel  poetare , e per  lo 
purgato  feri  vere  latino  non  meno  ,che  per, 
la  bontà,  e gentilezza  de’fuoi  coftumi,  non 
vi  fu  Letterato  di  vaglia  in  quel  tempo  nel 
Regno,  e nell’Italia , che  non  ne  FaceiTe 
trioltaftima,  e che  non  fofle  fuo.  grand 
Amico  . Finalmente  terminato  cqn  molta 
felicità  il  cocfó  de’  fnoi  Studi,  fu  chiamato 
con  grandifiima  iftanza  da’  fuoi  parenti  per 
ritornare  alla  Patria  , defulerofi  di  godere» 
e di  ammirare  più  da  vicino  il  frutto  di 
tante  fue  gloriofe'fatiehe  • Benché  il  Tele- 
.fio  rtafie  rinchiufo  nelle  angurie  della  tua 
Patria, e confinato  nella  Calabria»  il  §ndo 
però  della  fua  virtù  fi  fparfe  in  maniera  } 
che  non  vi  era  luogo,  in  cui  non  folle  giun- 
to, con  molta  lode  del  nome  fuo  . Quindi 
è,  che  venne  iftantemente  ricercato  eoa 
larghe  promeffe  » ed  annuali  ftipendj  da 
parecchie  Umverfità,  tra  le  quali  da  quel- 
la di  Milano  , ove  fi  portò  per  infunare 
per  qualche  tempo  in  quella  pubbliche 
Scuole  . Lafciata  quella  Città  fi  portò  io 
Roma  , dove  ebbe  largò  campo  di  darli  a 
conofctre  , quale  in  fatti  egli  era  , e quale 
era  fiato  decantato  dalla  fama.  Nel  lungo 
tempo,  ch’ivi  fece  dimora  fi  trattenne  inlfi- 
gnando  in  quell’Archiginnafio,  pon  *nelpli- 
cabil  fua  gloria  , ed  altrui  profitto  5n^y 
anno  'nel  quaPanno  ellendo  quella 

Città  dalPArmi  Spagnuole  Taccheggiata  » 

con- 
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jcoimnne  al  Telefio,  per  efimerfi  da  quelle 
anguftie  , che  feco  port  1 Palleggiamento 
ftraniero  ’,  ripatriaru.  Giunto  in  Gofenza, 
e ricevuto  con  tutte  quelle  dimoilrazioni 
didima  , ed  affetto  , colle  quali  fuol  rice- 
verli una  coti  da  molto  tempo  affettata  * 
e defiderata  > fi  diede  pofcia  a menare  una 
vita  tranquilli,  e pacifica  , attendendo  fa- 
lsamente a ftudiare,  ed  a perfezionare  mol- 
te opere  incominciate  $ quando  nel  colma 
delle  fue  letterarie  fatiche  , e mentre  era 
lutto  applicato  ad  erudire  alcuni  da’  Tuoi 
Concittadini , afìalito  daJTJortal  febre  , in  . 
pochi  giorni  fi  rido  (Te  aliteremo  di  iua 
vita , che  terminò  con  dìfpiacimento  di 
ogn’uno  . Perche  fono  innumerabiii  colo:- 
- ro , che  hanno  fatto  onoi'atidìrfia  menzione 
del Tslefio,  e delle  fue  opere,  perciò  ne 
fceglieremo  folamente-i  feguehti; rimetten- 
do gli  altri  all’erudizione  di  chi  legge  • 
^Monsignor  PaplovGiovio  nel  libro  de’ftioi 
ElòVx  in  quello  fatto  in  lode  di.Tebfio  -,  il  • 

P. Leandro  Alberti  nella  fua  Italia  v Cor- 
rado.Gefnero  nella  pag.6^, e 64.  J " 

Sertorio  Quattromani  nelle  fue* Lettere^  e 
* preci  famerrte  in  quèile  del  primo  libro, 
Giorgio  Mattia  Konigio  nella  p.8o8*  della 
'biblioteca  \ GioiMàtireo  Tofano  nel  Peplo 
d'Italia  lib.^.p.ig.éa.  e-6?.  Gabriel  Barrici 
nel  libro  : De  & Antiquieate  Cala - 

bri*,  parlando  di  Cofenza  libJl.Cau.  VII-'  * 

L 4 . - • ' Nic- •' 
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Niccoli  Toppi  nella  pag.^2.  della Hiblio-. 
teca  Napoletana  j Lionardo  Nicodemi  nel- 
le Addizioni  all’accennata  Biblioteca  pag. 
zè*  27.  28.  il  P.Elia  d’Amato  nella  Panta- 
j po  logia  Calabra  pag.i  27.  il  Mortri  nel  Di- 
zionario lit«T«  Fabricio  Caftiglione  Mo- 
relli nel  Tuo  libro:  De  Confentina  Nobilita* 
te  pag.67.  ed  altri fcrilTe 
, Ààhotatioms  ad  Q^Horatiatn  Fiaccanti 
Molte  edÌ2Ìoni  fi  fono  fatte  ' di  quell’ope- 
ra , le  quali  rimettiamo  all’erudizione  di 
ehi  legge  , e folo  bada  qui  riferire  quedla 
di  Venezia  del  J9*  in  foB  fatta  preffo  il 
Monello.  ' ; - . ; : 

•»  De  Coronar  am  venerila?» 

*;  . Coloni»  apud  Jo;  Gymnicum  15:31* 
in  8.  "*■  ! 

.Decolorila?..  . >-  - - 1/  " - • 

Vectti’s' opera  Bernardini»  Vicalis- 
ir- 8.  in  8.  \ . 

il  Gefnero  nella  pag.63.  e 6a.  della  fui  B£- 
litoteca  5 parlando  di  qucft*pera  > fa  meli- 
li one  d’nn’ altra  edizióne  fattane  in  Bafi-  . 
le  a : Libel  la  s decolorila?  , dice  egli  > ìm- 
freflas  Enfile*  infine  /.Baarii  de  TJrini? 
a pad  Cratandruwi'  & a pad  T reberi  am  prò. 
Appendice  Lazari  Payfiì  Script  or.  E quell’ 
rpufculo»  come  l’antecedente  , ed  altri  del 
Teltfio,  de’  quali  faremo  in  apprefso  men- 
zione,furono  riftampati  in  Bafilea  per  Già» 
.vanni  Operino  nel  154?»  in  8.  • 

-•  lm- 

l i * • • " •.  ' * ; . 
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Imber  aureUf,Trapadia  "de  Danae  Acri )t 
Jilia  » appi  ter  in  aure  am  piti* 

via m rmtt atus  g ràvidaw  fecit-  ■ ' 

Norimberga?  ifqo.  in  8. 

Or  a t io  funebri s in  obitu  Jo:  Jacobi  Tri- 
. vultii » . " • ,* . 

Fu  qiVe/Ta Recitata  iti  Roma  nel  ifi6.  fe-, 
corido  feri  ve  il  Toppi  nel  di  {opra  allega^ 
to  luogo.  ... 

ì " • • • • / v ‘ 

Tri g un'  agùd  Trofcoveruni  tf  jf 
iii  8.  ■ - . • > 

Fgticulnm*  ' : • -,  ' 

’ , Jioriulus» 

Lucerna»  - 

Tibia . . s : ■ / 

Nau/arum  labor'*  ; ';\ 

■ Parma.  r 

T urris  de  Calo  pere  uffa*  . 

JEneas » ' - 

*Nania  de  Obitu  Patri  fi 
H Or  tu  Are  bine  or  unì.  - ' 

Sono  quefti  ^lenivi  Poemetti,  j qriali%r0- 
no  Campati  in  Rema  nel  IJ24..  pre{Ib;jVU~- 
nqzio  Calvo# 1 

Arando»  ■ ' r':  r,;.-  ‘‘  ‘ 

Aranea»  V ; , . 

••  de  indola»  : ; / 

?*  . Lucerna» 

^QueR’  altri  Poemettr  fi  ritrovano  delT* 

• : . ;/  ~ : b f • ftàm- 


Digitized  by  Google 


1»  / 


1 ifo  - , 

ftampH  di  Bafilea  ne!  di  Giovanni 
Operino  co  i due  di  fopra  accennati  Trat- 
tati » De  Coronarum  generi  bus,  e De  Colori- 
bus  . Alcune  di  quelle  Poefie  di  già  nomi- 
nate fi  ritrovano  Campate  nel  libro  inti- 
tolato ; Anphitheatrum  Sapienti*  Socratiz 
caJoco-Seri*. 

phanix.  ‘ c-  - 

Orpheus*  ^ 

Di  quelle  due  poetiche  compofizioni  ne 
dà  il  feguente  giudizio  Sertorio  Quattro» 
mani  in  una  delle  fue  EpLftole  indiritta  a 
Francefco  Barone , nella  maniera  *che  Tre- 
gue : La  Fenice  Rei  Tekfio  è una  delle  piti 
belle  campo fìzioni  , che  pojfdfarfì  in  quejìo 
[appetto  , e gareggia  colle  prime  degii  ariti - 
• chi  zi  Averà  VÌS. con  quejta  unaltro  Poema 
. delPifteJfo  T elejiò  intitolata  da  lui  Orpheus, 

il  quale  è confederato  cosi  meravigliofo , che 
egli  medefìmo  vi  fcrijje /opra  : HoC  impri- 
matur omnir.ò,  veggialo  con  diligenza , che 
lo  giudicherà  tale  j quale  è flato  giudicato 
dagli  altri  ./  :•  . . , , • 

llrnnof • ... 

Di  queft’altra  compofizioné  ne  dà  anche  il 
fuo  giudizio  il  medefimó.Quattromani  in 
nnà  Tetterà  Scritta  a Vincenzo  Egidio  col- 
le Tegnenti  parole?  Mando  a V.S.  una  com- 
pojìzione  del  Sig.  Antonio  T eleJìo*  intitolata 
da  lui  llranos  . V fatta  f opra  un  viaggio  / 
che  fece  un  Signore  de'  primi  di  fìdUam  * 

r ' - ìiaz  • 

* ‘ ; ; > 3" r ) 
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Napoli  , che  fu  ? vanne  amico  del  Telefio  , e 
fie  non  foJJ'e  morto  ne'  primi,  anni  della  (ita 
giovinezza  , laverebbe  arricchito  . Il  Poe - 
ma  è tanto  vago  , e così  puro  , e dolce , che- 
noti  fi  potrebbe  far  migliore  dalTtfiejfo  Vir- 
; gì  l'io <„  « - -c 

Epifiola  ad  Alexandrum  Cacci  am  Fio* 
rentinum.  ■ ' 

'Romarxur.  Kalendas  Decembri* 

' * . ••  -•*-  v"  - ; • 

<cli  queffià  ninna  meridione  fece  il  Toppi  , e * - . 

•NI codem  i /avendo  1 a il  TelMiofcritta  nel- 
J’occafione  clcH’eltzrone  in  Somma  Ponte- 
fice latta  in  per  fan  a di  Clemente  VII. 

In  Oda*  Fiorata  F lacci  anfpicia  ad  ju* 

’ venta  tem  Rttmanam»  • : •'  . <•  . 

Rampata  in  4.  lenza  efpreflìone  drkiogo  , 
e di.  armo  * rnsfi  i carattere  ce  lo  là  crederi  *■ 
u/cita  dai  Torchi  Romani  del  Calvo. 

• . y ■ . - 

AMBROSIO  FLANDINO.,  . ; 

- ^ • ‘ '•  . ’ > *•  /*  . • 

COn  tuttoché  Ambrofio  Flandinoottn. 

mo , ? dotto  Rélìgiofo  dell’ Ordine 
Agoftiniano  fia  ila  topini  Soggettò  infigne 
perla  profonda  cognizione  delle  migliori 
Scienze,  e per  l’Opere  feri  tte,  e date  alla- 
pubblica  luce  per  mezzo  delle  ftampo.,pu- 
re  avendo  dei- med^fimo  fatta  particolac 
; menzione  Niccolò  Toppi  nella  pag.  1 1 .'della 
biblioteca  Napoletana  9 altro  non  Meri  ve* 

'»  ,*L  6 \ che 
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che  d’effe  re  ftato  Ve/covo  ] tacendo  jlmi- 
gliore  delle  fue  gloriole  letterarie  fatiche  . 
Nacque  egli  adunque  nellkXittà  d[  Napo- 
li , e feco  portfr  dalla  natura  il  dono  d’tin 
pronto  , e vivace  ingegno  i col  di  cui  fa- 
vore gli  riu.fcì  facilismo  apprendere  tutte 
causile  Scientifichefacokà  alla  fuu  vocazio- 
ne neceftarie  , ed  infognarle  colla  Carica 
di  Reggente  nelle  Scuole  dei  iuo  Ordine  di 
Bologna  nel  15-08.  e dopo  in  quelle  di  Fi*, 
renz-e  nel  i5-o9.Terminate  con  fuo  formo® 
onore  quefle  fatiche.,  ne  ottenne  in  ricon?^ 
pinzala  laurea  di  Maeftro,.  e con  pienezza 
divoti  nel  1 f 14*  fu  eletto  provinciale  s la 
«piai  carica  foilenne  egli  con  decoro  » zelo, 
e fodisfazi  one  indicibSe  de’  Religioft  . Fi- 
nalment t.  v ac  antecedè  fi  a tì talari  Lanovi - 
cenf  per  obitam  £),  Nicolai  C roJJ'etiLatavi- 
ni  Minorità  ad  e a ni  promot  ut  eJtAici  •.Apri- 
li* 15-17.,  fimulqiie  fuffraganettf  Mantua- 
nus  Aeputatus  lafcio  fcritto  a.  tenore  delle 
antiche  memorie  il  P.  Domenico  Antonio 
Gahdolfo  in  quella  Tua  erudicilfima  Dif- 
fer  fazione  ; De  Ducenti s Celeberrimi / Au- 
Jitjìinj  ani  { Script  or  ibus  pag.f  3.  . . • . 

X Di  efl'o  , e delle  fue  Opere  fanno  iadevol 
menzione  Gi uTeppe  Panfilo  nella  pag.109. 
aell^  fua  Cronica  » Filippo  Elfio  , Tom* 
rnafo  Errerà  fieli' Alfabeto  ApoJHniano  pag, 
il  Poffevino  nell  'Appurato  Sacro  , il  P.  1 
.Ippolito  Marracci  nella  Biblioteca  Maria- 


**>  Pietro  Pompon  at io  nell’  Apolopia  lib; 
a.cap.i.e  neliib.^cap.i.  Agoftino  Nifo  nel 
ino  libro:  Ve  Immortaliate.  Anima  , Nic- 
colo  Anello  Paccamella  Tua  opera  intitola- 
ta : Qaaftta.'  Logic  alia  pag.i?.  Monlìgnor 
Tommafo  Maria  Milante  nell  'Elenco  de°Ji 
Scrittori  omefìi  da  Siilo  Sanefe  , pubblica- 
to nella  fine  de! primo.  Tomo  della  ISiblio  # 
teca  di  efia  Sanelè  deJP  edizione  Napoiita- 
na  . Alcupi  poi  inconfideratamente  di  uno 
uè  hanno  fatto  due ed  altri  i’  Ixan  confju- 
fo  con  un  altro  Àrpbrofio  di  Firenze  detto  > 

, U°M*ai  Dio',  ma  tutti  quelli  abbagli 
j01}?,  valorofamante  podi  in  ciliare» 

?}}  e5ud^'PomsniC0,  Antonio  Gandolfo  . 
Bella  tua  ViJfer fazione  Ve  Ducentii celeber - ' 

• rln*i  i Attgufiinianis  Scrìp'toribtis  pa'7.  f?,a 

■ cui  rimettiamo  il  curiofo  Leccare.  Scrifla. 

’ re  An untar uni  immmort alitate  contri  • 
ajjertorem  immortali  tati*  , nsmpe  pg*  .. 

' • *rum  ? ombonàtium. . Opus  divij'um  in 
. qùatuor  ^ hbris  Cardia.  Sigis  mando 

Gonzaga’ di catum. 

Manfua?  1519.  in  foi  *" 

QuadragtfìfK  al ìum  Concionavi  lìher , qui 
* Gentilìsinfcribitur. 

' r ' V?ne|iis  apnd  Harrédes  fco.ti 

'Ufologìa.  Quod  nonjìf  abroganda  Miffk 
' e™ndHm  conf  mudinem  Rimana  Ec« 

' : el9J!*  ordinata  t qUodqne  trauslatum 

f~ . . ■ . - 
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fit  a Chrijìo  in  Vetrum  Succejjbres 
ejus  verum  Sacerdotium  , & denique 
quod  MijJa  Jìt  Sacrifichim  i àdvsrfut 
Lutherum  Martintim * 

SI  conferva  M.  $•  nella  Biblioteca  Venti» 
miglia . . ' . ■ 

• Ambrofii  Vartbenopai . "Eremita  Sacra- 
rum  literarum  profejjbrit  De  Faro 
centra  Vetrum  pom  ponatium  prò  Aie- 
oc andrò  Apbrodifeo . Apologià 
Indirizzò  egli  qtieft’Opera  al  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Vii.  che  lì  conferva  MvS* 
fiell’accennata  Biblioteca  Ventiiniglia. 

De  vera,  & cathlicn  Fide  cohflìFiatior 
' nes  , quìb ut  artes  primo  + doli  af pi- 

di  s Sarda,  Luibsranorum  de  te + 
i - guatar  * Demum  quali  aneis  tormen- 
ti s infaiiFhtm  , & infame  monfirurn 
novem  artubus  compaBum  expugna- 
, ' tur  . - * ■ - • • r . 

Quéftaje  dì fteffa  in  forma  di  Dialogo , fio 
• . come  falere  due  di  fopra  menzionate.  Nel- 
la fine  di  quella  fi  leggono  leTequenti  paro- 
le , dalle  quali  ricavali  chiaramente  , che 
- Ambrolìo  vivea  nel  i I.  Ccrcnìdem  buie 
libro  impìnximus  anno  ab  Orbe  rodempto 
tripéfnno  primo  [apra  quingentefimum  ,èr 
rniilefimufn  die  14*  Mar  ti  i,  quem  fiihiici - 
mas  EcclefjàJìicco  Cenfurà,  s .. 

Adnot  amenta  In  Pi  atoni s Alcìbìadem * 
ftve  de  Natura  bominis  » à*  de  Vota 

. * * * — v h ^ ••  *■ 

prm-  ' 


Principia  quell*  Opera  : VrACtllens  tua  , 
virtù?  • 

Commentarla  in  Parme  ni  dem  , vel  de 
uno  omnium  principio,  &*  denu- 
dair * 

Indirizzò  egli  queft’Opera  a Federigo  Gon* 
7aga  » e principia  : Si  cui  ab  inneunte  reta- 
te  » •'  . 

Sermone ? per  Adventum  ufqùe  ad 
Epiphaniam  » ad  Federicum  Gon- 
za? am  ..  , 

Principia  ; Qui  triumpbale?  Arcus  , aut 
Qolumna? * ^ 

Conciona  fuper  Salutationem  Angeli - 
cam  , & Canticum  Maria* 

Principia  : Duo  mihi  creditore?  , 

De  tribù s Magdaleni? , & umica  Mad- 
dalena* 

Tutte  quelle  Opere  fi  confervano  M. SS.’  • 
nella  Biblioteca  del  Convento  di  S.Agne& 
dell’Ordine  medefìmodi  Mantova* 


’.V  ANTONIO  LENIO. 

, . . i 

4 

Quantunque  in  tutto  quel  tempo  in 
cui  Coftui  dimorò  in  Napoli  ; in  Re-* 
Ina?  ed  in  Venezia,  fi  facefle  chiamare  An- 
tonio Lenio  Salentino , occultando  la  pro- 
pria Patria , pure  noi  Tappiamo  , che  fu 
nativo  di  Paràbita , Terra  rifurta  dalle 
rovine  della  Celebre,- ed  antica  Bavota  , 
* ' *.  ' "■  Eli 
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; Fu  in  primo  luogo  Poeta  latino^avendo 
compofti  parecchi  Epigrammi . Nè  minor 
, inclinazione  tbbe  alla  Pcefia  volgare  , nel- 
la quale  abbiamo  la  fcguente  Opera  inti- 
tolata : Nomata  Or  onte  f che  compofe  ad 
ìftanza  della  illustre , ed  inclita  Signora 
'Antonia  de  Rancio  figliuola  del  Duca  Fran- 
cesco* Si  Rampò  in  Venezia  nel  if^r.ad  ^ 
iftanzadi  Griftoforo  Dito  ftampatore  libra- 
no , e Compagni  • Nella  fine  di  quello  li- 
bro fi  leggono  gli  Epigrammi  latini  di  efijo 
sLenio  . . " ; . / V * ' 

MARIANO  SANTO.  . • 

* Y ^ ‘ , * ' > ' * 

DI  colui  fi  fa  fidamente  menzione  da 
Niccolò  Toppi  nel  folo  Indipe  del- 
ia fua  Biblioteca  , quandoché dovea  parlar- - 
ne  con  qualche  diftinzione  > eiTendo  fiatò 
tino  de  i migliori  Ceiufici  del  tempo  fuo  . 
Nacque  egli  in  Barletta  Citta  della . Pro- 
vincia di  Bari»  e dopo  aver  fatti  i fuoi  pri- 
mi ftudj  nella  Patria  > fi  portò  in  Napoli, 
ove  colla  dirf  azione  di  buoni  Maefiri  di- 
venne buon  Filofofo , e ottimo  Certifico,, 

,t  per  via  più  perf.  zionarfi  in  quella  Prof;  i-  • 
fione  , pafsòin  Roma  fotto  la  condotta  del 
celebre  Giovanni  de  Vico  Genove  fé  , Me- 
dico del  Sommo  Pontefice  Giulio  li.  coiti-, 
egl  i medcfimo  fcrive  in  quella  fua  Operet- 
ta intitolata  Compendio  della  Chirurgia  col- 
, le  fegufin ti  parole  : Il  Spafimo.  » che  fiopra* 


: . . 2f7 

viene  alle  ferite , per  lo  più  è mortale  - Oue- 

Jìe ferite  nel  li  prefati  luoghi  fi  debbo  filma- 
re per  ejfer  di  vergogna  al  Medicone  tanta- 
mente non  fi  pronofiico  fopra  quelle  agli 
Affanti  * E Jjarebbe  avvenuto  a me  promet- 
tendo la  vita  ad.  un  ferito  tre  dita  fopra  il 
Ginocchio  , Je  non  m'avejfe  avvertito  il  mio 
Mùefiro  Giovanni  de  Vico  Genoveje  • Ancor 
giovine  diede  ballante  faggio  dellafua  mol- 
ta abilità  in  quella  Profeflìone  , quando 
diede  cominciamene© a pubblicamente  pro- 
fetarla pelli  0lpidali  della  rinomatifiimà 
Città  di  Roma. , e via  più  ne  crebbe  la  fti- 
ma  predo  d’ogn’uno  , quando  per  comune 
utilità  diede  alla  pubblica  luce. la  feguence 
Opera:  • 

Compendio  della  Chirurgia 
Fu  queft 'Opera  ihmpata  dietro  nn^altroi 
libro  Intitolato  : La  Pratica  univerfale  in 
Chirurgia  di  AI. Giovanni  de  Vico  Genovefet 
tradotta  dal  latino  nel  volgare  idioma  • in 
Venezìa-apprefio  Gbirardo  , ed  ìfeppo  Imber-  ' 
ti  fratelli  1622.  in  4.  Era  egli  il  Santo  , 
quando  pubblicò  quello  libro  , di  Venti- 
cinque anni . Cosèegli  medefimo  nel  Proe- 
mio : Efifiimò  ili  molti  huomini  Qcom'è' 
il  cofiume  humano  } dover  dire  » clpio  abbia 
incominciato  quefia  mia  operetta  per  ac - 
qujfiarfama  , ór-  honore , non  mi  fi  conve- 
nendo, d'anni  venticinque  , ch’io  fouot  ufur* 
pare  l’impref t dello  Scrivere  \ 

‘ o - v *-  ' " \>  Ser&V* 
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ScriiTe  oltre  ciò  altri  piccioli 
•nfnrno  alla  fna  profefìione  , i quali  p^r  la 

teme  irtanze  t^ocon. 

Lue. Antonio  Giunti  .pt^.tono  ^ 

Ogni  diligenza  , ed  at  en  Oi  le 

cennate  Operette  . ed  uute  fo. 

ftamporono  in  un  libro  in  4.  n > ? . 
jio  le  feguenti* . ^ 

- Ve  Cafr  > & <>S3*ftorte'  f - - 

J)e  Calviti*  curatone.  ^ ■.  , 

Cowpendium  in  chirurgia.  ^ 

LiheUus  ds' Lapide  RenuifU  • 

Zibellus  aureits  De  Lapide  Vejfi  P 
ilici fionem  extrabendo. 

. tndn  Ps  md; 

minanti  Medico!  Chirurgico!. 

; .0 ratio  de  Uudibui  Meda»,* 

- Alcuni  di  quelli 

-ti  nella  Ricolta (OeoU, Sa, tton  ^ ^ 

antichi  greci , e latini.  ■ irec  in  foglio 
Gesneto  , ftafflp^a  Trf «r»  1 W- " f U, 
che  fono  Compendili m Chinirgia  p ’ £•  . 

■ Va  capiti!  idiomi»!  W-**>  **£%?£ 

. exirahendopag.iM^De  modo  ex  am  man: 

di  Medici!  Chirurgico! pag.iSi- 
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GIANO  ANISIO I 

• . ' ^ i ^ 

. ,r 

. J . - 

NApoletano  , Perfonaggio  non  men  pec 
la  pienezza  del  fapere,che  per  la 
fbavità  de  coftnmi  a’iuoi  tempi  ftimatHfi-. 
no  . Si  applicò  nel  fiore  degli  anni  giova* 
nilLben  di  propofico  allo  Audio  dell’llnu- 
ne  lettere , ed  allo  (driver  purgatamente  la* 
tino  9 nel  qual  efercizio  fii  affai  culto  , e 
giudiziofo  . Niella  Poefta  ìatina/i  efercitò 
ben’anche  con  non  poca  Tua  lode , avendo 
com.pofte  molte  cofe  , come  in  appretto  di* 
remo . Nella  Ghiefa  di  S.  Giovanni  Mag* 
giore  di  Napoli  fi  legge  (colpita  la  feguentc 
memoria  : ’ . j 

Qniiflu:  avo  janus  hic  'Attipus 
Quarens  meliusiter  , rèliquit  farcinam  » 

Qua  fragravate  nulla  concejfa  ejì  quier* 

Tum  p qua  fulpt , cum  Camanis  hacjtetif 
" Qua  inox  fa  ceffivere  plus  negotii  . 

H.-  M-  H.  - N.  1 
Hoc  de  fuofuwtpt^ScìCrum  eft,ne  tangitol  _ 
t Diede  alla  pubblica  luce  un  libro,  coi 
guente  titolo  ‘ : v 

Varia  Poemata  > é*  Satira  / 

(.  Neapoli  ex  officina  Johanni  Sulsba- 
chii  i in  8. 

Jani  Ariipi  fen  tenti#  Jambicis  metrici:  Jjl 

1 comgrahenfa  totìus  PbilofjpfJ#  ma* 

' ; . r ralis 
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ralis  velati  promptuarìum  quoti  lami 
ad  Jnuicum  Mendozam  Cardinalem . 

'Si  ritrovalo  quefte  Sentenze  ftampate  a 
carte  *70- della,  Raccolta  di  varj  Autori. 
• impero  a ir  educazione  de 'Fanciulli , pub- 
blicata in  Bafilea  ex  Officina  Roberti  A^in- 
ter  Menfe  Junio  1 541.  Ne  parlano  con  loda 
di  Giano  , e delle  tue  Op?re  Nitcoiò  Top- 
pi nella  pag.i  12.  della  Biblioteca  Napole- 
tana , Lionardo  Ni  code  mi  nelle  Addizioni 
alla  detta  Biblioteca  ,pag.86.  il  Franco  in 
1 più  iuogbj  delle  Tue  Lettere,  ove  lo  trat- 
ta malamente  » e fi  feorgs  il  livore  gran- 
de > che  ci  aveva» 

" • 

' ; ....  r 

ANTONIO  PALMIERI 

x .r  ^ - ' , 

N Acque  in  Monopoli  d’una  delle  ho* 
bili , ^ed  antiche  famiglie  di  quella 
Città». e fii  Comma  la  fua  perizia  nella 
feienza  delle  leggi  > la  quale  lion  dimeno 
abbellì  col  io  ftudro  dcJlVloquenza > è del- 
le altre  belle  arti  • Quello  fuo  fngolar  rhé^ 
rito  non  io  Io  il  rendè  caro  a vari  Signori , 
jna  lode  entrare  nel  ruolo  de  primi  Avvo- 
cati di  quJla  bigione  «•  Ebbe  lajconfoja- 
. zione  di  vedere  Giulio  uno  de’iuoi  figliuo- 
li aver  fatto  al  par  di  lui  fommo  progreflo 
nella  cognizione  dell$  leggi  » laonde  meri- 
tò piene  lodi  da  Marino  Frezza  » che-nel 
1 lib'i'Dejub feudisTit.De  Frovidciis^*  Ci.* 

- vita - 

* * r>  fc  ^ » 


». 
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•vitatibus  Regni  parlando' di  Monopoli,  co* 
si  ne  IcrilTe  : lnter  gentile s Famìljas  VaU 
merla  ejt , ex  qua  Julius  Juriscmjultorum 
i tir  eruditus  èrfortis  • Per  diligenze  pra- 
. tifate  non  fiytno  giunti  a fapere  quali  Òpe-  * - 
re  fcrifle  Antonio  , folo  abbiamo  ritrovata 
una  Tua  Allegazione  , che  fu  fotta  ftampa- 
re  d%Tommafo  Gramatico  nel  fuo- libro 
de  Co nf egli , ch’è  il  14,5".  in  ordine  , alla 
quale  foce  con  altra  Scrittura  la  fa  a rifpo- 
ita  il' Grama  tico,  che  pari  mente  in  detto 
libro  fiv  ftampata , ed  è il  146. 

CATOSSO  TROTTA»  •'  - 

•.  . . « ~ ».  , 

MOlto  certamente  è tenuto  Pomponid 
Gaurico  , Perfonaggio  per  altro1 
conto  , e rinomato  per  l’Opere  , che  fcrif- 
fe->  e diede  alla  pubblica  luce  per  mezzo 
delfe  /lampe,  di  cui  di  fopra  parlato  ab- 
biamo , *a  Càtoflb  Trotta’,  per  aver  que-^ 

IH  con  molta  diligenza  raccolte  * ed  unite 
aflieme  tutte  quelle  poetiche  compofizioni  . 
latine,,  che  poc^  riunire  di  e'To  Gaurico, 
le  quali  per' lo  poco  conto , che  delle  me-- •. 
k delime  faceva  , andavano  di fperfe  j ed  il- 
Iuftrate  con  fue  Not^,  le  diede  alla  pub- 
blica 1 nce  col  feguente  titolo  : 

Pómpcnii  G durici  Carmina  cum  Notis1 
Cà teff]  Trotta*  Lucani* 

Nespoli  ifaé.  in  8.  > - . -V 

1 • * ‘ 1 - # Per  ’ . 
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Pe^dili°enza  praticate  non  meno  da  noi  » 

cheKici!  perfapere 

del  nafcimento  di  Cacoffo  , non  ci  ^nui  - 

to.fin  ad  ora  poterlo  ntetf 

Pappiamo  folamente  fi  e,  e chiaram  n 
raccoglie  dal  titolo  del. menz.onato  l.bro  , 
d’effer  nato  nella  Provincia  di  Bollicata, 

r*'  . yiTO  ulpio. 

* ' ■ * s 

•VfOn  Cono  concordi  gli  Scrittori  intot: 

-fS”! 

IPi'SSt”; 

gli  dà  luogo  nella JZcmeTp  Giacomo  ' 

Ekard ‘nella  (uà  Opera: 

■ Ordini! 

mellone  di  Vito  , lo  pone  in 
Non  diflentehdo  ancor  noi  dal  * 

-saar;^?-*‘«àsìs 

iti  ir  azione  de’  Genitori  , 

eleffe  volontariamente  d,  nt..^  a K 

i;0;nnp  rle’PP.  Domenicani , tup^enno  cuu 

- quella  fa°°»a  rifoluzione  tutti  gl’impieg  » 

&tfÌlMcmdo,potevanoW^: 
colo  al  luo  bel  talento,.*  all 1 eferc.zio  del. 
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la  pietà  9 che  furono  finche  vifie  lo  (capo 
dell’animo  Ilio-  Veftì  quel  facro  abito,  e 
nel  tempo  ftabriito  ne  profefsò  {oler.nc.men- 
te  la  Regola  . A danzato  fi  pofeia  nella  càr* 

‘ riera  delle  virtù  religiofe  , e nella  profonda 
inteUi genza. delle  filolòfiche  , e teologiche 
feienze  » non  andò  molto  , che  fu  desinalo 
dar  Superiori  Lettore  di  amendue,  e per 
molti  anni  continuò  con  molta  lode  dell* 
animo  fuo  in  tal-impiego  y ed  in  ricomptn- 
fa  di  tante  file  lodevoli  fatiche  fù  decorato» 
colla  laurea  Magi ftrale . Seri  (Te 
> Super  Pr  a 'He  amenta  ArijtQtelis . 

. . 0 pufcula  Theolopica  : - . 

0 pufcula  Pbilofophrca • 

Njurtà  di  quelle  fue  opere  videla  luce  ine 
dóve  ora  fi  confervino  , fiamo  giunti  a fa- 
pèrlo  • 

PAOLO  TllCCA . 


NApoletano  , Filofofo,  e Medico  efper- 
tiffimo.,  lodato  da  Vincenzo  Bruno 
nel  fuo  libro  i Della  Febre  pefiiiemiale  , da 
^Corrado  Gcsnero  nella  pag.  66  o.  della  fu  a 
Biblioteca  , da  Gio:An  torio  Varid'er  nella 
Pa2*  >De  Scriptoribus  Medicis  da  Gior- 
gio Mattia  konigio  nella  pag.8io.della  Bi- 
blioteca , da  Niccolò  Toppi  nella  pag»!^* 
dolìa-Bib/ioteca  Napoletana  , da  Bernardi- 
no Rolla  ne  i fuof  Verfi  , e da  altri-*  Fù 
pubblico  Lettore  nell’  Univerfità  Napole* 


t 


164  <• 

tana , e con  tal  impiego  gii  venne  fatto'  di 
feri  vere  il  Tegnente  Trattato»  com’egli  rne- 
defimoci  aflicura  nella  Prefazione,  pofta 

avanti  al  detto  Trattato. 

TraBica  Ne af olitami  De  Febribus 
. - Fatili  Tacci  Partbenoptei» 

De  Obfervantia  Caratimi s Febrium 
juxta  praccp forum  ejas  Secreta. 
-Neapoli  ’ 

/ Ibidem  8. 

quello  libro  , eT Autore  del  medesimo 
lodato  con  parecchi  Poetici componi  menti 
de’pii»  Saggi  Letterati  di  quel  tempo  , 1 
quali  Campati  fi  leggono  jià  principio 
dell’Opera.  - * </  • 

- ' „ 1 ihh  ? \ r ' 'V 


/ s COSIMO  ANISIO. 

' V * 

G Entrano  Fratello*  per  quanto  dima- 
fi  da  alcuni , deir  anzidetto.  Giano 
Anifio  . Tu  anche  codui  bilon  Poeta  lati- 
no del  molto,  ch’egli  compofe , (blamente* 
c capitato  nelle  note  mani  un  libro  col  . 

, feguente  titolo  : - • ' ' . 

Vari  or  um  PoewatUìyi  *—liber  prtmat* 
Nespoli  per  Joannem  Sukzbachium 
r l in  4* 

Di  lui  favella  Niccolò  Toppi  nella  pag.S?. 
dell  * Biblioteca  Napoletana  • : 


SILVANO  DA  VENAFRO . 

TRa  i molti  Valentuomini  , che  fi  af« 
faticarono  ad  illuftrare  il  maravi-» 
gliofo  Canzoniere  di  M.  Francefco  Petrar- 
ca , uno  fu  Silvano  , che  non  portò  altro 
cognome,  che  quello  di  Vènafrofua  Pa- 
tria b il  quale  in  queft’anno  diede  alia  pub- 
blica luce  per  mezzo  delle  Rampe  di  Napo-? 
li  Cerna  il  nome  dello  ftampatore  un  libro 
Intitolato: 

Coment  ario  fopra  il  Vetraria» 

Della  qual  Opera  ne  fece  menzione  Niccò- 
cò  Toppi  nella  pag.  28?. della  Biblioteca 
Napoletana,  parlando  di  etto  Silvano,  Gioì 
Mario  Crefcibemi  nel  Tom. 2.  àtWJJiorix. 
della  volpar  Poejìa , facendo  particolar  men- 
zione del  Petrarca  . Monfignor  Sebaftiano 
Minturno  nel  lib. 8.  delle  fu  e Lettere  in 
una  di  rq uel le  indirizzata  alla  Marchefà 
della  Padula  , alla  quale  GiorAndrea  Ge- 
fualdo*aveva  dedicata  la  fua  Spofìzionc  fat- 
ta fopra  le  Rime  del  Petrarca  9 fcrive  , che 
Silvano  fotte  fiato  pi  apiario  del  Gefualdo, 
non  ottante , ch’il  fuo  Cemento  sì  fotte  . 
> pubblicato  prima  della  Spofizione  di  etto 
. ’ Gefualdo  . 


MARlANGELO  ACCURSIO; 

[Erita  dittinto  luogo  tra  i Perfona£i* 
gi  più  cofpicui , eh*  ebbero  il  n»- 
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/cimento  in  quello  Regno  , Mari  angelo 
Acculilo  d’Amiterno  , perla  profonda  co- 
cnizione  delle  migliori  Scienze  , e delle 
ì'inpue  , come  della  latina , greca , vol- 
gare, franzefe , fpagnuola  , t tedefca . e 

per  la  varia,  e fcelta  erudizione  dell  Ino- 
pie antiche  fi  greche  , come  latine  onde 
fi  rendè  celebre  , e rinomato  per  lo  Regno, 
c per  T Italia  tutta  , e fuori  di  effa  * ed  oc- 
cupò onorevole , e diftinto  luogo  nelle  cor- 
ti pili  principali  dell’Europa,  come  in 
quella  del  ri  mperador  Carlo  V.ove  per  lo 
fpazio  di  trentratre  anni , che  vi  s intrat- 
tenne, fu  convinzione,  riguardato  , di 
preziofi  prefenti  arricchito  > e con'decoro- 
K Privilegi  premiato.  Se  negli  e Ipe  di  uno 
tra  gli  altri  da  Valle  Solerti iaz  i ?•  IVUrzo 
, «7.  col  quale  fe  gli  dava  la  permiane 
di  poter  aggiungere  all’Arma  fua  Gentili- 
'2Ìa  i’Aquilalmperiale  , ficcome  ci  affici]- 
ra  Salvador  Maflfonio  nelle  Metnorte  d al- 
cuni Uomini  illuf  ri  dell'Aquila,  Pa^aJ?a° 

dell’ Aceti rfio  - Le  ftrepitofe  faccende  del- 
la Corte , ed  .altri  ragguardevoli , ed  m- 
difpenfabili  impieghi  punto  non  lo  diver- 
tirono dai  fuoi  ftudj  gemali*  anzi  que 
pochi  ritagli  di  tempo  i che  gli  avanzava- 
no , pii  fperde va  o a fludiare,  o a compor- 
re qualche  opera  * ed  alcune  volte  per  di- 
vertimento fi  applicava  alla  Poefia  latina* 
J>er  tutto  ciò  adunque  falì  l’A^cu  r fio  in 
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ereditò  d’fnfigne  letterato  . Laonde  i pi  11 
celebri  Letterati  di  quel  tempo  di  molte 
lodi»  ed  encomi  il  ricolmarono  nelle  ope- 
re loro , come , per  lalciare  altri  da  parte*, 
Gio:  Pietro  Valeriane)  nel  lib.12.  de’  Co? 
.meritar']  fopra  Virgilio,  Pietro  Leone Ca- 
fella  nella  fine  della  fua  opera:  De  Abori - 
ginibus  , five  de  primis  Italia  Colmi s • 
Pietro  Valeriano  indirizza  ad  eflo  Accur- 
fio  alcuni  Aioi  verfi  De  Luscuria  Barbaro- 
rum  , i quali  ftampati  fi  leggono  nella 
paj*.6o.  del  quartojibro  Amorum  - Fran- 
cefilo Arfilio  nell’Opufcolo:  De  poetis  Ur - 
banìs ad  ParAumJovium  • Gherardo  Gio- 
vanni W'ofiÌQ  nel  lib.tj.  De  Hijl orici s lati- 
nis parlando  di  Gloriano  Pontano  ,•  e nel 
Suppkmeiito  agFaccennati  tre  libri  De  Hi- 
Jlpricis  la  finis  facendo  menzione  diAm- 
mìano  Marcellino  V Giactìmo  Mazochio 
nella  Raccolta  intitolata  Epigrammata 
Antiqua  Urbis , nella  Prefazione  all’Opu- 
fcòlo  di  Valerio  Probo  : De  Notis  Anù- 
qua  rum li  cerar  unt  \ Giano  Gr  utero  nell* 
opera  intitolata  : Augufta  Scriptores  latini 
minores  a Julio  CaJ'nre  ad  Carolum  Ma« 
gnum  j Luigi  Móreri  nel  Dizionario  Jjìc- 
rieo  nella  Dizione  Affimi  a n.  M'arcellin. , il 
Bailo  nel  fuo*  Dizionario  Ifrorico  Critico 
Tom. 2.  pag.2034.  della  feconda  edizione* 
Corrado  Gefnero  nella  Biblioteca-ajtlf>\hu 
da  Giofia  Simlero  pa*%:$.  e pag.^7 1*  Ton*- 
• ' Ma  ir.afi^ 
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nufo  Hyde  nella  Biblioteca  Bodlejana  p.f* 
Martino' Hankio  nel  libro  sJndic.f.lit.A. 
dell’opera  intitolata  : Ve  Rimàri arum  re- 
rum  Scriptoribus  , Giorgio  Mattia  Koni- 
gio  nella  pag.?.  della  Tua  Biblioteca  ; Gaf— 
paro  Bardo  ad  Lep.z.-*T  heb.  Fa  pini  i 399.  'il- 
medefimo  Battio  nell’altra  opera  intitola- 
ta  Adverfariorum  libai,  cap.29.  pag.  ?6$. 
e nel  lib.20.  cap.19.  pag.  998.  ed  altrove  j 
La  Motthe  le  Va  li  Ter  J uf.de s Thfìotr.  Pao- 
lo Gualdo  nella  Vita  di  Ciò:  Vincenzo  ?i+ 
#*//rpag.$2.  il  P. Andrea  Scotto  nel  primo 
libro  delle  Tue  Qùejtioni  Tulliane  pag. 5 9. 
Gio:  Alberto  FaÉricio  nella  Bièiioteaa  la- 
tina-i  parlando  di  Ammiano  Marcellino  i 
c di  Aurelio  Cafliodorio  \ Pietro  'Angelo. 
Spera  nel  Wb^.Ve  Nobi  Urofifs  .Gramm  at» 
pag*449.  Niccolò  Toppi  nella  pag  -206. 
della  Biblioteca  Napoletana,  Lionar do  Ni- 
codemi  nelle  Addizioni  all’accennata  Bi- 
blioteca pag.  169.  ed  altri.  Abbiamo  per  la 
fua  diligenza  le  Lettere  di  Aurelio  Caflìo- 
dorio  , ed  il  Trattato  de  Anima  d.  1 mede- 
fimo, le  quali  due  opere  ulcirono  alla  pub- 
blica luce  col  feguehte  titolo: 

Magni  Aurelii  Caffìodori  Vari  arum  tim- 
bri xii.  Jtem  de  Anima  iiber  mus  , 
recem  inventi  » ór  in  lucem  dati  ai 
Mari  angelo  Accurfìo. 

A vrguftae  Vindelicorum  ex  ./Ed i bus 
Henrici  Silicei  Menfc  Màio  isrt . . 
- r V "‘",  vOL  ' ’ 
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Oltre  cìb  fi  diede  cura  di  ammendarà 
l’opera  di  Ammiano  Marcellino , cinque 
libri  del  quale  aveva  egli  ritrovati  j feli* 
cernente  gli  riufcì  d’efpurgarlo  di  cinque 
" jnija  errori  , e così  corretta  la  diede  alla  —• 
publica  luce  .col  feguente  titolo: 

Awmianus  Marcellinus  a Mariangela 
Accurfio  mendis  quinque  mi  Ili  bus  pur* 
gatus  &•  quinque  libri s auclus  ulti * 
mis  > nunc  primum,  ab  eodem  inveri* 
tiSw  r ■>  . _(- 

Augnila?  Vindelicorum  ex  èlibus 
Sylvani  Otmar  , M-enfe  Maio 
» . . - in 3- infoi. 

Abbiamo  di  q-uell’opera  un’altra  edizione 
fatta  in  Parigi  , e lo  ftampatore  fi  fervi 
d’una  delle  molte  copie  fatte  ftampare  dal- 
l’Accurfio.  11  titolo-di  quella  è il  feguente:  ' 
Ammi  ani  Marc  eliini  B^erum  gejìaruni  li- 
bri xviii.  a decimo  quarto  ad  trigefimum 
frimum  non  xi  il*  defiderantur  - Quanto-  , 
vero  CaJUgatior  hip  Script  or  nunc  prodea * 

. ex  Hieronymi  Frebenii  Epijtola  yquam  bac 
de  caufa  addimus , cognofces . Librum  tri* 
gefimum  primum  , qui  in  exemplari  Frgbe* 
niano  non  habetur  » adjecimus  , eri  Codice 
Mariangeli  Accurfii  . Varifiis  ex  Officina  * 
Roberti  Stephani  Ty pop  rapii  1 {egli  1^44*  < 

in  2.  Giano  Gruferò  avendo  fatta  ftam- 
pare una  fua  Raccolta  intitolata  Hijìori a 
Augujìa  Script  or  es , pofe  tra  ’l  novero  di 

M 3 quel* 
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quelli  Ainin&&0  Marcellinoj  e fi  fervVdel- 
l’edizione  fatta  dall*  Accurfio  # còm*  egli 
med -finto  ne  avverte  il  Lettore  nella  Pre- 
fazione po(U  avanti  a quell’opera.  . , 
Ofco  , Volfco » Itjm amcj ne y -eloquenti n In- 
terlocutoribus , Dialoga*  Ludi*  Roma- 
ni* attui  . In  quo  offienditHr  verbis 
fublica  Moneta  ffignatis  utendum  effe , 

• 'frifca  verò  nirnìs  , &•  exolita  , tam- 
quarti  fcvpulos  ejje  fugiend a • Si  quid 
itaque  Le  SI  or  nptime  Antiquitatem 
amai , ut  fané  deh  e*  > : Libell wn  hunc 
' ingeriti  quamvis pecunia  in  Bibliopo- 
la te  tibi  re dimif se  non  panìtcbit  • 
JAam  prater  quarti  quodvócibus  par- 
> . r tim  offici* , partimVolfcis cohfcriptMt 

, ' . effi , Latina  quoque  iffiUc  verbo,  exole- 

fiora  , nimifque  prifaa  » qui  bus  Abo- 
\ ' rigene s , Ficus,  Evandrur,  Commenta- 

- que  ipfa  loqiiebantur  , affittino  collata 
funt » Quoque  omnia  apud  Ettnium  » 

• - . JPacftviurH  ffifldutum , athffique,  hujus 

, ■ Prifcot  Au&ores  abjìr affiora  le- 

guntur  • ltemque  Bgcentìorum  Caca' 

\ * tqs  Apulai  ,é*  Cape/la  chartos  huiòffi 

M ^ ' ' ' moli  ve  aliar  um . ut  certe  fant 

-evitanda  , ita  t amen  ah  eo  , dotili 
f ' ~ nomen  ferat^agnofaenda  funt.  llt  curii 
j . aliquando  in  eas  offiendsret  » ///«?- 

; , rumffienffiùeì  tur p iter  baffitandum  non 

• t ffit  zziti  1.  ld. Ottobri*  in  3.  • 

Quell* 


L 


Vfl 

QueìVopnfcoIo  è affai  ameno  \ t vi  fi  ve* 
de  il  nome.deH’Autpre  della  maniera,  che 
fie?ue  M , A.  Il  P.Andrea  Scotto  nel  prima 
IiIko  delle  fue  Quejìioni  Tulliane  pag.  f?* 
feri  ve  di  quetVoperetta  ? De  Apalejo  vero 
> Metamorpbofeos  ex  Lucio  Patrenft  ìfeà  Lu~; 
ciano  ScriptoreCaudi  amabo,  qu*  in  Via* 
loqo  olinì  ante  boi  ipfor  oUogirìta  armar  a 
Mariangela  Accurfio  ( boritine  ut  illir  tem- 
poribus per  tra  dito  > qtiique  Nafortent , A ti- 
foni um  , tic  Solìnunt  Diatriba  illufiravit  ) 

Ojie , ac  Yolfìe  conferì ptt , ut  fecali  ■ degene- 
ranti s nintium  a prima  eloquenti  a jnfa^ 
niani  velati  aceto  afperfa  Satyra  perjirin*  - k 
geret  : atrdi inquant  o G*  rifar»  contine  fi 
poter,  ec»  ,*  • ' •, 

Mariangeli  Accurfii  Sylvarum  libri  duo 
priores  • Ad  Ibilippum  Caroli filium  , , 

Di  quelPoperafin  adora  non  ne  abbiam 
veduta  alcuna  copia  5 Veniamo  bensì  afllf 
Curati  da  perfone  dégne  dr  fede  , d’eflere 
(lata  pubblicata  per  mezza  delle  forcipe. 

Veduta  da  loro*  , ■ ■ ' ..  'y  ' ; 

De  Antiquitqte , &*  abfalata ferntonèfu * 

. giendo • • , . ‘ i.  - ‘ 

Non  Tappiamo  dar  conto  fe  fii , 0.  nò  ftam<* 
pata  quell’opera.  ' • > 1 

De  Principum  interiorir  Italia  pojl  I{o*'  4 

mqnum  imperium  fuccejforibus  e . 
inter  fe  bellir  . Compendiami 
. Lafciò  quell’opera  dopo  la  fua  morte  M.S. 

M.  4 ' e per? 

*■■■'  • ' ..  ■ _ ■ 1 
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è per  qualche  tempo  confervoflì  da  D.  Ca 
tarina  Lucentia  Piecoltmini  moglie  di  elfo 
A ccurfio.  ' •"  . 


GIO:  ANDREA  GESUALDO. 

'Olle  anche  coftui  , nato  in  Trajettoi 
luogo  della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro V entrare  nel  ruolo  di  coloro  **  che 
fi  affaticarono  Copra  il  Canzoniere  del  Pe* 
"trarca  , avendolo  illuftrato  con  un  fucr 
^articolar  Cemento , il  quale  ufcl  la  pri- 
ma volta  alla  pubblica  luce  per  mezzo 
delle  ftampe  diVinegia  in  queft’annosf^.' 
e dopo  rittampato  parimente  in  Vinegia 
dal  Griffo  nel  iy8r.  accrefciuto  Con  una 
Tavola  delle  cofe  degne  di  memoria  - Fu 
anche  coftui  buon  Rimatore  volgare  > ed 
alcune  fue  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta 
di  quelle  fatte  in  lode  .di  D.Giovanna  Ga* 
ftiiota  Carrafa  > ed  in  quelPaltra  fatta  in  . 
morte  di  Sigifmondo  Augufto  Re  di  Polo- 
nia : parlano  del  Gefualdo  Niccolò  Toppi 
nella  pag.iaf*  della  Biblioteca  Napoletaut, 
Gio:  Mario  Crefcimbeni  nellib.  z.  dell* 
ljtoria  della  volgar  Poejìa  , il  P.Giulio  Ne- 
gri della  Compagnia  di  Giesò  neWlJl  orici 
degli  Scrittori  fiorentini  pagaia,  parlane 
do  e l’uno?  e Taltto  del  Petrarca. 
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FABRIZIO  LUKA; 


\ , r.  : . i ' '•  " 

POeta  , Oratore  ,ed  lfloricoj  benché 
il  fu  9 principale  Rudio  foffe  intorno 
alla  lingua  latina  v nella  qu^le  fi  efercitò 
slip  profa  » come  in  verfo  con  purità , ed  . 
eleganza  , effendo  (lato  difcepolo  del  rino- 
mato Pier  Gravina  . .Un  chiaro  argomen- 
to diede  af  pubblico  di  quella  fua  molta 
abilità  colla  Tegnente  Opera. 

Fabritìi  Luna  Sylvarum,  Elogi  or  nm}  - 
& Epigrammatum  lìbelluì.  , 

. Neapolì  apud  Matthctum  Can» 

, . --eer-if^  in  8.  1 “ T "*  . , 

Nk  mancò  anche  dfefercitarfi  nella  lingua 
volgare-*  coma  fi  vede  dalla  feguep te  aftra 
fua  Òpera . -l  *'  V - . ; - 

..  -Vocabolario  dì  cinque  mila  VocaboliHo - 

f :hì  non  meno  ojcuri  » che  utili , e ne - ^ 

i cejfarj  del  Filriofo , Boccaccio  , Petrar - 
. 1 ca , e Dante  , nov amente  dichiarati, 
e raccolti  da  Fabrizio  Luna  per  Alfa* 

. , beto,  ed  utilità  di  chi  legge  j fcrive?? 

favella . . t*.  ; • . / , * ...  ' % f 

. Jn  Napoli  per  Giovanni  Sultzbacliì  * t 
" Àlémano  , appreffo  alla  . gran  ^ 

. ' Corte  della  Vicaria , a di  27.  di  * 

Ottobre  if^ó.in  4.  ’ ' .... . ' ; . 

quella  Opera  egli  chiaramente  fi  dichfa-* 

h t.  • *»> 

* -.1»  ■ . 


Digitized  by  Google 


*74  . • ’ ■ 'V  • 

ra  , efler  di  Nafci'ta  Napoletano  $ e però 
fenz  alcuno  fondamento  l’erudito  Antoni- 
no Mongitore  l’annoverò  tra  gli  Scritto- 
ri Siciliani  nella  fùa  Bihliotheca  Sicula  5 
laonde  fu  corretto, da  i dottiflTimi  Giorna- 
luti  d’Italia  nel  Tom,xi  1 1.  de  i loro  Gior - 
nati  , parlando  di  detta  Biblioteca.  Per- 
ciò-egii  il  Signor  Mongitore  nell*  Appen- 
dice polla  in  fondo  dell’ultimo  Tomo  di  ef- 
fa  Biblioteca  yPefclufe  dai  ruolo  degli 
Scrittori  Siciliani , e lo  reftitulaHa  Città 
di  Napoli  fua  Patria  . Laura  Terracini 
commenda  Fabrizio  colle  fiie  dotte  BJme  , 
e Giano  Anifio  1’edoHe  co’fuoi  verfi .»  pre- 
cifamente  nel  lib.a.  de’fuoi  Varj  Poemi 
pasv;r.  • . ^ * . 

■ , . ( } 
GIOVANNI  PASCALE. 

• . a 

\ . ’ — * • • » 

MEdico  di  profeflìone . Studiò  in  Na- 
poli , ove  fiv  laureato  ? indi  per 
ftiaggiormete  perfczionarfiiii  quella  Scien- 
za pafsò  in  Padova*  dopo  in  Bologna, ove 
colla  direzione  di  buoni  profefloridivenne 
nnb  de  i piò  efperti  Medici  di  quella  Sta- 
gione * di  maniera  che  per  condefeendere 
alle  reiterate  iilanze  di  quel  Pubblico  vi 
fi  fermò  , eflercitando  con  fuo  fommo  ono- 
re  la  fua  profenìone  > ed  averebbe  avuto 
una  di  quelle  pubbliche  Cattedre,  fe  aveC- 
fe  inclinato  meglio  ad  efercitarè  quella 

Icien- 


Ycienzà  teoricamente,  che  praticamente  i 
Fatto  vecchio  , e tirato  ddll’amore  della 

Patrie  de  i Parenti,  fi  ntir^nenaCit- 

là  di  Sefl'a/via  Patria  con  ìndicibrl  diipia- 
cere  de’Boìognefi  , ove  dopo  qualche,  tem-, 
po  cefsò  di  > vivere  * Abbiamo  del  luo  la- 

Tegnente  Opera.:  ' v * ; 

* Ve  Morbo  Ccmpojìfo'  , ‘vulgo  Galltgù. 


Queft’Opera  fi  ritrova  anche  rillampata 
cél- Tomo  primo .pag..  19 della  Raccolta 
de  ì Trattati  He  Morbo  Gallico . Di  que- 
ft’infigne  Perfonaogiò.  fcrive  troppo  fcar- 
famente  Niccolò  Tcppi  nella  pag.121.del* 
la  Biblioteca  Napoletana  , e prima  di  lui^ 
iG’org'ó  Mattia- Kónigio  nella  pag,  610* 
della  B(bli athsca* ve tus  » é*  no,oct%  •’ 


GIO*  ANTONIO  PIPERONE  ; 


I Con  tuffi -r  luogo  non  d Spregevole 
M ^ nella  Provincia  di  Bafilicata>  Fili 
Filofofo  , Teologo,-  e nella  Carenza  legale 
affai  perito*  * N-I  bri  e ve  cdrio  della  ditno*-<> 
ra  , che  fece  nella  Città -di  Napoli , ove 
fò  laureato  nell’una  ,_e  nell’altra  legge  9 
diede  ben  chiaro  argomento  della  fua  moli 
ta  futficienza»  ed  abiliti  nelle  Leggi, sx^en** 
dpi  e profefTaté  in  que’Regj  Tribunali  in 
qualità  d'Avvocatocon  fuo forti mo  onore, 
e iìima  , e concorfod;  Clientela  ".  Tra  le 

M 6 ; mol-  < 
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‘molte  faccende  deH’Avvocheria  non  trai 
laTciò  egli  lo  Audio  a fui  fra  gli  altripiù 
•caro  delle  lettere  amene  , etfendofi  cor  ciò 
introdotto  nell’amicizia  de 'primi  Lettera- 
ti di  Napoli  * che  vale  a dire  , di  tutt’il 
Regno  . Anzi  fù  nelle  più  co (picue  Acca- 
demie della  medefima  Città  aggregato, ed 
onorato  con  qualche  decorofa  Carica  j éd 
in  tutto  quel  tempo  ch’egli1  fece  dimora  in 
Napoli , non  mancò  d 'intervenir e <a  tutte 
quelle  funzioni  sì  pubbliche,  come  pri- 
vate , che  in  quelle  fi  facevano . La  cor- 
rifpondenza  , che  Gio:Antonio  manteneva 
con  tanti  Letterati  dentro  , e fuori  di  Na- 
poli , Pefler  divenuto,  famigliare  per.  vir- 
tù , e per  merito  del  Vice-Re,  la  vivaci- 
tà dello  fpirito , ch’éi  dimoArava  in  ogni 
congiuntura,  ben  tolto  lo  fecero  credere 
avanzato.a  qualche  decorofa  carica  - 'Ma 
rindefefla  applicazione  allo  Audio  norrcor- 
rifpondente  al  fuo  dilicato  completo  , à 
. poco  * a poco  Io  refe  cagionevole  rn  ma- 
niera, che  i primi  Profeflori  Medici  lo 
'configliarono  a mutar''  aere . Laonde  con 
fuo  fommo  difpiacere , e de  i fuqi  più  cari 
Amici  , dopo  aver  pubblicata  la  feguente 
Opera  • * , 

X)f  ottoni  vero  officio  , lib.r. 

Neapoli  apud  Joannem  Sultzba*} 

_ » . chium  iT?4*  in  4» 

fece  ritorno  alla  Patri#*  con  animo  jrifoluf 

--  . tQ 
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tb  eri  vi  menare  piò  agiatamente  i fuor 
giorni  lontano  da  i turbolenti  ftrepitrdel 
Foro  , e fidamente  attendere  a ridabilìrfi 
nella  primiera  fàlute  . Ma  perchè  il  male 
ayeva  prefo  piede  , nulla  giovando  i tan- 
ti prefidj  praticati , in  brievtofimo  tempo 
lo  ridufle  a sloggiare  da  quello  mondo  con 
difpiaCere  fommo  di  tutti  coloro.,  co*qualt 
egli  avuto  aveva  amidi! , e conofcenza.  li 
tempo  preci fo , in  cui  accadde  la  Aia  mor- 
te , per  diligenze  praticate  , non  fiamo 
giunti  a faperlo  j e però  abbiamo  ftimato 
parlarne  in  quell’anno,  come  proprio  del- 
fuo  fiorire  . Di' Ini  parla  Niccolò  Toppi* 
nella  pag.1a7.de Ha  Biblioteca  Napoletana». 

BERNARDINO  MARTIRANQ., 

NAcqiie  nella  Città  di^Cóferiza  j oVè 
fiorì  Tempre  riguardevole  , e colpi- 
cua  la  liia  famiglia  5 ed  avendo  dato  mo* 
lira  nella  faapiò  tenera  età  di  quelFiibliV 
nie  , ed  elevató  ingegno  , di  cui-Ia.natu- 
ra  il  dotò , con  tutto  che  di  pochi*  anni* 
forrnontaffe  la-  fanciullezza  , coftrinfe  1* 
animo  de’fuof  ad  inviarlo  ad  apprendere  le 
fcienze  nella  celebre  tlmverfnà  di  Napo- 
li, ove  fottò  la  direzzione  del  rinomatif- 
fimo  Giano  Parifio  infigne  letterato  die 
principio  agli  ftudf  con  sì  fatta  applicazio* 
Pe  9 che  facendo  in  btieviifima  tempo  mi»; 

' ’ " ta- 
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t rabil  progreflo , ih  di  ft  upore  al  Mpefiroi 

di  efempio  a Compagni  , e di  gloria  a Cuoi 
• Genitori  * Perlocche  ellendo  poi  egli  cre- 
fciuto  di  età  ,'  e di  fenno,  s*  inoltrò  inr  s! 

# fatta  maniera  nelja  perfetta  Cognizione 
della  Filofofia , e della  volga*  Poefia  » in 

' cui  fu  eccellente,  e di  ogni  erudizione  sì 

‘ facra  , come  profana  » in  cui  fii  verfatiflr- 

itìo-,  che  da  tutti  veniva  riguardato  tra* 
i.  primi  ndla  tetteraturade*fuoitcmpi*Quin* 
di  efTendofi  11  nome  del  no  tiro  Jiernardino 
renduto  cofpicuó  per  hi  Città  di  Napoli  , 
per  le  Regno.,  e*  fuori  di  eljb  ,11  dimar o- 
, • no  fortunate  quelle  Adunanze  letterarie, 
v che  poterono  avere  in  fe  uri  tanto  LI  omo  • 

* E come  che  fin  draIIora  che  giuufein  Na- 
poli » benché  giovanetto  , avelie  delibe- 
rato a ftanziarvi  fin  all*  ultimo  de’fuoi 
giorni  , proccnrò  col  molto  > che  annua  1- 

* mente  gli  veniva  fornir)  in  idrato  dalle  ren- 
diti del  dio  pingue  patrimonio  , compra  r- 

/ <-  fi  una  Villa  nelle  vicinanza-  di  Napoli; 

detta  Pietra  bianca  , ove  fabbricò  un  de-- 
,,r  liziofo  » ed  ameno  Palagio  , jl  qual?  ar- 
ricchldi  prsziofi  mobili , ed  adornò  d’un 
^ v vago , e ben  còmpodo  Giardino  l Di  qu e- 
% ftafua  Vrlla  fecero  parecchi  Scrittori  lo  - 
devole menzione  , corri;  Scipione- Ammira- 
to in  quel  fiio  libro  intitolata  ?•' 1tytà,ove-~ 
f‘  ro  delhmprefe  , Gio:Anto  io  Summoflte 
nel  hb.i.deir^ar/é  di  Nugoli  , e più  di  fte- 
A'*  fa- 
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famente  Giufeppe  Mormile  nella  Defcuf* 
zio» e della  Città  ài  Napoli  > £/#o  difretto 
cap.4*  le  di  citi 'pareteci  prendiamo  licen* 
za  qui'  crafcriVere  : Bernardino  Mar  tir  a* 
no  Gentiluomo  CoJ  enfino  Secretar  io  dei  Re. 
gnà  nel  tempo  dell* Im per qdor  CarloV.vi 
'edificò  la fua  bella  Villa  latinamente  Leu* 
copetra  , detta  dal  Volgo  Sguazzatolo  di 
Tietràbianca , con  bel  palazzo  , e comò* 
di  Stanze , e tra  V alt  re  cofe  degne  vi  è unte 
Grotta  di  maravigliojo  artifizio  tutta  di 
conchiglie  marine  con  gran  maejfria  com * . 

pojìer  il  cui  pavimento  idi  vari  , e belli 
marmi  vermicolatì  con  tanta  abbondanze* 
d* acqua  viva  y che  perciò  è chiamato  lo 
sguazz  àtojo  > luogo  in  vero  da-  ciafchedun? 
non  foto  def derata  di  -goder  to  , ma  di  ve * 
derlo  y onde-  Clmperaetor  Carlo  V.  non  fi 
sdegnò  albergarvi  prima\  che  entrale  in 
Napoli  nell'anno  i y 3 quando  rt-torn  fidai*- 
l'impreja  di  Tutte  fi  : : Dentro  detto  sguaz- 
zatolo è anco  un  tonte  lavorato  di  Conchi* 

flie  marine,.  nel  quale  fià corrlcata  una 
elliffìma  Aretufa  di  marmo  ignuda . Sti  la 
Gioita  della  Grotta  fi  legge  la feguente  lfcri'* 
zione  % - - 

Bernar dinur  Martfranur  CanJentinUF 
Imperai  ori s Caroli  Ge  faris  A.  ffirij»  • . 

A Ccnfliis  In  Regno  Neapolitano  Secreti - 
Qui  magni f domi,  militiafue  funBus 
, honoriÒHS 

“ J)e+  ' 
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tyecus  ve tujììjjirttdf amili <t  auxit  fu  a Wr- 
tute  .. 

Et  dtgnitate,poJì  labores  honejlèfortiterque 
SafceptQt  j ex  opere  novo  Concharum  ■ . * 
Nymphaum  boc,penio  fafuìt>ér  ocio  liberali 
MDXXXW.  \ T 

In  quefta  Villa  era  egli  folfto  menatela 
maggior  parte  de  i giorni  dell’ànnò,  .a  ^at- 
tèndeva agli  Studi  Tuoi  geniali  , ecl  a com- 
porre qualche  opera  * quando  l’imperador 
Carlo  V.  certificato  della  Tua.  fufficienza  V 
l’onorò  colla.caricd  di  Segretario  del  Regno. 

' Atte  fé  egli  con  tanto  fpirito  al  fervigio.  del 
fuo  Principe  » Che  riufcendo  Tempre  mag- 
giore la  Tua  abiliti,  fù  rieonofciuta  dal 
jnedefimo  degno  anche  di  maggior  impiegò» 
ma  l’immatura  morte  , che*  lo  tolfe  dal 
Mondo , privollo  di  godere  le  munificenze 
Imperiali  • Di  lui  parlano  conlode  parec- 
chi Scrittori  neU’Opere  loro , come , per 
kfcfare  altri  diparte  , il  celebre  Bernar- 
dino Rota,  che  con  un  Epigramma  lo  com- 
menda. Imigi  Cantillo  l’indi  rizza  alcune 
" Tue  ftanze , le  quali  fi  ritrovano  inferite  • 
r me  Ila  feconda  Parte  delle  Stanze  di  divelli 
ftampate  dal  Giolito  nel i fórche  fononel- 
lapag.  iq^Cofimo  ApifiO;  i’eftoLle  co’fuoi 
dòtti  verfr.  Gio:  Mario  Crefcimbeni  nel 
Voi.  4.  lib.a.d QyCome*itarj  intorno  aWjJìo - 
tia  della  Volgar  Eoe  fa ,,  Niccolò  . Amenta 
nella  Vita  ài  Jdorìjignw  E uf quale  imprefla  ~ 


ali 

nelprfncipio  dell’Operetta  di  efifo  Prelato 
Aceti  nelle,  note  al  Lib*ll.al  Cap.VII.  del 
Barr;o  foL  87.  & 88.  , dove  vi  cita  lo  Sera* 
dero  de  Mottùm.  Itali#, Scipione  Mazzetta, 
ed  Agoftino  Niffo  in  Commentar,  Super, 
elenchi  ei altri:  fcriffe  V-, 

- Ve  Contentini*  Yamìliis  Hiftorra, 

Di  quell 'Opere  tta  rimafta  M.S.ne  fece  men- 
zione Francefco  Zicaro  Giurecorìfulto , ed 
Avvocato  Cofentino  nella  lettera'  al  Let- 
tore polla  avanti  all’Opera  De  Patricia  Co^ 
fentina  Nobilitate  df  Fabricio  Caftiglioni 
Morelli  dell’edizione  del~i7i?*della  ma- 
niera , che  fiegue  : Et  quayivis  plerique 
Ve  Confentini s Yamìliis  Yatricìis  egerint  , 
ve  luti  Be  r nar dènti s Martin  anus  antiquiffr- 
1 nur  Scriptor  y cujus  opus  norr  dum  luct 
lauderò  potuti*  - ; * ■ 

Polifentó', 

Quello  è, un  Poemetto  in  ottava  Rimavi) 
quale  nemmeno  ufcl  alla  pubblica  luce , 0 
perche  l’Autore  fti  fopragi unto  dalla  mot- 
te» e con  cibnon  gli  venne  permetto  d’ar- 
ticchire  la  Repubblica  Letteraria  con  qu.e- 
ft’Operetca  , ,o  perche  non  aveva  genio» 
che  le  cofe  fuefi  pubblicattero  * Di  quello 
Poema  però  fi  fà  dipinta  menzione  nella 
Vita  di  Sertorio  Quattromani  fcritta  dal 
celebre  Matteo  Egizio  e pubblicata  nej[ 
1714*  in  4.  colle  stampe  di  Napoli  , nel  • 
pri  acipio  della  Raccolta  di  tutte  l’opere  di 


ite 

etto  Quattromam , ove  il  detto  Egizio  dà 
del  Poema  una  copia  , del  quale -freon fer- 
va va  pretto  di  lui  y il  feguente  giudizio.: 

E fe  fi  riguarda  V invenzione  , e/’  imitazio- 
ne del  Carattere  , che  volle  l’Autore  dare  al 
delego  , egli  gufi  contendere  coy  Greci , che 
trattarono  un  lai  Soggetto  prima  di  lui , e 
, con  Ovidio  fiejfo  x dalle  cui  trasformazioni 
f refe  molto,  ma  per  quello  , che  s'attiene 
alla  locuzione è troppo  ba£o , ed  inciam- 
pa in  gravi  errori  Ai  lingua  tofcana.  Indi 
foggi  unge  • che  tutte  le  cofe  regnatevi  dal 
Bembo  nel  fatto  della  lingue  come  dal 
terzo  Volume dt\h  Lettere  lib.xf.de  1 Bem- 
bo medefimo  , fi  ritrovavano  corrette  , ed 
emendatene!  M.S.efi dente  pretto  di  lui» 
forfè  perche  /’ Autore  le  aveva  in  parte  già 
taf  et  tatti , quando  ella  fu  Scritta* 

^ VAretufa. 

Queftoè  un’altro  Poemetto  in  ottava  ri- 
ma » che  non  Tappiamo  fe  fótte  , o nò  darri- 
pato»  Del  medefimo  fece  menzione  il  P, 
Reginaldo  Accetto  Domenicano  nel  Tuo  li- 
bro intitolato  Tejero  della  volgar  lingua 
parlando  nella  pag*  1 6.  a. tergo  di  etto  Ber- 
nardino così-:  il  Si?»  bernardino  Mar  tira- 
no nell* ottave  della  fua  Aretufa  v e Luigi 
Tanfillo  in  una  di  quelle  stanze  ad  etto 
Marcirano  indirizzate  #>dices  . ' 

Voi  nel  Sen  della,  bella  Leucnpefra 
/ di  l' burnii  cure  d'ogn  intorno  chiufa  » . 

e / \ 

\ 
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j - E con  voi  canta  l'una  , e l'altra  Mufa  l ■< 

Cow' ella  amando  fi  trasforma  hi  pietrai 
* ìn  fior  Narcifò , in  lagrime  Aretufa  , . 

! Temprando  là  > dove  ta  fonte  nacque  , ~ 

E le  coir  dì , e le  voci  al fuon  dell' acque* 

Oltre  ciò  fi  diede  cura  di  fare  stampare  il 
Comento  latino  fatto  dai  fno  Maeftro  Già-  . 
no  Parifio  (opra  PArte  Poetica  di  Orazio  » 
che  indirizzò  con  fila  Lettera  al  Cardinal 
Benedetto  d^  Accoltisi 

TOMMASO  DE  VIO  DA  GAETAI  : 

• •'  * h . > ! V • ■ *• 

E\  I coftut  parlando  if  Poflevino.  nel 

# Tom.^.pag.  ? 14.  dell' Apparato  S/t»  • < 

ero  : feri  ve  » che  fn  fiir  tam  vita  Santti • 
moni  a , quarte  ingenti  praJUntia  illujiris  »'  « 

fubtilijfiiHur  di  ale  Elie  us  » admirabilìs  Ehi*  r 

lofophut , Thsologut  incomparabili r , <£•  ' 1 

rer  eruditijfimos  fui  S acuii  longè  erudì  tifi» 
mus  r e PAh.  Ferdinando  Ughelli  parlane 
do  della  Ghiaia  di  Gaeta  ,■  erìique’PrdatiY 
che  l’hanno  di  tempo  in  tempo  governata  * 
t venendo  al  particolare  di  Tom  mafo,  Icyì». 
ve  tra  Paltre  cofe  : Rie  efi  ille  alter  Tho « 
mas  inpeniorum  éxtremet  linea  r dottorane.  , 
Vìrorum  miraculum , bar  etica  gravitati* 
ter r or.  Sacrar um  Scripturarum  lumen , <&*  " 

/Wy  9 Scholajìici  pub  eri?  athfeta  invitta?, 

M Tbomijìica  dottrina  galeatus  Pefinfor 
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/ cerioris  dottrina  propujnaculum  \ vox  \ & 
promppuarium  Subtilium  argttmen forum  ,‘ 
Cathedra  dtmttm  fplendor  , ac  decus  .« 

» Nacque  nella  Città  di  Gaeta  a.  i i- Lu- 
glio 1468. , ed  in  età  d’anni  16.  vedi  le  Ja- 
ne deli’  inclita  Domenicana  famiglia , non 
ottante  tutti  gli  sforzi  de’ Tuoi  Parenti  di 
rimuoverlo  dall’ intraprefa  rifoluzioner  Ivi 
col  beneficio  della  fuafeliciflìma  memoria» 
accompagnato  da  una  indefefla  applicazio- 
ne, s’avanzò  oltre  ogn’uman  credere  d-ella 
profonda  cognizione  delle  Scienze  Sacre  , e 
.profane  , dt^.  maniera  che  deputando  nel 

, Capitolo  Provinciale  di  Ferrara  nel  149°*  • 
quando  appena  era  d’anni  venti d ne  i coi 
farnofo  Conte  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola alla  presènza  del  Generale  delPÓrdi-  v 
,pe  il  P.Maeftro  Torriani»  e eli  Ercole  Mas- 
chefe  d’Ette  Duca  di  Ferrara  » gli  furono 
proporti  dal  Pico  cento  difficili  argomenti* 
ed  egli  con  fomma  ammirazione  di  tutti 
quei,  che  fi  trovarono. prefenti , puntual- 
mente li  ripetè  tutti,  e ad  ogn’uno  di  quel- 
li diede  adeguata  rifpotta  , con  molta  fa- 
cilità feiogliendo  le  difficoltà  * • laonde  ne 
riportò  le  pubbliche  lodi , ed  acclamazio- 
ni , ed  il  Generale  lo  dicharò  Maeftrocol 
ponergli  colla  propria  mano  la  baretta  fui 
capo.J^er  condefcendereaMe  reiterate  iftan- 
re  del  menzionato  Duca  di  Ferrara. r gii 
convenne  trasferire  la  fua  figliolanza  dal 
. . • " ' fuo 


fno  originai  Convènto  di  Gaeta  a quello  .df- 
gli  Angioli  della  Città  di  Ferrara  , ed  ivi 
attefe  con  Tuo  fommo  onore  , concorfo  de',-  . 
giovaniad  i-nfegnare  in  quelle  Scuole , dal-  - - 
legnali  pafsò  alle  pubblidie  di  Padova  . 

Ne  minore  ftima , e riputazione  aequilìò  « 
allorache  col  medefimo  impiego  di  Lettore* 

s’intrattenne  ne’Conventi  di  Lombardia?  - 
come  in  quello  di  Verona  , Bergamo,  Bre- 
ccia , Mantova  , Vinegia  , Milano  , e ‘ 
Pavia.  1 /uoi  gran  talenti  accompagnati  * 
da  una  (ingoiare  umiltà  , Saviezza  , e bon- 
tà di  vita,  fecero  sì  , che  in  tempo  che 
infegna va  nella  pubblica  Sapienza  di  Ro- 
ma, e contava  (òlo  ventino  ve.  anni- di  fua 
età  , potè  giungere  all’onorevóh  grado  di' 
Procuratore,  e di  Vicario  Generale  dell’- 
Ordine j e nel-  ifo8*  con  pienezza  di  voti 
fu  eletto  Generale.  11  valore  della  fua  pen- 
na, e la  fua  fingolar  déflrrezza  ne’maneggi  . J 
tanto  pubblici , quanto  privati  fecero,  che 
r imaneffe  diffipato  , edrfeiolto  il  Concilia- 
b oto  di  Pila , e valorofamente  dffèfa  l’au- 
torità della  Santa-Sede  Appoftolica  . Ond$ 
in  premio  delle  lue  ììngolari  fatiche  fù  elet- 
, to  Cardinale  ./Nel  Concilio  quinto  Late- 

rapente  Leone  decimo  Sómmo  ' Pontefice-  < 

trattò  con  elfo  lui  gli  affarhpih  importanti  , 

della  C.  hi §£a  , ed  a fua  infinuazione  furono 
dal  Papa  corfirniati  a’Regclaii  tutti  i Pri* 

. yHegj.  Venne  eglfin  quefio  tempo  diclrià. 

■ jratq  - - ’ : 
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rato  Arcivefcovo  di  Palermo  l mafion  gli 
fU; permetto  pigliarne  il  potteffo  per  la  pre- 
tenfiopeche  aveva  quel  Senato , -di  etter 
quella  Chi  e fa  di  nomina  Regia  * e pelò  gli 
convenne  rallegrarla  , ed  in  vece  di  quel- 
- la  Tlmperador  Carlo  V.  gli  conferì  quella 
ai  Gaeta  ina  Patria  • A a6.  d*Aprile  del 
151R  fù  dedicato  Legato  a latereal  Re  di 
Dacia  , ed  alPlmperadore  Mattimiliano, 
a cui  prefentò  la  Spada  benedetta  datagli 
dal  Papa . Vacato  rimpeijo.  per  la  morte 
' del  medt  fimo  , egli  fù  , che  fradoperòco- 
gli  Elettori  , acci occlie  fatte  eletto.  Coma 
felicemente  faccette  , Carlo  V.  Afueinfi- 
nuazioni  s’indufle  il  Papà  a condennare  gli 
errori  di.  Martino  Lutero , ed  egli  nedifle- 
fe  la  Bolla  . A lui  fiiTimefla.  la  Caufa  di 
' Arrigo  Vili. Re  d’frghiltèrra  , la  quale 
e faminata dichiarò  ligi  timo  il  Matrimò- 
nio di  quel  Re  con  Catarina  fua  Moglie  , e 
. diede  il  fuo  voto  , acciocché  fi  fulminatte 
contra  quell’oftinato  Principe  la  Tenenza 
della  Scomunica . In  quelle  . ed  in  moltif- 
fime  altre  fomiglianti  incombenze  impie- 
gotti  il  Cardinal  Tommafo  ,t  le  quali  tutte 
dittimpegnò  con  fomma  gloria  , ed  onore  . 
Ma  molto  più  fi  refe  benemerito  ideila 
Chiefa  colle  tante  Opere  , che  fcritte  , e 
diede  alla  pubblica  luce , còme  dal  Cata- 
logo delle  medefime  * che  in  appretto  rife- 
jriremo  ♦ Cefsò  fiuaJ mente  di  vivere  a i io., 
v . del 
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del  Mefe  d’Agoftoi  o fecondo  altri  a’ 9* 
del  Mtfe  di.Settembre  di  quello  anno  » e 
fù  feppeliito  nella  Chiela  di  S.Maria  fopra 
Minerva  . Sopra  del  Sepolcro  fi  legge  inci- 
fa  quella  ftmplicifljrna  Ifcrizione. 

Thomas  de  Vio  Cajetanus  Cardinal*  S,  Sixti 
Sacri  Or  di  ni  s Tradicatorum 
Alcuni  Tuoi  Ardici  pofero  queft’altra  me* 
moria  : " " ' ; 

Hac  anteriori  fojfuta » quhm  lettor  infpicif, 

Telicis  memoria  Thoma  de  Vio  Ordinis 
‘ : Pradicatorum  . • 

Cardìnalis  Cajetani  confervantur  offa: 

Qui  etum  vixit  i ita  monbtts  , atque  omni  < 
Dottrina  - . 

Uumano  generi  prrfuit,  ut  prò  tanto. 

Benejìcio  ' 

' Deo  grati at  agere , 

Ac  j>ro  ejns  Anima  inerito  preces  fundere 
•'  ; ' Tene  amar  /'  ' : 

Hic  quorttmdam  aliorum  ìnanem  declìnans 
’ •'  V Yaftttm -,  , . 

Humili  hoc  fecondi  jujfit  Tumulo. 

- , Vixit  anno r LXV.  dies  XXIX*  . . 

Obii  tanno  Chrifti  MDXXXlV»  *' 

^ - - Die  1X>  Septembris*  ' 

Del  molto  delle  glorlofe  gefta  di  queft’in- 
figne  Cardinale , e dei  molti  Sctitrori  ^ 
che  fanno  di  lui  nell’Opere  loro  lodevole 
menzione  , potralfi  leggere  il  Cìacconio , 
'«Tuoi  Continuatori , contentandoci  pre?- 

-fen*  - 

■ - Digiti::  ed  by  Goosle 

\ 


iSS  ' 

finamente  d’accennare  l’Onere  a pubblico 
benefizia  da  Ity  feri t te  , cioè  i titoli  delle 
' «nedefime  , giacche  fono  moke  Indizioni , 
che  fé  ne  fono  fatte  j e fe  fi  voleffe  diane- 
fte  intiera  notizia  , leggafi  l’accuratiffipo 
j*'  . ard  nel  fuo  libro  De  ■Scrittori bus  Or • ' 
dims  ' Iradicatorum  , ove  ne  fà  diftinta 
menzione.  , • _ v 

Commentarla  *^ìn  uni  ver  fati  a Por pèy  riti 
--  ' in  libros  Ariflotelis  Lo~ 

• y -•  gicorum, é-  de  Anima. 

> In  Pfalmos  . 

. ...  In  Pentateuchum 

- ' c-  - . ■ In  tria  priora  Capita 

- ; . Efaya . 

; ; In- libros  Hijìoriales  B/- 

-,  - bliorum . 

In  Agl  a Apojlolorum. 

\ ..  In  quatuor  Evangelia.^. 

. lnomnes  Epiffolas  Divi 
• : /,  Palili . ; . 

Epifiolas  Apojlolorum • 

. , ' ; In  Summam  Divi  Thomc. 

In  librHm.  Divi  Tbom A 
De  Pnte,&  EJJentia,  ■ 

■ ■ ‘Do  Potè  fiate  Papa,  > 

■ ..  Concila . 

' ' . . Summit! a de  Peccati s. 

{ ■ ■ - ^Apologia  prò  Opuftulo  De 

Potevate  Papp,, & Con* 

• 1 r//ii  - 


Digitized  by  Googld 


2%r 

< De  Votit  i \ 

Ve  Maleficiit  ? 

Ve  Chm  b ut . . 

- De  Vfura v 

Ve  Circumjiantta  dici  feJH* 
De.  Eleemofyna. 

: Ve  lnfinìtate  Veti 
De  Conceptu  Entis,  - -,  * 
Ve  Calatione  Confejfioris . : 

De  Analogia  Nominum . 

De  SubjeBu  naturali  Ehi  là* 
foghi  a.-'  - 

- De  fetenti  a neutra •* 

Ve  Ufufpiritualium  rerUttt  < 
f peccato  mortali • 

De  Vonti fi  cairn  infiitutione 
Divina. 

Ve  Simonia. 

Ve  Matrimonio^  - - - - 
Qudfiiones  de  C§  lo  >é*  Munito. 
De  Unione  Verbi  Dei • 

..  De  lmmart alitate  Animo-. 

■-  •.  *•//?».  ^ , V • • 

Quomodo  Spìritus  patiatur 
r ab  ignei 

De  Synodorum  dijferentia.  j 
De  Spafmo  Virginis.  y 
' fide  , Operi  bus  ad - 

- ' ^er>/  Lutherum. 

De  ConfeJJìone . 

Ve  Comm unione.  ’• 

N De  ' 
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■ \ ; v . . . ..  . \ 

, De  Ssiti sfati fanel . ^ V 

, De  luwcatione  SanBorìttn • 

V;-/  "*-V  - Pf Munte  Vietati!.  ^ ; ’ 

Opufcula  varia*  * 

Il  Tratta  tò  lte  Cambiti  fi  trova  fiancato 
nel  Tbm.6.0àn  ilpag.  405*.  del  Corpo  <fè* 
brattati , e qnell’altro  De  Monte  Fiepatis 
BeVmeHèfimo  Tomopag.4r9« 

* j t f • !,•  • *.  ■»,  I . , " ' ^ ^ V 

GIOVANNI  D»  ARNONO. 

• ' • . * j - , v*' 

£tò  ih  S.  Angelo  a Pafanelìa , luogo 
della''  Provinci  a di  Principato  ci  tra;* 
£11  buon  Filofofo  > e Teologo  » e molto, 
vàlfe  nelle  lettere  umane , particolarmen- 
te nelPIiìorie;  ma  Topratutto  applicò!* 
animo  nelle  Leggi  Civili,  e Canoniche  * le 
quali  per  più  anni  prò fefsò  pubblicamente 
con  concorfo  di  Scolarroelle  Scuple  di  Sa- 
lerno V com’ègli  medefimo  chiaramente  1* 
andò  diviTando  nólia  Lettera  dedicatória; 
colla  quale  indirizzò  i Tuoi  Soliloqui  a Fà- 
brizW) , e Camillo  Gefualdo  colle  feguenti 
parole  : Quum  Saper ioribus anni s Viri  am* 
plijfimi  itv  Salernitana  Academì* , attera - 
rum  omnium  nqftra,  fittati*  florentìjfima  % 
pub  li cd  fitti*  conduBufy  anhorjam  decem  1* 
jttre  prafe^tim  Font^cio  pUblicUM  legéndt 
munta  obiverim  , in  quo  quanium  Elabora* 
verim  » ■quantumquéfttilitatìs  aitulerim, 
tejiis  èfl  miki  non  ^olmn  Kef public a itforfid 
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i»  • Siudenies  me:  9 qui  me  legentem  quotidie 
àudiebantdn  Patri  am  tandem  redìgi.  Nèilaj. 
ltf^al  proffc Alone  la'fciò  dopo  ^ fé  Operande* 
gna  4’edifiiazione  , avendo  pubblicato  un'- 
libro' col  fégueritq' titolo:  . \ 

So, iiloquia  centum , Prohlemata  centumv 
Dia  logi  centum,  Commentar iì  ducenti 
jx  Divino  y humqnoque  jure  excerpta 
Pratili ca] udicia r ia  , quam  fequuntur 
centum  differenti^  interjus  Comma -* 
ni utrumque,  & Jus  Regni»  : * 

; , Venetiis  inf.apud  PctrumdeNi*. 

$ \ colinis  io  4.  ...  ■ .\  'Z  . . 

Dì  lui  parla  N'fccolò  Toppi  nella  pag-i  14» 

* dell  a.  biblioteca  Napoletana»  QiórgìoJMatr 

tra  Konigio  nella  pag.6*.  della  fua  Bibliò- 
. ‘ thtca  vetus , & nova,  fi  •quale  ci  da  noti-  - < 

*ia,'  d’àvef  anche  publicata  la;  feguente 
Opera  De  Cantelli  1 f&2.in  fbl*  ; • : 


FABIO  DELLA  NEGRA.  _/ 

N A6que  nella:  Città  di  turi a^,  ed  m 
fua  giovinézza  , dòpo  aver  impara-, 
ta  la  Gramatica  , la  Poetica  * la"  Filofofia,,  ; 
t là  Teologia , efercitoffi  eoo  efattifliijio 
ftudibnellaPoefia  volgare , preci famej? te 
nello  ftile  piace Vple , nel  quale  era  pib  che 
in  qualfifia  altro daba  natura  inchinato , e; 
yi  liufcl  così  bene  » che  le  Tue  Cpmpòfizio* 
pi  venivano  da  i migliòri  Letterati  di  quei 
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j.mpoaniroiràtftnomtHènO  I che  letta  coti 
oX  , e fodisfazione  . Molto  egli  corneo-  - 
le  in  tal  genere  > ma  per  lo  poco  conto 
chéWa  delle  cofe  fue.andaronok^ 

oior  parte  a male  , con  difpiaeere  degl  In« 
tendenti  della  poetica  facoltà  **.&&*• 
abbiamo  poche  , le  queir  furono  pubbli 
|«e  per  mezzo  delle  ftampe  di  Vicenza  nel 
^ i trAivir»  luiUtk  Raccolta  delle  Ri* 


oli  cu  diverti  • - ; 

mo  d’altre  fomiglia;riti  compofizioQi 

fcmva- nella  Libraria  del  Convento  de  . 
PP.  Gfipuccini  di  quella  Citta  ? ma  o a 
«er  diligente  praticate  pii»  non  fi  citrova,  e 
1 crede  levato  via  da  chi  forfè  conolceya 

di  quelle-  fi  merito  , e ll  PrS&10/  1“» 

favella  PAb.Gio-Mario  Crefcimbeni  rlel 

VoL4*  lib.i.  &t\Còm*nfarì;  all  Inoriti  delta 
yolgar  Rwfia*  : -V  ?*  r\ 


'li  v ; 


BERNAKPINO  DA  REGIO:  ^ 

‘ • — ; ; * ^ V.»  * „ Vfc*  # , 

E profondità  dii  fapere 

fciòline  » e illibatezza  di  cottumir^a 
.ungofe  vitaTono  doti,  cheb^.uo 
a tender  di  ftinto , e fernofo  chi 
«gli  è fuor  di  dubioy  che 
be  perfèttamente 'raccolte  Bernardinpr^Oj 
nizai  della  Gitt*  di  Regie  nella  Calabria^ 


Religiofo  della  Minori  tica  OflferVanza  dì 
S.Francefco , giacche  tutto  il  tempo  della 
fiia  vita  fù  un  continuo  efercizio  di  pietà 
Griftiana  , e un  non  mai  interrotto  culto 
di  Scienze  , le^uali  jpofledè  egli  ben  tutte 
perfettiflimamente  * infieme  colle  più  rag- 
guardevoli arti  liberali  , che  apprefecoa 
molta  felicità  , mercè  la  perfpicacitàdell* 
ingegno  accompagnata  da  un’  indefeffa , e 
non  mai  interrotta  applicazione . Ebbe  ol- 
tre ciò  compiuta  cognizione  della  lingua 
Greca  5 onde  gli  riulcì  facile  tradurre  con 
molta  facilità  parécchie  Opere  de’Santi  Pa- 
dri, le  quali  rimalèro  M.SS.  e col  tempo 
per  trafcuraggine  de’Frati  andarono  a ma- 
le . Dopo  aver  dato  badante  faggio  del  fuo 
profondo  fapere  in  tutti  que’Conventi  del 
iuo  Ordine , ove  gli  convenne  ftanziare  con 
infegnare  in  quelle  Scuole  le  fcientifiche 
facoltà  » volendo  in  appreìTo  menar  vita 
più  ritirata  , e niente  diftratta  dalla  con- 
templazione delle  cofe  celefti , abbando- 
nando il  fuo  Ordine  , ritirofli  in  quello  de*r 
PP.  Capuccini , dove  menò  vita  così  umi- 
le , ed  abietta  noumeno,  che  auftera  fe- 
condo lo  fpirito  di  quella  Religione  , che 
giunfe  ad  un  alto  grado  di  perfezione . Eb- 
be il  dono  dello  fpirito  di  Profezia , col 
quale  predille  molte  cofe , precifamente  1* 
incendio  di  Catania , il  difolamento  di  Re* 
gio  fu  a Patria  * ed  il  giorno  della  fua  mor^ 
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te  , che  accadde  a ai.  Dscemhre  dei  if?6. 
eflendo  d*  anni  69.  Tantamente  , Com’era 
vitTuto  9 talché  meritò  d’ eftèr  pofto  nel 
novero  de’ Venerabili  di  quell’ordine,  leg- 
gendoli la  Tua  vita  nel  primo  Tomo  degli 
Annali  de' PP'  Capuccini , aua  quale  rimet- 
tiamo il  Saggio  Lettore  per  lo  di  piti  del- 
ie glori ofe  ge fta  di  quefto  infigne  Perfonag- 
gio . Molti  Tono  coloro»  che  parlano  di 
lui  nell’Opere  loro  con  lode  , tra*  quali  il 
Gonzaga  nella  Part«2.  Dell'Origine  della 
Serafica  Religione , par  landò  del  Conven- 
to di  Regio  * ch’è  il  primo  della  Provincia 
d j’Sette  Martiri  dell’Ordine  de’Minori  Of* 
Servanti  » il  P.Luca  Wadingo  nel  Tomo 
R.  degli  Annali  Vrancefcani , e nel  Sillaba 
degli  Scrittori  Francescani  » il  Piloto  in 
Atbenis  Ortkodoxit  verb.  Bernardini  j il 
s ^ Gravina  nel  libro  intitolato  Vox  Turturis 
Part.2.cap.24*il  Romeo  nel  libro  delle  Vi- 
te às'Sette  Protettovi  della  Città  di  Napo- 
li  ì PrpfperoParifio  nella  Defcrizione  del- 
la Calabria  > Niccolò  Toppi  nel  foio  In- 
dice delia  Biblioteca  Napoletana j il  P.Dio- 
nifió  da  Genova  nella  Bibliotheca  Scripto- 
if;  rum  Capuccinorum  li  t.  B«,il  P.  Elia  d* Ama- 

^ co  nella  pag.  341.  della  Pant apologia  Cala - 

* brit , edj  altri . Scrifle  mólte  cofe , che  per 

* la  maggior  parte  andarono  a male  per  tra- 

•’j  Teuragine  di  coloro  , che  avrian  dovuto 
k coafervarie . ideila  Libreria  del  Conven- 
i - • . / ‘ . — to 

. ir 
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to  de  Capuccìni  di  Regio  / Vi  eran  di  lui# 
che  vengo-  accertato  non  effervi  ora  più 
Commentarla  doBiJJ'vna  in  Librum  tiri- 
tnum  Scripti  Oxonienjis  in  t ria  Volti* 
mina  diftribnta»  r ,* 
in  quella  però  de’Gapuccini  di  Ceraci  fi 
trovano  M.SS.  le  feguenti  Opere 
" Concepita  Quadragejìmaùs 
Ckronicort  Bj?egii 
Vita  B.  He  li  a Bozzetti  fuegini 
WGrtico  JJi ornate  in  Latinum  trans  lutti 
Come  ce  n*hà  accurato  il  Sig.D.  Angiolo 
TSavarroni  per  la  fua  univerfaP  erudizione 
aliai  noto  nella  Repubblica  Letteraria 

(CIO:  FRANCESCO  BRÀNCALEONE. 

Tf  Ilofofo  , e Medico  de’piii  celebri  dei 
jP  tempo  fuo  nella  Città  di  Napoli  fua 
Patria. La  continua  applicazione  nellacura 
degPInfermi,ed  in  altri  indifpenfabili  affa- 
ti , che  feco  porta  il  governo  della  Gafa  e 
della  Famiglia , non  lo  divertivano  punto 
dallo  Studio  continuo  » ed  incettante  de* 
migliori  libri  di  FilofofU  » e di  Medicina;’ 
e quando  il  cempo  glielo  permetteva  » del- 
le altre  fcienze  , che  a meraviglia  poffe de- 
va ; onde  gli  riufcf  fecilittimo  di  fcrivero 
parecchie  Opere  dottiffime  » delle  quali 
(blamente  fono  venute  a noftra  notizia  lq 
fegueatù 

N 4 


Vialogus  de  BaltteoPuni  Militate  ",  cunt 
-<•  aÙanitatem  tUendam , tum  ad  mor- 
bo: curando;  , ex  tìyppecrate,  Gale * 

- no  , cAterisque  Medicorum  peritijjì - 
mis  d'ecerptus»  • . J. 

* -*  Parifiis  ex  Officina  Ghriftiam 

. UcheliiS'?6.  inS. 

Giorgio  Mattia  Konigio  facendo  partico- 
la menzione  del  Brancaleone  nella  pag. 
i^o.  della  fua  Biblioteca , ci  dà  notizia  d’ 
un'altra  edizione  antecedente  a quella  fet- 
ta in  Roma  nel  ifH*  E nella  Raccolta  * 
che  fece  Tommafo  Giunti  di  tutti  quegli 
Scrittori , che  avevano  trattato  de  i Bagni, 
flampatain  Vinegianel  if?4*m  fo\.  da  i 
Giunti , nella  pag«  *4°*  fi  leSS®  quelito  del 
Brancaleone.  \ 

Difcorfo  fopr a lx Avvertimele  Conopei 
* ‘ tefejfo . ‘ - 

Fece  di  queft'Opera  menzione  Girolamo 
Rufcelli  in  quella  fua  Opera  intitolata: 
Lettura  fepr a un  Sonetto  del  1*1  h Sig-  Mar* 
chefe  della  Terza  alla  Divina  Sonora  Mar* 
chef  a del  Vajio  , jiamgat a in  Venezia  per 
Giovanni  Grifo  nella  pag.iV  a 

tergo  colle  feguenti  parole  : Come  di  [opra 
il. già  detto  Oracolo , Conofci  te  fteffo  , vidi 
io  in  mano  del  molto,  eccellente , <ér  onorato 
Signor  D. Geronimo  Fonfeca  all'ora  Reggen* 
te  di  Napoli  un  bellìfimo  difcorfo  del  Signor 
Giovati  francefco  Brancaleone  napoletano 
. con 

- •.  U V r - tri  - 
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con  tanta  dottrinai  e con  tanta  leggiadria'* 
'chq  non  fi  p^Jfa  mai  lodare  tanto  , che  non 
Jìa  pochijftma  a quello  , che  fi  converria. Ftì 
anche  Poeta  , e come  tale  pollo  nel  ruolc^  ‘ 
di  quei  V che  commentarono  la  Marchefa 
'del  Vallo  da  Girolamo  Rufcelli  nel  pag. 
6;.  della  tellè  menzionata  Opera.  _ ' , 

Di  lui  parlano  con  lode  Corrado  Gesne* 
ro  nella  Tua  Biblioteca  pag.  4?  7*  Andrea 
Ti raquello  nella  Tua  dottala  erudita  Ope- 
ra intitolata  De  nobilitate  pag. iq 6.Nicco- 
16  Toppi  nella  pag.  144*  della  Biblioteca 
Napoletana  , Gio:  Alberto  Fabricio  nel 
Tom.xiìi.pag*a5’6.dellaB/A//o/ec/i  Greca j , 
Giano  Pelufio  l’eftollè  co’fuoi  verfi * Gio: 
Francefco  Lombardo  nelle  Note  al  libro 
De  Balneis  Putetilanis  ,in  quelle  al  cap.yr. 
e Bernardino  Rota  con  un  particolar  Epi- 
gramma lo  commenda*  v - 


- ; AGOSTINO  NIFO  5 

* • • ' 

GOftui  è quell’Agoftino  detto  altri-» 
menti  da  alcuni  Eutichio  Filoteo  - 
Quello  Agoftino  tanto  celebre,  e commen- 
dato per  tutta  l’Europa,  non  che  per  l’Ita- 
lia tutta  per  le  tante  Opere  dottiflìme,  che 
CcrilTe , e diede^per  mezzo  delle  Rampe  al- 
la pubblica  luce , delle  quali  faremo  i» 

a s.  ' ' * m 
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appretto  diftinto  Catalogo  » ricevute  con 
grandillìma  ftima,  e con  fommo  applaufi» 
da’primi  Letterati  di  quella  Cagione  * e da 
i medefimi  al  fommo  lodate  , e celebrate 
ne’loro  Scritti  . Sono  in  qualche  contra- 
ilo , gli  Scrittori  foura  la  Patria  dicoftu*. 
i Calabrefi  lo  vogliono  nato  in  Joppoli»  co- 
me Gabriel  Barrio  : De  Sita , & Antiq  ai- 
tate Calabria  » Lib.lI.Gap.XHI.pag.14f. 
l'Aceti  nelle  note  al  detto  Barrio.»  e pro- 
priamente nella  nota  12.  pag.i49*  il  P -Gi- 
rolamo Marafioti  nel  lib.2.  cap»  16.  della 
Cronica  della  Calabria  > il  P.Eliad’Amato. 
nella  fant  apologia  Calabra  pag.  2t2.il 
P.Giovanni  Fiore  nella  Calabria  illufirata 
lib.4.c*$.  §.8.p.?7i.  e Gabriel  Naudeo  nei 
fuo  Giudizio  \ che  po(è  avanti  alTopere  di 
etto.  Nifo , parlando  lungamente^  -della  Tua 
Patria  , deTuoi  tanti  Cognomi  > de’fuoi 
Scolari , di  quei  che  ne  hanno  parlato  nel- 
F Opere  loro  con  lode  » e di  altre'  cofe  li- 
mili. Quelli  di  Sellalo  pretendono  loro 
Cittadino  5 ed  in  quatto  Sentimento  fono 
parecchi  Scrittori/  tra’quali  Auberto  Mi- 
reo  nel  Secolo  arvi.del  libro  . Ve  Script e- 
rib.EcclefiaJ}.  e Monfignor  Paolo  Giovi©  ♦ 
fondatisi  quel  tanto  lafciò  fcricto  etto 
Nifo  «ella  Lettera  dedicatoria  » colla  qua- 
le indirizzò  al  Cardinal  Garrafa  il  Tratta^ 
to  : De  nqfirarum  CalaittitatHm  Caufif  » ed 
in  que’verfi  , che  fi  leggono  nel  Trattato 
Ve  Parmuibus. 
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Nyphus  ab  'Augufli  darai  cognomina 
• dicor  ... 

Euthichus  : eji  Patri us  nota  Suejfa 

lo  CHS»  ■■■■', 

E chiaramente  lo  lentìe  anche  nella  Difpu- 
ta  prima  del  Tuo  libro  intitolato  Deftru&ia 
VejìruUionum  Averrois  pag.i4.a  tergo  del- 
l’edizione del  i f 17.  Suejfa ubifum  natasi 
E perciò  Lucio  Sacco  lo  pone  tra  gli  Uo- 
mini illa  diri  SuelTani  nt\V IJioria  della  Cit- 
tà di  Sejfa  • Ma  comunque  ciò  ita  , bada 
a noi , etìer  egli  nato  nel  Reame  di  Napoli» 
e come  tale  degno  di  avere  onorato  luogo 
in  quefta  notìra  Letteraria  lftoria. 

Fin  da’primi  anni  dell’età  Tua  diede  ma- 
ni  fa  ili  fegni  dell’  altezza  , e parificaci* 
del  fuo  ingegno  • Perciochè  effendofi  appli- 
cato allo  ftudio  delle  Scienze  , è incredibi- 
le il  profitto , che  fece  in  quelle  9 nè  può 
in  miglior  modo  comprenderà , che  dall* 
lettura  delle  Opere  dottiflime  » di’  egli 
feri  ile  » eftampo  felicemente  con  univer- 
fal  appiaufo  de’Letterati , onde  fi  rendè  ce^ 
lebre , e famofo  per  tutta  l’Europa  • Le 
miglior!  Univerfità  l’invitarono  con  grofc 
fi  Stipendi  ad  infegnare  ; com’egli  fece  coti 
fuo  fommo  onore  in  parecchie  dell’ Italia 
Fu  conofciuto  , e riguardato  benignamene 
te  dal  Sommo  Pontefice  Leone  X.  il  qual- 
fc>  volle  nella  fua  Corte»  e l’onorò  con  dar 
: gli  il  pernio  d’aggiungere  alla  fu*  Arm» 
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gentilizia  quella  del  Calato  de’  Medici . 

. L’Imperador  Carlo  V.fentendo  da  Derelit- 
to il  grido. del  profondo  fapere  del  Nifo,  lo 
volle  anche  nella  fila  Corte , ed  avendo- 
gli un  giorno  addomandato , qual  cola  era 
neceffaria  ad  un  Principe  , acciocché  go- 
vernale bene  i Popoli  a fe  foggettij  rifpofe 
egli  prontamente  , llfervirfi  di  lor<y/teJfì . 
Tanto  piacque  aU’Imperadore  quefta  fen- 
fata  rifpofta  , che  oltre. averlo  ricolmato 
di  ricchi  doni,  lo  dichiarò  ancora  fuo  Con-  / 
lìgliere  di  Statoceli  Principe  di  Salerno 
D* Ferdinando  Sanfeverino  d’Aragonaà  ri- 
guardo  del  di  lui  merito,, e dottrina  li  co- 
itimi un’annua  penfionedi  ducati  dwogen- 
tqaddì  28.di  Settembre  del  ifzf.comé  vien 
riferito  dal  Toppi  nella  pag^&j.  delle  fua 
biblioteca*  Carco  alla  fine  di  tante  glorie,* 
fatiche  , cefsò  di  vivere  nell’anno  medefì- 
mo,che  fù  affaflìnato  Aleffandro  de’Medìci, 
fecondo  che  feri  ve  Monfignor  Paolo  Gio** 
vio  nel  fuo  libro.degli  Elogi  , in  quello  del  ' 
Nifo*  il  che  accadde  in  quell’anno  7 ; 
Ebbe  il  Nifo  quanto  grande  l’ingegno  , al*  • 
trettanto  tenace  la  memoria  . Fu  grande 
- coltivatore  delle  amicizie  , e dì  effe  ono-_ 
ratifiìmo  Gonfervatore  • Venne  fèmpre 
amato , e tenuto  in  gran  conto , e ftima 
. da’Letterati  non  folo  , mà  ancora  da’Pet* 
fonaggi  grandi^  al  che  conferì  molto  la 
4ua  virtù , il  fuo  profondo  fapere  ,.*  la  dol- 
v-i  • ■ ...  *'cez-’ 
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cezza  , ed  avvenenza  *nel  tratto , onde  ve- 
niva di  continuodefiderato  nelle  converfa- 
zioni*,  nelle  quali  fi  portava  egli  così  gen- 
tilmente , e condiva  le/ue  parole  di  tan- 
ta lepidezza  , e fceltezza  di  cofe  varie,  che 
da  tutti  era  fentito  avidamente,  e con 
grande  attenzione  . Tra  tante  virtù,  che 
•i’illuftravano  , non  mancava  qualche  di- 
fètto , che  l’adombrafle  r Quello  fu  , al 
fen tire  di  parecchi  Scrittori  , l’elTere  (lato 
alquanto  dedito  a i profani  amori  talché 
nell’et-à  di  fettanta , e più  anni  coltivava 
ancora  la  corri fpondenèa  con  una  Donna  - 
nominata  Faullina  , alla  quale  fotte  il  no- 
me di  Aurora  indirizzò  quel  (ho  libro  Ve 
'Aulico  Viro  . Ebbe  egli  in  Moglie  A ngio-  I 

Iella  Landi,che  tanto  commendò  nell’Ora- 
zione funebre  fatta  in  occafione  della  mor- 
te delfno  Figlinolo  Domizio  , per  le  ba- 
golari doti ,“  che  adornavano  l’animo  di 
quella  fopra  il  Sedò  donne  fco  . Il  niedefa-  , 
mo  fece  ancora  in  quell’altro  fuo  libro  Ve 
fulcbro , & Amore  , ed  in  quell’altro  Ve 
Be  Aulica  , come  pure  in  molti  altri  luo- 
ghi.delle  fue  Opere  . Leggafi  intorno  a ciò 
Carlo  deLellis  nella  part.a.fol.^.nel  di- 
fcorfo  della  Famiglia  Nifo . Tante  fonde 
lodevoli  teftimonianze  degli  Scrittori  a fa- 
yore  di  Agoftinò  , che  il  folo  riferirle  porr 
s tarebbe  a chi  legge  noja  più  tolto  , che  fo-  ' > * 

disfazione . Potrà  bensì  chi  hà  defideiio  di 


& 
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fapale  , legate  il  -tette  menzionato  Nau- 
^ deo  , ri  quale  ne  rapporta  un  buon  novero. 

* M. Niccolò  Franco  nel  lvbrode  fuoi  Uiàlo- 
pbi  > nel  nono  introduce  il  Nrfq  per  uno 
^egF  Interlocutori  » ed  il  Cardinal  Ferdi- 
nando Ponzettò  indirizzò  a lui  il  Trattato 
De  Verterli!  . fcgU  fli  cofa  mirabile  ,*come 
Adottino  occupariflìmo  ora  n^refcrci^io 
faticofo  della  fuà  profefltone  di  Medico, e A 
ora  nella  lettura  affidue  delle  Cattedra  ai 
Medicina , e di  Fìlofofia , abbia  potuto 
involare  a tanti  affari  » ed  al  fuo  {teno  ri-* 
polo  tanto  di  tempo  , che  richiedean  per, 
dettare  quello  gran'novero  di  Opere. 

- ' ' Akgujìini  N iphi  fùatèfny  sfitte  PbHaJìpM 
‘t  Jimmtint  celeberrimi  0?uf e ula  Morfa 

' liti  ré*  Folitic/i- cani  '&*br  i èlis  natiim 

V de  eo'dem  Ancore  j ftdicio*  v.  . 

•;  • Pari  fi  is  firmpri  bus  Fole  ti  te*>ac* 
r ■ r via  Jacobea  fub  M* 

- ‘ V 1645.  in  4*  ' ' ' ; ìt  ^ 

Nel  principio  di  mMM*  fi  ■ 

•vilenam  AagHfitni  Hi'pbì  Sitejfani  tornii! 

Ta  fattili»  ' ■*  * :-v 

Tr  ansi  atto 5 Expofitìò  Librorum  Ari- 

fìtteli*  de  InmpreìMione.  . 

Vene  rii*  apùd  O&avmxn  >cot» 
'•  <*r  : r?37*  ' * 7 . XS 

Ibidem  apùd  eu'mdem  rt4^*m  tot» 

; " . * ^atifìià  apud  Joannena  de  Roigof 

'V:  «mfofoV-  - * 

. , CQtP* 
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Commentarla  in  libros  Vrkrum  analyti 
corum  Arijìotclis» 

Nespoli  ifi6.. 

Venetiis  apud.  Hieronymum  Scot* 

1T49*..  ;■ 

Venetiis  apud  Tun&as  if f$Jn  foL 

Commentarla  in  libros  Vojìeriprum  Atta* 

lytìcorum* 

• Parifiis  apud'Jacobum  Kéxrer  1^40, 
Venetiis  apud  O&avium  Scotiira 

*W*  ' ' \. 

Ibidemapud  eumdem  iféf.in  fol. 
Ìbidem  apud  Jun&as  1 ff}.  in  folr 
Commentarla  in  otto  libros  Topicorum • 
Venetiis  apud  O&avium  Scotura 

Ibidem  apud  eumdem  lyff. 

Parifiis  apud  Jacobum  Kervercnrrr 
Textn  grarco,  & latino  if42.in  fbU 
Expofitio  in  libros  He  Sàpbijìicis  Elenchi /* 
Venetiis  apud  O&aviuuumScotum 

1 f*4-  * r±\[  •••-'  ' 

Parifiis  apudjoacnem  Rofgny  1740» 
infoi.  .. 

tpcfofitió,  atfue  ìntèrpretatio  in  tres  Vi* 
eros  AriJìoteJis  De  Rè t borica. 
Venetiis  ty  in  fol. 

Corner  fio  in  latin  um  Sermonem  > èr  Ex* 
s foftio  librorum  Arifiotelìs  De  fhyjice 
/.  ondi t Hi  recoPUÌ(>cum  Scboliis  in  mar - 


j 
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t * ?° Vènetìts  15:19.  ibidem  ap.O&avian; 

iW  ',.  -;’  . * '•  . Vi  - 

Ibidem  apudjun&as  .15^2»  in  fol. 
Tr'nduBio  hbrorum  qitntfébr  de  Calo  9 & 
{Mando  cum  eorumdem  Expajìtioue, 
y ' 'Venetiis  apud  Scotum  ifzf\ 

Ibidem  .i5’4°»'  *-r: 

Ibidem  iff4.  . ■ - 

r " Ibidem  àpud  Junftas  eod.  Anno  in 

J\  foi.'  ' • ..  v 

; Jnt'erpretatìoneSì  (S*  Commentaria9item - 
atie  \ srtraHpoména.9  29*  dilucidai  ione  f 
■ iyt  duos  libr os  de  Generuiiorte,  & Cor* 

■ ' ^ ruptì'one. • . ' . 

* > Venetiis  apud  O&avian.  Scotum 

; ^ * 15-26. . .'■•••;  • ' ' . 

^ ibidem  1 f 41  - & 1 s fl*  in TO* 
cjaàtttor  Àfijlo telis  libros  Meteorolo •' 
•ir',  eitos  Commenta  ->  /’ 

/Venetiis  apùd  Scotum  15'^i.  if^ 

1 547.  cum  éj\is  effigie , & lf6o.  i» 

-foi.  :>;4v  :vV,  ... 

ColleStdnea? W Commentarla  vmtres  li- 
? ! bros  de  Anima.  ‘ . 

• Venetiis  àpud  Ò&àvian.  Scotum 
. irai.  iV49^rr9.  \ - ' 

Ìbidem  apud  J ènctas  1 f 44*#  in  f°l* 
Commentar ì i iti  libros  AriJìotélis  de  Fhy* 

^ - fognami  a,  fr de  Animali  ummotHié* 
j inventiate  ? fe  #€&#?*>  vitdsò?  mor* 

tenérti- ' '• J ~ K ■ ‘ 
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v .VenetiiS  apudO&avianum  Scotum 

lbidenràpud  Hierpnymum  Scotum  - 
iff9*  in  fol. 

In  xi  i*  libros  Pe  Prima  Fhilofophia  Ex* 

\ fòjltioi  , 

Venetìls  apud  Hieronymum  Scotum 
.v  * . if  47*  cum  ejus  Effigie,  & i ff  8»  ia 
' fcV  v c1-  : • • 

. la  eofdem  libros  Metrtpbyfic arum  difptt* 

tationum  dilucidarium . ' m J 

Neapòli  . per  Sigifmundunv  Maya  J . » 

\ AÌemanum  iyn.  in  fol*  ' 

Venetiis  ifax*  in  foi. 

Scrive  egli  di  quella  fatica  : Salerai  feri'* 
bere  ccepimus* Anno  ifbi.fubìlTuftri  Pria* 
ripe  \obertòSecmdoSanfeverinio , ejkfqtie 
jajfii . Compjemus  nUnc  i y io.  rogatu  Ma*  , ? 
g rianimi'  Gomipis  San&d)  Severità  Andrea 
Cara  fez  Neapoìi  die  xl+Martii-  &d  tandem 
J)ei  Omnipotentis  . \ . 

J#  Metapbyjìcam  Anjloiefts  Commentari 
V enetiis  apud  O&a  vian  nm  Scotum 
if  18.  ili. fol.  ;;  V . 

$xpofìtiones  in  omries  ArìJfotelis  lihrps  , 

de  Hijìoria  , par  ti  bus  , & getter  attòrte  ; 1 

Attimalìum.  •.  ' 

Venetiis  apud  .Hieronymum  Sco* 

. turn  :ì  146.  in  fol.  ' _ . 

. Comment ationes  in  librum  ^verrai s Pe  -.  i .. 
. Subjìantid  Orbfs»  • ' ' 
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3°6Venet>iS  apud  Oftavianum  Scotani.  ; 
ifo8.tfi.9-  if46‘cume3UsEffi&ie* 

ltt  imi  lèbtlìot  Avermi  Ve  Attimi  beat. 

^"oSavium  Scotum 

ito?.  I5’a4‘*n^)3*  . , „ 

CmmenmUnes  in  A™n,sJ£'f£ 
nei  iefiruSionum  centra  Aka*‘‘‘”*'. 
yenetiis  apnd  O&avianam  Scotu 

Lugdun?  cùm  Av^rois  Openbus 
apad  Scipionem  de  Cablalo  in  o* 

, De  Intelletti  Hb.  Vh 
J)e  Damonibtis  libMl* 

pe  Immortaliate  Anima  «àverfitt  F*> 
•«  ^tìT^feesOfta^S», 

'Awrrois  De  Mixttone  defetifie • „ , 

Venetiis  apad  Haredes  Oftavu  Sco- 

, -s  tii  i S°Sm  . 

De  Infinitate  primi  Motori s Qttajtto. 

Venetiis  if°4*  infoi. 

Codicilla  àe  Senfti  agente . ■ 

Sì  trova  quefto  Trattato  d»ntr  _ 
mento  di  Copra  menzionato  Pejirttttiones 

pejirtttionttm.  • pg 
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- Ve  Artificiofa  interpretatione  Soma  io  - 
rum.  " ^ 

Ve  Vrophetia  lib.i. 

Ve  Diebu;  Critici;,  er  Decretorii ;, 

. Venetiis  apud  Pentium  de  Leucho 
*P»f.  - 

Ìbidem  apud  Alexandrum  Geledo- 
niumifo^* 

Ibidem  apud  Odavi  um  Scotum 
i fi  9*  infoi. 

Argentorati  apud  Hanricum  Fabole 
in  8. 

Marpurgi  1614.  in  4.  . 
DenoJirarumCalamitatum  Confi;  liberi 
■ V enetiis  apud  Hasredes  Odavi  i Sco- 

ti rfof.  in  fol* 

Eruditone;  ad  Apotelefmata  Ptolemaii  u 
Neapoli  1 ftf.  in  fbl. 

Dt  figuri;  Stellar um  Beli  onorici;.  *> 

Nespoli  ifio.  in  fbl* 

De  verijjimi;  temporum  Ségni;  Commen- 
tar iu;*  • V 

Venetiis  apud  Hieronymum  Sco-i  - 
torti  iffb.in  $.  ' ' 

De  f alfa  Diluvii  prognosi  catione,  qua  ex 
conventu  omnium  Planetarum,qui  in 
Tifcibu;  continget anno  lf*4»  divul • r 

gata eji^lib.^. ■■ 

Neapoli  apud  Joannem  Pafquetum 
if  19.  Ù14. . 

Boponiaì  lyao.  in  8.  : l 

‘ v-;3  " ’•  * De 
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De  rattorte  mettenti  lib.1V.  Ad  Curtinm 
Sejfa  Alumntm  fnum • 

Neapoli  apud  Matthseum  Gancec 
irfi.inB. 

Dialettica  Intrica . 

Venetiis  apud  Alexandrum  de  Bui> 
dotìis  ifai.in  8. 

Epitomata  ^et borie  a Intricai  ~ 

Venetiis  per  Philippum  Pincium 
iyn.  in  8. 

Ve  Anguriif  lib.lL 

Bafilear  apud  HerVagium  ;if;4« 
Marporgi  i?i4*in  4.  ove  fu  unito  il 
Trattato  De  Diebns  Crìtici s * Fu 
anche  trafportato  ili  lingua  Fran- 
zefe  , e pubblicato  per  Antonio 
Molingo  ftampatore  in  Lione  di 
Francia  in  8.  e riftampato  in  Parigi 
nel  if66.  in  16. 

JP rima  Pars  Opufcitlórum  lìb.F* 

Venetiis  apud  Hieronymum  Scd* 
tum  if^y.  in  4. 

Parifiis  164 in  4* 

Contiene  quella  prima  Parte"  i feguenti 

Trattati»  f 

De  Vera  viventi  Liberta  te  libali» 

De  Vitìtiis  lib.h 

. De  bis,  qui  in  Solitudine  apte  vivere  pofi 
funi  lib*h  • < 

De  Santtitate , ér  Profani  tate* 
DelMifericordia  lihh  * 

.*  u Ve 
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De  P^gnandi  Peritisi  Iìb,F» 

Neapoli  if2?.  in  4. 

'Parifiis  1645”.  in  4.  f # :r 
V*  bis  , qua  ab  optimi s Prirtcipìbùs 
agenda  Junt  libellus . . - ' 

Fiorenti»  iyai*  in  4»  -*  - 

Parifiis  1645'. 

Ve  Pulchro  » & Amore  lib.ll . 

Lugdani  1748.  in  4. 

Rom»  1 f % i,  in  4. 

Lugduni  Batavorum  164-1.  in  il* 
Parifiis  1645-.  in  4.  ' - 

De  l{e  Aulica  ad  Phaufinam  I{eam* 
Neapoli  if.54.  in  4. 

Parifiis  i64f.  in  4. 

LUCA  PRASSICIO  ; 

D’ÀVerfa  fu  di  così  elevato  ingegno  > 
ed  atto  ad  apprendere  ogni  Scienza, 
che  formontò  di  molto  la  Aia  condizione  , 
e l’afpettazione  di  tutti . Imperciocché  e 
colla  Aia  varietà  dell’erudizione,  e col- 
la profonda  cognizione  delle,  Filofofìche 
Scienze  fi  procacciò  riguardevoliflìmo  luo- 
go tra  i Letterati  del  Secolo.,  ed  ebbe  cq- 
raggio  di  contendere  col  rinomatifsimo 
Agoftino  Nifo , eh’  era  uno  de’  migliori 
Filofofi  di  quella  ftagione  , come  di  fopra 
brievemente  dimoftrato  abbiamo*,  avendo 
pubblicato  un  Trattato  di  diece  Diipute 

con-’ 


centra  quello  del  Nifcr;  P*  ìriimor  latitate 
Animai  e contra.quelVaìtro 
tia,  literàrtìm f vper  Armi*  ■>  che  ufcì  per 
iti e72p  delle  ftampe  di  Averfa  nel  ifao.  in 
. fogli  Dedicò  egli,  quello  fuo  librò  ad  An- 
drea Matteo  Acquaviva  Duca  d’Atri . Ol- 
tre ciò.  compofe  anche  - ./ 

De  Antiqteitate , Nobilitate  , &“  Sita  , 
Aere , Amarli  tate,  & Fertiìitate  Civi-  . 
t > .tatis  Averfa.  - L ' ■ ■ 

Ma  non  fappiamo,fe  ufeito  foff^alla  pub- 
blica luce.  Ne  fa  menzione  bensVNiccolò 
l Toppi  parlando  di  Luca  nella  pag.qzf.  e . 

della  fu  a biblioteca  Napoletana  , e 
rapporta  i feguenti  verft  in  lode  dì  quell* 
f Operai  'V  •;  _ • ; *...  *- 

Frojfìcii feliXffelix  Averfa-,  dediftì  ; 

Famam  illi  aternam^nomen  & i0  tìbi. 

Di  hii  parla  rifteflTo  Niccolò. Toppi  nella 
■ ' a J.e  % f 4.dellà  Biblioteca  Napètléjtftna*  . 
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GREGORIO  ROSSO. 


* 


i • * 

'Apolita  nò . Po' aliai  diligente  , ed  at- 
^ , temo  in  notare  tutti  quegli  avveni- 
menti,-Che  accaddero  dal  if  ?6;fin  al  rf 
nella  Città  di  Napoli,  e gli  i i'ufci  formarne 
tìtì  operétta  , che  ùfcì  alla  pubblica  luce 
eoi  (Igneo tè  titola.  V <: 

, Difterìa  delle  cofè  cHNapoli  fotte  FJbtpf- 
, rio  di  Cario  Quinto,  cominciando  dall*1' 
r anpo 
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/tutto  tfz6.  infitto  al  I +W»'fcritta  ber. 
modo  di  Giornali,  • 

In  Napoli  per  Gio: Domenico  Mon- 
tanaro j 6?  f.  in  4., 

Di  còftui  fanno  menzione  parecchi  Iftori- 
1 cidelRegno,  e Niccolò  Toppi  nella  p«i79.: 
della  Biblioteca  Napoletana*  . 

f . '• 
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LUIGI  SERRA: 

D À gentili , ed  oriefti  parenti  genera- 
to , nacque,  ne  Ila  Città  diCofenza. 

Da  i primi  anni  dell’età  fu*  ffdiftinfe  per 
grandezza  d*  ingegno  tra’  fuòi  Compagni 
nelle  Scuole,  facendo  con  feliciflìmi  avan- 
zamenti nella  medefima  Città  gli  lindi  del- 
le lettere  umane , e , delle  Scienze  Filofofi- 
che,  Teològiche,  e legali,  le  quali  appresi 
li  portò  in  Napoli  ,/e  fotto  la  direzione  di 
buoni  Maeftri  via  più  in.  quelle  della  Giu#  • 
rilprudènza  fi  perfezionò  , e ne  ricevè  il 

Sradp  di  Dottore;,  e fin  da  quel  tempo  fi. 

iede  alla  profeflìone  di  A vvocato  , ide- 
ntità da  lui  con  molta  gloria  „e  dignità'  / 
avendoli  coi  mezzodì  effaacquiftatal%ii- 
cizia  de*  primi  Signori  del  Regno , e la  ftt? 
ma  del  Magi  flrato,che  tempre  lo.  riguardò 
tra  gli  Uomini  dèli ‘Ordine  fuo.  pih  cofpi  -- 
cui  ? Continuando  in  quello  maltiere  de  il, 

Àv- 
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Avvocharia,  compofe  la  feguenté  operai 
Speculatane  s nova  foyer  Affici  liima 
Lege  G (ili us  ff.  De  Lib,  & Pojì ■ apri- 
rne necejpiria • 

Neapoli  apud  Matthafum  pance? 

lf}8.  in  4. 

Parla  di  efìfo , e della  fua  Opera  Niccolò 
Toppi  nella  pag.197.  della  biblioteca  Na- 
poletana , il  P.M.Elia  d’ Amato  nella  pag.* 
, l?9*  della  Pant  apologia  Calabra , ed  altri. 

MARINO  CARDINAL  . - 
' CARACCIOLO.  '•'•••*  . 

. * • " _ -■  . ..  , . > r 

QUedo  degno  Cardinale  di'  S.Chie/a 
lafciata  la  Città  di  Napoli  fua  Pa- 
tria , feguitò  per  quali  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  la  Corte  di  Roma , ove  fece 
Tempre  fpiccare  il  Tuo  nobilifiìmo  ingegno, 
e la  profondità  del  Aio  Capere  non  meno  » 
che  l’abilità  grande  del  maneggio  degli  af-. 
fari  più  fcabrofi,  ed  intrigati  j talché  dopo 
averfi  acqui  dato  credito  d’Uomo  probo,  e 
fincero  , fu  adoperato  da  quella  Corte  per 
fuo  Nunzio  all’Imperador  Carlo  V.  che 
incoronò  in  Aquifgrana,  e pofciaad  Arri- 
go Re  d’Inghilterra,  con  cui  gli  venne  fat- 
ta di  comporre  le  differenze  vertevano 
tra  la  Corte  di  eflo  Re  con  quella  delfini- 
peradore  . Onde  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo HI.  ad  iftanza  dell’Imperador  Carlo  V. 


• , 31? 

io  dichiarò  nel  fj^f.  Diacono  Cardinale. 
Non  guari  dopo  gli  convenne  inf raprende- 
redinuovo  il  viaggio  nella  Germania  , 
come  mediatore  della  pace  tra  quella  Cor- 
te con  quella  di  Francefco  primo  Re  di 
Francia  , e felicemente  gli  riufd , mercè  li 
fuoi  maneggi  di  ridurre  a fine  quell’opé*» 
razione  con  fuo  fommo  decoro,  flima  » e 
foddisfazione  della  S.  Sede  Appoftolica  • 
Ritiratoli  finalmente  nella  Citta  di  Mila- 
no , governò  tutto  quell’ampio  Stato  col 
titolo  di  Governadore  , ove  in  queft'anno 
repentinamente  affa  li  to  da  morbo  mortale» 
cefsò  di  vivere  in  età  d’anni  69.  Fu  Seppel- 
lito nel  Duomo  di  quella  Città  colla  fe* 
guente  Ifcrizione , che  fi  legge  fcolpita  Co- 
pra del  Sepolcro:  r v 

Marino  Caracciolo 
Cardinali  Ne  apoti  tana 
lllujiri  genere  orto,  ^ 

Qui  plurimi f prò  Pontifice 
C afar  eque fun&us  Lerationibus,  primam 
» Carolo  V»  Imperatori  , ; 

; Ad  Aquifgranam  Coronate»  impofuit» 
Anploi  ei  conjunxity  / • 

&*  Veneto  fi 

l 'Ac  demutn  a Paolo  UU 

F.  M*  ' . 

In  Card • numevum  cooptata fi  " t 
Wam  Provincia m Mediolanenfet» 

-,  Ab  eodem  Carolo 

o m 
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SibUredimt  rtant  '*&*&.”•**  \ 
maxima  cum  gMpttUica  Chrifitait* 

. ' iattura  fublauu  efl, 
a c.Kalendas  februarii  i f }8. 

Artnos  natus  69.  # 

’ UiBaptifla  Fratri  opimo  pcfiiit. \ 

CoU’ocoatìone  di  tante  Cariche  da  effo Jo- 
fievolmente  foftemite  , °h  riufci.  d aver 

citii  di  quel  tempo  , co^ua*»  ' 1*.- 
continuò 

alcme  nel  i f°74-Laondemeritl  d’aver  ono- 
r.uo  luogo  nell 'Ateneo  Roman?  del  P-M»- 
{lino  Oldoino  della  Cotnpaf  nia  di  Giesi. , 
«ve  nella  paM8*.  e 48?.  Ufciò  :>cntt0* 
lOuiJuterètlpit  editar  tuveuut  attua 

fT74. 11  medefimo  fece  anche  Lionatd°  Ni- 

codemi  nelle  Additimi  alla 

sfuggirono^’ 

^chìodVi^pio  Anneo  de  FalM^o  fe  ^n  ^n- 

rifiimo  Anagramma  L.tterale  del  r.u.np- 


Napoli  nel  m^uefto 

ci  di  Pari  Umidi  di 
quello  Cardinal  Marino  » che  P°  , . 
,?ce  con  fugof^otei  fenffe  nella  nota  (?)  a 

/ r /*» 


- • _ # « i*)  ■ 

‘Car«ìo4«»o»  èjjerle pervenuto  di  cojhti  nitfn 
'letterato  monumento  . Ma  chi  può  mai  ve- 
der tutto  , maflimamente  le  Perfone  di 
continuo  applicate  a graviflìmi  'ftudj  ? Al- 
tri in  gran  novero  fanno  anche  menzione 
-del  Caracciolo  , che  fi  potranno  leggere 
préfib  de  i Continuatori  del  Giacconio  , e 
pretto  il  lodato  Appio  Anneo  de  Faba  in 
quel  Tometto  alla  nota  (4)  acar.xoy. 

- • 15*38. ...  ^ ? 

"CIO:  BATTISTA  AMICO. 

* »•*  ».*  * * • . ' * . t. 

' •*  ■ .« 

Acque GiorBattifta  Amico  nella  Cit- 
ràdi  Cofenza  * e fòrti  dalla  natura 
"un’ingegno  tanto  fubblime  , chiaro  / ele- 
vato, che  potè  in  età  di  veiitifette  anni 
; mercè  un’indefeffa  , e mai  interrotta  àp- 
'plicazione  divenire  pieniflimo  pofsettore 
della  lingua  latina  , greca,  ed  ebraica,  e 
'ài  molte  e Varie  fcientifiche  cognizioni,  d\ 
^maniera  che  nelle  letterarie  cooverfazioni 
li  Cuoi  ragionamenti  di  tanta  dottrina,  elo- 
•quenza  , ed  erudizione  adornati  che  veni- 
vano con  fommo  gutto  afcoltati , mentite 
ora  fi  faceva  conolcere  per  ottimo  ftorico  ♦ 
ora  per  eloqueotifiimo  oratore , ora  per 
faggio  , e profondo  Filofofo,  ed  ingegno- 
fo  Matematico , ed  ora  per  fapienti&mo 
Teologo  con  grandiflima  felicitai  varie 

O 2 /C  ien- 
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fcieoze  dottamente  decorrendo  i Le  molte 
' lodi , e fpefik , che  dagli  Uomini  faggi 
egli  riceyeva  , e i grandi  onori , che  i prin- 
cipali Perfonaggi  della  Città  di  Padova  , 

. ©ve  da  qualche  tempo  aveva  fatto  dimora 
ftudiandoin  quelle  pubbliche  Scuole,  gji 
facevano  , furon  occafione  d’invidia  ad  al- 
cuni fuoi  poco  amorevoli , i quali  mai* 
mente  fopportando  i communi,  ed  nnivejr- 
fali  applaufi , Che  da  tutti  egli  riceveva  , 
nè  udendo  volentieri  le  acclamazioni , che 
gli  veniva  no  fette , s’andò  tanto  avvan- 
zando  quella  loro  di  (Tordi  nata  palone, che 
finalmente  proditoriamente  affamandolo 
di  rotte  tempo  l’uccifero  avendoli  riufcito 
per  l’appunto  quanto  que’mai*Uoihinida 
piò  tempo  andato  avevano  meditando.  Dp- 
lorofiflìmo  riufcì  ad  ogni  cedo  di  Perfoge- 
d?  quella  Città  quello  miferevole  fine  da 
- Cio:Rattifta  > e ne  pianfero  a Galde  lagri- 
me l’infortunio  «quale  dopoi  difenderò 
sei  feguente  Epitaffio  «cheli  memoria  del- 
la gente  a venire  fecero  fcolpire  fopra  del 
Tumolo,  ove  fb  feppel  li  to  Gio:  Batti  fta, 
traferitto  prima  di  noi  dal  Scradero  nella 
pag*  1 1 . Manu.  Ital» 

J oh  anni  Baptifi*  Amico  Consentine 
Qui  cum  omnet  omnium  liberalium  artium 
J)ifc  lì  plinti!  miro  ingenio'  folerti  indufiri a 
Incredibili  fi  udì o latin#  > grtea  atqne 
Edam  Hebraicì  a 

\ feri 

• ' . / 


- : 3*7 

PercnrriJJet felici  ter 

biffo  adolefcentia  , fnorum  taborum  » fa 
Vigili arum  curfu 

Vene  confetto  , a Sicario  ignoto , literarufk , 
Ut  pntatnr  - 

' Virtù  tifone  invidia  intrrfeSus  eji 
MDXXXVlll 

fumi*  9 qua  referunt  alits , vitatnqùe 
Perennem 

Virtutes  uni  huic  caufa  fntre  necis 
Dell!  molti  Scrittori , che  fanno  di  Gioì 
Batti fta  nell  *Opere  loro  lodevole  menzio- 
ne , folàmente  Gabriel  Barriopa riandò  di 
colini  nel  lib.2.cap.7«  del  filo  libro  De  Si - 
tu  > é*  antiquitate  Calabria  ci  dà  notizia 
d’aver  fcritto  un’Opera  y che  non  conduC- 
fe  a fine  per  la  difopra  menzionata  violen- 
ta morte  accadutagli  * e però  abbiamo  Hi- 
maro  darli  diftinto  luogo  in  quelli  noilra 
Iftoria  • Mi  prendo  licenza  di  qui  trafóri* 
Vere  le  proprie  parole  del  Barrio  » che  Coi  . 
no  le  fequenti  : Fuit  » & Joannes  Baptifta 
jimicus , qui  j noeta  Peripateticorum  pia • . 
cita  Caleftium  Corporum  motto  defcripjit  * 
nullto  nfto  accentrici s , a ut  epicyclis:  ret 
ab  antiquijjimis  Philofophis  tot  f acuta  fru - 
fra  tentata  t Ò*  ni  immatura  morte  /ufo 
fetpraventto  » aggrejfot  ejjet  major  a 
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FABIO  GIORDANO.' 


*.  v • . ^ ^ r % 

Apparò  da  giovine  oltre  le  lettere 
umane  » anche  la  Filofofia#  Ja  Teo- 
logia , e le  Leggi  Civili , e Canoniche , 

■'  nelle  quali  Scienze  prefe  la  laurea.  Dotto-v- 
iale. Efercitandola  profefiione  di  Avvo- 
cato ne  Regi  Tribunali  di  Napoli  fua  Pa- 
tria , arrivò  a confequic  tal  fama , che  f?$r- 
riputato  uno  de’migliori  Giurisconfulti  di 
quella  Città  , onde  molta  Rima  , e credi-,. , 
to  acqui ftolTi  preffo  ogni  ceto  di  Perfone#  e. 

, gli  f ti  conferito  il  governo  della  Città  d* 

I Ernia , it  qual’egli  per  lofpaziodi  più  * 
tempo  (ottenne  con  decoro  » e prudenza  3 * 
Tra  lo  llrepito  del  Foro  non  tralafciò .peit , 
divertimento  deir^n imo  efercitarfi  nella., 
Poefii  latina  , e nello  ftudiodelle-Ittorie.  \ 
Gefsò  di  vivere  in  queft’anno  nella  mede--  v 
fimi  Città  di  Napoli , ed  il  fuo^  Corpo  fiV  , 
Teppellito  nella  Chi. fa  di  Sceverino  , ove? 
fi  vede  il  fuo  Tu  molo  colia  feguente  IfcrU  - 
zipjie  trafcritca  prima  .df  noi  da  Céfare  d\ 
Eugenio-*  n-lla  pag^zz.  della  fua  flap)!* 
Sacra»  . . r-.  • •*'•••. . vV'  **( .. 

E „•  **  • iTahioJ ardano  • .'/*' 

J tire  ConfU Ito , vita  innocentini  é*  dottrina 

' ' illujìri » ; 

In  Summit  Mapiftratibus  fumma  cum 

• r . ' * T ; * Lari - 


. i. 


Laude  verfatòl . 

- Perpetuo  /Ef ernia,  Urbis  Trdfe&e# 
. \*  Patri  Optimo 
c Qui  vixit  Ann»  LL  Obiit  , 
Anno  Domini  MDXXX1X» 

■y  Ut- Laura,  de  Anna  Mitri  SanVift* 
, • *■-  vix*  7.  ... 

. Anno  MDLXXXIX. 

Fabius  Jordanus 


£ ojlhujus  Fi Ipofisi u 


Scipione  Mazzclla  nella  pag.  21 1«  Della 
W "evizione  della  Città , e B^gno  di  Napoli » 


fcrive , che  il  Giordano  aveva  di  già  dato 

• • • 'T-  • . 1 ia.  t n * 


principio  a fcrive  re  la  predetta  Iftoria  , 
quando  immaturamente  fopragiunto  dalla 
morte»rimafe  M.S.e  capitato  dopo  qualche 
tempo  nelle  mani  del  Capaccio  » quelli  co* 
me  tua  fatica  la  diede  alle  stampe  > fecon- 
do fcrive  l’Ab.Giulio  Gefare  Braccìno  nel 


Difcorfo  dell'incendio  del  Ve  favi  0,  e pri- 
- ma  di  effo  Niccolò  Toppi  nella  pag.79,usl-t 


ma  di  effo  Niccolò  Toppi  nella  pag.79;del- 
la  Biblioteca  Napoletana  parlando  di  «Ig 
Co  Giordano*  v 1.  , 

^ ; p 4 


Scriflè  • 

Addìi iones  ad  CoJHtutiones  J( egni  Tabi} 
r , J or  darti  Jureconfulti  NeapolitaniViri  : 
C tariffimi  ad  Fiam  VyP.M* 

Neapoli  apud  Jofèphum  Cacchiuit) 
i*7i.in4*  V .V  *- 
Ifloria  della  Città  di  Napoli > e d’altri 
luoghi  vicini  ad  ejja*  . . 
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*20 . _ - « 
Fii  uno  di  quei  molti  » che  s impegna- 
rono lodare  D.Giòvanna  Caftriota  Carra- 
fa  j e come  tale  viene  encomiato  da  Scipio- 
ne  ntiVlntkice  della  Raccolta  fetta  delle 
Poetiche  compofizioni  in  lode  della  mede- 
fima.  Si  leggono  anche  fue  poetiche com- 
pofizioni nella  pag.27,?  *8,e  29.della  Rac- 
colta in  morte  d’Ippolita  Gonzaga. 

• ROBERTO  MARANTA.’ 


M nene  uw  u‘  y j — 

voce  lafciaronoT>noniflsnia  fema  della  dot* 
trina  loro,  ninno  ftvperò  mai  Roberto  Ma- 
ranta  nato  nella  Città  di  Venofa  > dignu- 
ju-rvo  veramente,  al  parere  degli 'Uomini 
dotti jdel  nome  di  Principe  di  quella  prote^ 
fione.  Ottenuta  ch’ebbe  la  laurea  del  Dot- 
torato , fi  diede  ail’efercizio  di  Avvocato, 
ed  in hrieve  tempo  acquiftò  tanta fa1*1*  * 
che  fi  vide  da  numerolà  Clientela  corteg- 
. giaco  . Sparfofi  da  pertutto  il  nome  della 
molta  fulhcienza  » e profondità  di] Rober- 
to nella  fecole^  legale»  glifo  efibita  con 
competente  annuale  Calano  la  pub.  1 
lettura  deiPIftituta  Civile  nello  Studio  di 
Salerno.  Ma  fi  rendè  affai  pfo  Carnaio  r 
- celebre  , non  fenza  gran  lode  della  iu a ra- 
tria , per  l’ Opere , che  fcriffe  , e diede 
per  mezzo  delle  {lampe  alla  pubhea  «ce  • 
/ r il  "•  ~ ' '•  - Qua- 
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Quella  tanto  vada  > edelt  ermi  nata  appli- 
cazione non  alienollo  dal  bei  genio , che 
nutriva  verfo  le  lettere  amene  , e la  Poe- 
fia  latina,  nella  quale  prodotte  qualche 
componimento  , che  non  è capitato  nelle 
noltre  mani  5 onde  ebbe  a cantar  di  lui  . 
AfcanioConna  ~ ' - 

Solai  Hubertus , Solimi  hìc  AftrigfiMa* 

• ranta 

Vera  canit  Légef,  ut  fine  labe  Noceti 
Ebbe  egli  in  Moglie  Beatrice  di  Meflec 
Gafpero  Monna  di  Molfetta  , dalb»qui»le  : * 
ebbe  figliuoli  * ed  a riguardo  del  fuo  mol- 
to Capere , e della  Moglie  'fb  dal  Pubblico 
della  Città  di  Molfetta  aferitto  nella  no- 
bile Cittadinanza  di  quella.  Carico  d’an- 
ni , e confammo  dalle  fatiche celsò  di 
vivere ma  non  Zappiamo  il  tempo  preci- 
fo  , quando  accadde  la  fua  morte  : La  cre- 
diamo però  a queft’anno  , giacche  Tefco  . 
Mega*  uno  de  i fuoi  molti  difcepoli»  aven- 
dolTprefa  la  cura  di  fare  Rampare  l’opera 
legale  di  eflo  Roberto  , intitolata  Sfecti - 
lum  Advocatorum  , la  diede  alla  pubblica 
luce  nel  1^40.  e nella  lettera  dedicatoria  » 
colla  quale  indirizza  1*  Opera  fudetta  « 

D. Ferdinando  Gonzaga  Principe  di  MoU 
fetta  » tra  l’altre  cofe  feri  ve , che  in  quel 
tempo  il  Maranta  era  di  già  pattato  nel  - * 
numero  de*  piìl  9 Laonde  abbiamo  (lima- 
to dargli  luogo  in  qn  e (Vanno  • Seri  ber  e» 

O s 4 
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/ tnUt  profeto  quis  filtri t excellens  Jìtris  ' v 
/ utriufque  Do&or  Ppbertusde  Mara»t a Ve- 
un  fin  m Pater  nojìer  , niforet  tibi  notijft ’*• 
musata  enim  pro  fila  humanitatefc  illuni 
dilexifii  femper  » fic  vene  rat  me  s , ut  ejus 
Confilia^  infiar  Velpbici  Or  acuii  refponf a 
credideris  > Vidijli  infuperillum  in  Salery. 
nit-ano  Gymnafio  pubi  ice  legalem  Udenti  am 
profi  tenterà  , &*  probafti  fapius  Opera,  in 
Jure  Civili  edita y qua  adbue  in-  manibus 
ex  tanti • Hic  tgitur  cum  ejfet  in  terr issati*  . 
reum  pene  opus  compofuit , quod  ex  ejus 
t italo  patet  j nam  dicitur  Speculum  au- 
re unt  , & lumen  Advocatorum  , quod  in- 
vìderunt  fata  , ne  p'<JJèt  imprimere  » more 
enim  immatura. , vel  non  expe&ata  potuit  ' 
ejus  voluntatem  impedire  > qua  fuerat  ,f 
Opitsilluà  Excel  lenti  a tua  dicare  , nam 
jam>quodcrederet  Excellenfiam  tu  am  ta- 
li ’mdigere  munere , quo  oxornetur  : Man» 

1 davjt  itaque  nobis  omnibus  , é*  Jìc  fieri 
volili t , ut  fi  quando  ejus  operi  imprimenti 
facuhas  data  foret  i non  nifi  fub  tuo  numi-  • 

- neexirèt . -,  . * 

Traftatus  De  Ordini  Judiciorum  exeel-  ;; 
<.  lentijjìmi  JM.D*  Domini  Roberti  Ma* 

. rama  Venufmi , intitulatus  Speculum 
! aureum  , . &*■  lumen  Advocatorum*  t 


h)-  Néapolf  apud  Matthiani  Cancec 
• • Samp.tibus  Jo:  Dominici. d&  Ga» 

;v"  : * V-  cfe*s  iì47.  itìfoU  v<  *r  - . 

r ^ Pie*  , 

■ 4 — 


Pietro  Folleno  accrefcè  quell*  Òpera  di 
.molte  Addizioni , ,è  le  fece  riftampare  ia 
Napoli  nel  1 5;  yy.Ne  abbiamo  un’altra  fat- 
ta in  Venezia illuftrata  d’altre  Addizioni,, 
ed  accreditata  di  alcuni  Opufcoli  legali  del  • 
ttiedefimó  Maranta  col  feguente  titolo  : 

Ti, Roberti  Maranta  Vemfini  Speculum  au* 
reum  , è*  lumen  Aàvocatavum  Braxif  Ci - 
vili*  9 mvijjìme  recognitum  , ac  miro  or - 
dine  , opukntijfimirque,  AcLditionibus  in 
fuis  locis  congruentibur  lucupletatum  per 
Ma^ni ficum  UJ.D-D.  Petrum  Tolleri  urna  ': 

Sceverino  , originarièque  Parthenopaunt  , 
non  fine  maona  % é*  ingenti  utili  tate  legen-  '* 
tium  . Novis  aànotntionibus  D.  Ludovici  ; J 
Alfer.ìi  Cortónenjìr  haanojìra  editto# e au - 
Bum . Additis  etiam  per  ettndem  ultra  Ài* 
JlinBionem  vigefimam  , duabut  aliis.novis 
PiJèinBionibuf  • AcceJJerunt . * & infu  per. 
decem  Difputationes  Quaftionum  legali um  ’ 
eodem  ì)*T$berto  Maranta . Aurore  * Sunti 
mariis  quoque , è*  Indice  illuftrata  . Rei 
petitio  pretore  a in  Leg.  is  potzfk.PigeJi.  De 
acqui  renda  Ha?redi  tate , qua  omnia  diti* 
fentijfime  expolita funt , aecuratijjìme  cittì 
barata.  Venetiis  apudjo:  Antonium  Beri 
tonum  IT99*ì«  4«  e prima  di  queft’edizio- 
nefen’era  fatta  un’altra  nella  medefima  , 
Città  di  Venezia  nel  if  68.in4.Enel  1670/  , V 

fi  riftampò  ancora  in  Colonia.  ! ; V 

Confitta  r jeil  B^fponfa. , una  curri  duobui  . ; 

«* U*  v * ...  O 6 ' < ..  <Tr#s 

. >.  . , * < • * 
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, Tra&atìbus  , llnut  de  muli  ittici  ali  e+ 

; natione  probibìta  tam  a le?e  , quarta  - 
v ab  homine  , & variti  praceptis  Judi- 
cum  , &1  eorumvaliditate  ad  exorna - 
tionem  Legis  Filius,-fàrmlias  §.  Divi*g 
Digejì.  de  Lsg.  I.  Alter  de  Remedi  ir 
tojjeffionis  , cum  quampluribus  quei- . 

Jì ionibui  ad  VraBicam  hùjut  Regni 
Ne apolìt ani  conferentibus  interpreta-  - 
- tionem  .prima?  §.quod  ait  Prazcer. 

Pigéji.  liti  poflideatis. 

: Venetiis  a pud  Jo:Baptiftam  Seflianv 

& Fratres  15:91*  in  fòl. 

Tinti  fono  quegli  Scrittori  , che  parlano  . 
con  lode  » del  Maranta  nelle  Opere  loro  , 
e precifamente  quei  Legifti  , aie  citano 
quefte  foe  Opere  che  il  fòlo  nominargli  fa- 
rebbe Cofa  molto  lunga  » e tediok  % ìmon- 
s de  fi  rimettono  ali  ’er  udizione  di  che  leggfy 


FRANCESCO  SOVÀMX. 

1 ‘ • * * * • 

FU’di  non  poca  intelligenza  > partici 
larmente nelle  cofe  Toltane.»  e molto 
amato  da  tutti  i Letterati,  che  in  qoe* 
tempi  erano  nella  Città  di  Napoli  fua  Pa- 
tria. Nella  volgar  Poefia  fi.  elefdtò  eoo 
• tutt*applicazione  . Abbiamo  del  fuo  un 
Poema  in  terza  Rima  tiampata  in  Napoli 
nel  if?9.per  Matteo  Cancer,  ed  un’altro 
intitolato  della  Criftiade  Part.I.Di  lui  fa? 
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ve  Ila  fi  Toppi  nella  pag.96.ddla  Bib  lùtee* 
Kapok  fan  a.  0 ’ ' . ^ '■  v 

• : ANTONIO  VARANI. 

SE  vogliamo  acquietarci  fopra  quel 
tanto  lafciò  a memoria  della  gente  a 
venire  regiftrato  Muzio  Panza  nelle  Tue 
Memorie  Iftoriche  della  Diocesi  di  Penna;* 
allegate  da  Niccolò  Toppi  nella  pag.;?. 
della  Biblioteca  Napoletana  , ci  è duopo 
dar  in  queftà  Iftoria  particolar  luogo  ad 
Antonio  Varani  nativo*  della  Terra  dell* V 
^r^aJ?e^a  Pr°vincia  d’Abruzzo  ultra  per 
effer  fiato  nelle  Scienze  Filofofiche  , Men- 
diche f e Teologiche  affai  veriato  »e  della 
lincia  greca  molto  intefo,  di  forte  che  po- 
tè facilmente  entrare  nel  ruolo  degli  Eru- 
diti di  quel  tempo  per  la  fua  molto  fuffi- 
cienza  non  meno , che  per  averfi  con  ani. 
rio  intrepido  oppofto  a Il’Eréfie  di  Marti-, 
no  Lutero  avendo  pubblicate  le  feguepti 
opere  • •-* ;*  v \ , 7,.  ; / 

De  Purgatorio.  , 

De  quatuer  princìpiis  » quìbus  Càtho * . 

* * &"  OrtoAoxa  fides  de  fendi  tur. 

L accennato  Niccolò  Toppi  * che  fece  d» 
Antonio  particolar  menzione  nella  fua  JBsV 
bliotec a,  ci  alhcura  d’aver  ricavato  quello 
notizie  dalla  M.S.opera del  Panza»  ma  che 
n?0  gli  era  riufeito  ritrovare  dette  opere  i 
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.»  $'26  ^ 
ficcome  conferiamo  ancorimi  , che  nella 
valla  ricerca  fatta,  oltre  di  non  aver  ritro-. 
vato  aleroni  di  dette  opere , ma  nemmeno 
abbiam  letto  altro  Scrittore , che  affermi 
averle  vedute» 

T TOMMASO  SIMEONTIO.  ! 

N Acque  in  Salerno  , donde  dopo  aver 
imparate  le  lettere  umane  , ir  portò 
in  Napoli , ed  ivi  attefe  #llo  ftudio  delle' 
Leggi , nel  quale  fece  tal  profitto , che  ne 
ottenne  la  laurea  Dottorale . Fatto  ritorno 
alla  Patria  , fi  diede  alla  profcflione  di  Av- 
vocato , nella  qualeTÌufcV  a meraviglia  » 
mercè  la  profonda  cognizione , e perizia 
delle  leggi , accompagnata  dalla  tanto  ne- 
ceffam  facondia,  ed  arte  neU’orare.  Lafciò 
in  tale  profeffione  del  fuo  vado  fapere  pi'e- 
niflìma  teftifnonianza  nelle  opere,  che  (crif- 
fe  , delle  quali  una  fidamente  vide  la  pub- 
blica luce  per  la  diligenza  di  Sebaftiano» 
Malfa  anche  illuftre  Giurecónfulto  Saler-- 
nitano  . Le  altre  rimafero  MiSSw'fche  poi 
col  tempo  andarono  a male , effondo  flato 
njìferamente  Tommafo  uccifoin  quefPan- 
no  in  età  danni  trentatre . FuTeppeilitot 
nella  Chiefa  de*  PP.  Offervanti  di  S.  Frati-* 
cèfeo  detta  della  Palma,  ove  fi  vede  ilfuo 
Sepolcro  colla  fegueatelfcriz  jope; 

" *"*.  •*'  *'i-  ;w  *iv.' 
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Tomafio  Simeontio  artìum , ér  Legava 
. v * ’ Dottori  prajìantifs « T « 

dttatis  fua  annum  XXXUU  ageret'% 
Omnefque  Coetaneo*  eius  ingenio  > atque 
dottrina  antecellerety 
Publicè  Salerni  jus  Civile  projttem,  cara 
» Stimma  .omnium  . 
io?/*,  livoris  gladio 
' rnteriit  * 


confojpn  ejì ì „ 
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ExpeSat 


Anno  Domini  1539.  bl enfiò,  Aprili!  r 
. Vincenti us  Rupia s eiufidem  Sororius 
v 0£  /fugai arem  amoretti  ^ 
iQUo.  vivente  profequutus  ejì , 

£0  mortuo  Comlitorium  hoc 
Proprio  fumptu  faciendum  curavit 
Abbiamo  del  Tuo  la  fegu.ente  opera. 

(Commentario.  Excellentijfimì  J.  C.  Seba» 


. .Jliani  Ma$&  .Salernitani  * una  curri 
. lJtn' a doxis  , £9“  Argumentis  dottijjìmi 
i VìriD,Vhom<&  Simeontii  in  Leg. fi  Us* 
t t qui  prò  Emptore  De  Ufuc  aplomb  us  \ 
in  quibtis  adeà  luculenter  » & dotte  ea 
. • . omnia  declarantur  *qu<e  ad  hujus  ter 
W gis.explanationèm  pertinenti , ut  nibìt 
ab  alio  melius  fuerit  battenti!  expofi» 
ve  belar ius  enoàatum*  r.  - 

Veueciis  apud  Marcum  Amado^ 
fv  rnmin^.inS. 

Parla  di  co  fluì  Niccolò  Toppi  nella  p»299* 
della  "Biblioteca  Napoletana,  il  Maza  nell* 
Epitoms&f Urnitm^  Uijlorm*.  *> 
-r  ‘ * £tE- 


PIETRO  GALATINO^  * 

* - . • 

■ * r • 

TUtto  il  Mondo  Letterario  è ripieno 
del  gran  nome  di  Pietro  Colonna , o 
come  altri  , Mongiò  ; e le  Tue  opere  nou- 
meno, che  la  fna  Vita  fcritta  dall’Ab.  Do- 
menico de  Angelis,e  pubblicata  nel  fecon- 
do Tomo  delle  Vite  de' Letterati  Salentini , 
e l’altra  compofta  dal  P.  Aleflandro  Tom- 
mafo  A rcudi  dell’Ordine  de*  Predicatori  , 
inferita  nel  libro  intitolato  Salatina  Let- 
terata , non  permetteranno  -,  che  apprefib 
i Poderi  ne  perifca  la  memoria . E*  comu- 
nemente più  noto,  fòtto  il  nome  di  Pietro 
Galatino,  creduto  malamente  daGugliel-  . 
mo  Cave, e da  alcuni  altri,  che  fòfle  Lbreo 
di  nafcita , e poi  convertito  alla  noftra 
S.  Religione*  effendo  egli  veramente  na-v 
to  nella  Terra  di  S.  Pietro  in  Galarina,da 
cui  prefe  il  cognome  di  Galatino , fuppri- 
mendo  quello  del  fuo  Gafato,  che  fù,come 
fi  è detto , Colonna  , e Mongiò . L’errore 
di  quei , che  l’anno  creduto  Ebreo,  è nato- 
in  elfi  ri  per  averlo  veduto  cotanto  dotto 
in  quella  lingua,  e nelle  cofe  di  quella  Na- 
zione, come  l’opere  fue  lo  dimoRrano,come 
per  non  aver  avuto  conofcen&a  del  luogo 
della  fua nafcita,  nè  del  nome  delfuo Ga- 
* Entri»  giovinetto  nell*  Ordine  de\ 
Minori  Offervantùdi  S»Francefco,  e jie 

ftl  ' 


> 1*7 

* HI  l’abitonel  Convento  di  S#Gaterina  del- 
la fua  Patria  , donde  i Tuoi  Superiori  lo 
’ mandarono  a Roma  , dove  dopo  aver  im- 
parato le  migliori  Scienze  » e le  lingue  pi(v 
principali , fu  applicato  da’medefimi  ad 
infegnare  nelle  Scuole  del  fuo  Ordine  con 
indicibil  profitto  di  quei , che  ebbero  la 
forte  djafcoltarlo.  Ritornato  nella  fila  Pro- 
vincia fu  con  pienezza  di  voti  eletto  Mi- 
nierò Provinciale  , la  qual  carica  foftennc 
egli  con  molto  zelo  « e prudenza  * e com- 
piuto il  tempo  del  fiso  governo  fi  portò  di 
nuovo  ip  Roma  , ove  fu  dichiarato  Peni- 
tenziere Appoftolico*  edaverebbe  occu-  » 
pato  altri  ragguardevoli  offici  , dante  il 
grande  amore,  e pregio,  in  cui  (lava  predo  . 
della  Corte  Romana  , non  che  del  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  e Paolo  III.  fe  la  mor-  ' 
te  immaturamente  non  Favede  tolto  da 
_ quello  Mondo  nel  Convento  di  Aracoelì . 

11  tempo  precifo  del  fuo  paflaggio  da  que*  * 
fta  Vita  non  è ancora  giunto  alla  noftra 
notizia , e perciò  abbiamo  (limato  riporlo 
in  quell'anno,  come  tempo  piò  proprio  del; 
fuo  vivere  : fcriffe  -•  * \ 

Opus  tati  Chriftian*  Peipublica  maximi  ■ 

utile  * De  Arcanis  Catholica  iferitatif 
v centra. obfiinatijfimam  Judaorum  no-  J 

- fira  tempejìatis  perfidi  am , ex  Thal - 
mud , aliifque  Hebraìcis  librìs  nuper 
excerptutn,&  quadruplici  linguarum 
' :■  ” ' ' gn 

t 
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x tenere  elegdnter  emejltm*  " 

Orton»  Anno  ifi8.  m fol» 

Quello  titolo  fu  tacciato  di  troppo  alttft* 
i®,  ed  ampòllofo, fecondo  che  avverti  Gor-* 
rado  Gefnero  nella  (uà  Biblioteca  b che  pe-» 
tb  fu  mutato  nell*ukinia  edizione  >'Cne  il 
fece  in  Francfbrt  nella  maniera,che  fieguet 
jp .G alativi  De  Arcanis  Cattolica  veptatis 
lib.x  tl>  qui  bus  pleraque  Religioni s Ctrl* 
Biotta  capita  contro  Judaos*  tom  ex  Scribi 
pturis  vfteris  Teft  amenti  authenti&t^- 
quatti  ex  Tbalmuldicorutn  Commentarti r 
confirmare*  & il  lucrare  conatus efi»  Oltrej: 
ìa-quede  due  edizioni  fu  anche  nftampattjr 
cinque-altre  volte  in  luoghi  di  ver  fi  ,£»  r 
.quali-  meritano  diftinta  menzione  ledi-- 
ziocedi  Bafilea  predo  Errico  Pietro , e da, 
Exancfort-  appretto  gli  Eredi  di  Andrea 
iWech^Lo  rar.no  i6o?ì  in  fob  e nello  fteiw 
^ luogo  l’altra  fatta  nel  i6i2*in  fol»  expenj9t>^ 
baredttm  Claudii  Marni»  ^ 

n *rAd iftanza  di  Maifimiliano  Imperadore* 
e «tei  Cardinal  Lorenzo  Pucci , e per  co» 
mandamento' del  Sommo  Pontefice  Leone 
X. fende  il  Galatino  quell’opera , per  di- 
fendere  Giovanni  Capinone  Conngliere  de 
medefimo  Itnperadore  Maifimiliano , con- 
tro del  quale  Certi  Autori  Ebrei  avevano 
ferie  ti  alcuni  Trattati  - Dedicò  T Opera 
v fura,  e la  mandò  M.S.  allo  fteffoMamnii- 
liano  con  una  lettera  dedicatoria  i -dalla 
>»•  let- 


aaagass^^^lU 

/ Ut. 

lettura  della  quale-  chiaramente  fi  feorg*^ 
tutto  -ciò.  che.  di  /opra  da.  noi  fi  è riferito*; 

L’I mperadoj'e  iq  fygno  di  gradimento  gUe-  ' 
ne  fcrilTe  un’altra  piena  di  lodi , e di  rin-, 
graziaipenti  * indata  d’llprucr  il  dì  pri-, 
ma  di  Settembre  deU’anno  i f i. V» .Quante, 
lo^le  »,  e riputazione  acqui  ftò  per  una  tal 
Opere  il  Galatinpi,  altrettanto  fi  feemò  aW  - 
losche  vi  ili , chi.fcrifle  d’àyerla  ricopia-, 
ta gran  parte,  da  un'altra  opera,  che  tre 
fe£ pii  prima,  fcritto  aveva,  fopra  lo  fletto., 
argomento  col  titolo  Frigio  Fidei  un  Padre } 
de)!’  Ordine  Domenicano  , chiamato  il 
Raimondo.-GiofefFo  Scaligero  » il  quale  , 
pensò  d’ edere  fiato  il  primo  , che  avefl^v 
feoverto  quefio  furto  del  Galateo  , in  ' . 
una  delle  fueEpiftole  al  Caufabono  indi’vi 
rètte  » ingannato  dal  nome  di  etto  Raimon- 
do,  ».  credette,  j.  che-  ne„  fotte  Autore  Rais, 
mondo  Seben,  detto  anche  di  Sebeide,  di,; 
dL  Sebaude  letterato  Spagnuolo , nativo 
di  Barcellona  , e Profefsore  di  Medicina, 
d^  FilofoSa,,  e , di  Teologia  nella  Cit*, 
tà  di  (<> Toloia. , il,  quale  mor!  * fecondo,* 
il,  Tritemio  nel  14? $v  Ma.  prima  dello 
5 Scaligero  avevano,  Matteo  Beroaldo  nel,'.  ' 
lif).  2.  della  Cronologia  cap.  3.  Antonio  , 
PolTeyino  nell’  Apparato  . Sacro  chiara:  : 
mente,  moftrató , che  T opera  accennata 
Frigio ' Fidqi . $ra  Opera  del  P.  Raimondo 
Martini  «Domenicano  nativo  di  Sobirats  i ' 

. * * - nella' 
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nella  Catalógna  i’ftqualélafteVa  feri  ven- 
do nel  1264." e le  diede  fine  nel  1278.  Al 
fentimento  dei  Beroaldo  fi  fottoferiflerò  il 


Buftorfio  , come  dalla  Diflertazions  Vi 
Decalogo  alla  Teli  74.  Nicèotò  Antonio 
ddfla  Biblioteca  Hifpana  Tom*  2*  lib.  8. 
cap.  6.  pag.  f 9*  Carlo  Giufeppe  Imbonati 
dalla  Biblioteca  latino-Hebraica  r pag.  I9$V- 
il  P.  Ambrogio  Afcaftmra  dalla  Biblioteca 
Domenicana  pag.f  8.  e molti  altri . Gio- 
vanni Morino  poi  fu  d’ un*  altre  parere  in» 
tomo  al  furto  del  Galatino  \ ed  afieri  nel- 
le file  Exercitationts  Biblica  Part.  . 

Eierc.  i.  cap*  & che  V aveffe-  ricopiata 
.dal  libro  di  Porcheto  Seivago  Genove!** 
centra  gfi  Ebrei , intitolato  Pi8orià*Q ne- 
ll© Porche  to  fiorì  verfo  il  1 ma  febbeK 
ne  fu  Vero  ciò  che  dice  il  Morino , che 
qnaCHmque  babet  Qalatinm  tata  libro  fuo*  V 
4 Bar  cheto  Car  tufi  ano  defumgjìt , nec  Bar- 
cheti  velde  nomine  menfionem  fedii  e Che 
il  libro  del  Galatino nihil  alitici  eji  fuam 
Bére  he  ti  exfcriptio  ipjffimis  Por cheti  ver- 
bis .»  atqae  itiam  Hebraorum  textuum 
translationibus  confervatis  $ Con  'tutto 
quello  tùió  dirfi  , Cne  quanto  il  Gaìarino 
ha  prefo  da  elio  Porcheto , lo  ha  prefo  dal 
Martini  ? giacché  Porcheto  medefimo  at- 
tefta  di  aver  colte  dall’  opere  del  Martini 
molte  cofef  ch’egli  inferì  nella  fua  . Tanto  ; 
V opera  del  Porcheto»  quanto  quella  del  * 

Mar- 


Martini  fu  divulgata  per  via  delle  Rampe 
dopo  quella  del  Calanco  * poiché  1 » pri- 
ma fu  impreffa  in  Parigi  in  fol.  nel  if*o. 
avendone  procurata  1*  edizione  Agoftinó 
Giuftiniano  Genovefe  dotto  Vefcovodi 
Veblo  9 e la  feconda  fu  Rampata  firmimeli-* 
te  in  Parigi  in  foglio  nel  1 6 fi.  infame  col- 
le belle  ofiervazioni  di  Giufeppe  Voifin 
Sacerdote  » e primo  Senatore  di  Bordeos  # 
Fondato  su  le  teftimonianze  di  tanti  Scrit- 
tori da  noi  fopr*  allegati , e di  altri.»  che 
pey  brevità  s*  in tralafci ano  , 1*  erudito 
Giacomo  Tommafi  nell*  Opera  De  Plage 
liurau  §.  4*6.  pag.  189.  pone  cra’l  novero 
de’ Plagiari  il  npftro  Galatino  ..Altre  op- 
pofizioni  vengono  attribuite  a quell’  opera 
da’moderpi  Scrittori  $ ma  s’impegnò  ulti- 
mamente » a tutti  rifpondere  l’Ab.  Doma» 
nico  de  Argelis  con  una  particolar  DilTer- 
tazione  in  difefa  del  Galatino  » come  l’an- 
dò egli  medefimo  di  vifando  nella  fine  della 
Vi  ta  , che  fcrifse  di  efso  pag.  249*  dopo 
aver  diftefamente  riferite  le  parole  di  Gu- 
glielmo Cave*  Quejìo  luogo  di  Guglielmi 
Cave  , dice  il  de  Angelis  » dal  quale  fi  rac • 
‘ coglie  a eh ’ il  Galatino  avejjè  tolto  da  altri 
la  fatica  di  quefìa  fua  opera  , il  che  fu  an~ 
che  confirmato  dal  Vojjevino  nel  Totn-2.  del - 
V Apparato  Sacro  a carte  af4*  obbliga  prt- 
fentemgntè  a riferire  /’ opinione  » e ’/  fenti- 
mento  p che  intorno  a quefio  particolare  ne 

hanno 


hanno  avuto  i Migliori  Scrittori  tèi  pHl 
faggi  Critici  del  fecola  p affato  » làfciando  la 
libertà  all'  erudito  leggitore  dì  farne  quel 
giudizio  , che  più  gli  tornerà  a proposto 
dopo  che  avrà  letto  t e diligentemente  efa- 
rninato  la  bifigna  » riferbandoci  dì  rifpon- 
dere  paratamente  alle  loro  oppofizìoni,  e di 
farne  l'  Apologia /con  una  di (Jer  fazione  fe- 
-parata  . Ma  iopragiunco  hu  maturamente 
dalla  morte  , non  gli  fa  permefso  compie- 
re alla  promefsa  f 

Paolo  Coloni  e fio  nella  Vita  , che  fcriìTe 


idi  Oìtìfeppe  Voifin  promife  in  una  picciola 
"Nota  marginale  » che  fi  legge  nella  pag. 
187.  e 188.  del  fuo  erucfiijflimo  libro  inti- 
tolato Calli  a Orientali s , jtve  Gallorum  , 
' qui  linguam  hebraam  , yel  alias  orienta - 
'le?  excóluerunt  * Vita. , di  Voler  efamina- 
re  fe  veramente  H Galatino  averte  tolto 


quefla  fua  Opera  dal  Martini  : UtruttoGn- 
latina?  fu  am  ex  hoc  opere  , ut  volutiti  bau- 
feriti  expendam  in  hujus  Vita . :Per  quanto 
io  fippia  credoj  che  non  averte  adempiuto 
alla  prometta  • v 

Ma  tempo  è oramai  di  profeguire  il  no- 
'ffro  racconto.  Oltre  dell’ accennata  ope- 
ra , fcrirte  anche  il  Galatìno  un’altra  dot- 
' tHfima  intorno  a*  migliori'  > e più  utili 
Trattati  della  Teologia  * eh*  egli  dfftinfe 
in  cinque  parti , che  lotto  divi  fé  in  libri  , 
e Trattati  differenti , i quali  abbiamo  ftj. 


nato 


V 


tfiato  trafcrl  vere  feparatamente  . La  pri- 
ma Parte  , che  dedicò  a Papa  Paolo  ili» 
contiene  Tei  libri , cioè  - 4 , 

là  De  Deo  abfolute  • * % 

' a.  De  Divina  FJfentia  uni  tate  » fr 
attributi!  • 

3*  De  Divinarum  Ter  fonarmi  Trini • 

^ t-  tate  m 

4«  De  Divina  Scienti  a » Praf denti  a J 
Vradejìinatione 
f.  De  Divina  Vohtntate  • 

6.  De  Divina  Potentia  • 

La  feconda  parte  contiene  i tòglienti  tòi 
altri  Trattati  , che  indirizzò  a Ridolfo 
pi®  Cardinal  di  Carpi . - \ 

l*  De  Mundi  AuBore  • ,v 

2.  De  Calo  Fmpyreo  • . 

3.  De  Artgelis  . 

4.  2)e  Damonibut  '•  . 

f.  Damonum  potevate  • ~ 

6.  De  Materia  prima  - * • < 

La  terza  > che  va  fenza  dedicatoria  à 
ficcome  ancora  vanno  i tòglienti»  contie- 
ne in  fe  dodici  libr*i  . * 

De  Luce  primo  die  creata . 

De  Calo  Cry ft aliino  , five  primo  mo- 
bili • 

De  Firmamento  , feu  oBava  Sphara 
fecunda  die  produBa  • 

■-  De  Vianet  a rum  Cali!  • 

De  Elementi!  $ eorumque  Sphar»!  à 
• - De 


Die 


aptxintions  tertio  die  faBa  • 

De  Stellarum  aBionibus  , & potè* 
fiate  » v 

. / Centra  Afiro logos  prognofii cantei  » 

Ve  Fato . ' . .. 

t Ve  Divina  Provide  ntia  , fr  ejus  effe-  \ 

Èlibus  , ubi  De  Cafu  , & Fortu- 
na . " 

De  Animalibus  Brutis  quinto  die  ex 
aqua  produ&is  » 

•'  La  quarta  Parte  fi  divide  in  tre  Tratta* 

ti  % e ciafcheduno  Trattato  fi  fottodivide 
, in  vari  libri . Sono  i Trattati  * 

„ ! De  Statu  Innocenti  a . 

J Ve  Human*  Natura  lapfu  ». 

L-  Dé  Auxiliis  centra  lapfus  miferi ds. 

11  primo  Trattato  contiene  i feguenti 

: libri; 

De  Terrefiri  Paradifo  t 
k-  , De  Ad a cognitione  » 

Ve  Èva  ex  Ada  cofia  format  ione  l 
' , Ve  Filiorum  procreai  ione  • 

De  Status  Innocenti a immortali  tate  % 
s 11  fecondo  Trattato  i feguenti  > che  ft- 

■f  guono  : * 

De  Dei  pracepto . 

Ve  Diaioli  tentatione  . 

, , De  Ada  peccato  • 

Ve  pesai  s e idem , Ev*f  è*  Serpenti* 
infili  Bis  » , _ • _ 

* ' Efi- 
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È finalménte  il  terzo  Trattato  conti  e-" 


De  Libero  Arbitrio . 
De  Gratin  . 


La  quinta  parte  fi  divide  ne  i feguenti 
tredici  libri . f.  :>  * • 


Adverfns  errores  improbantium  Chri- 
Jìi  Divinitatem  > '? 

t VeJEterna  Chrijli  generai  ione  i ■' 
DeFiliiDeiincarnatiojie . 

De.  Congruitate  lncarnationis  Verbi  l 
. Ve  modo  lncarnationis  Verbi  . 

..  De  Confa  efficiente  Ine  arnatìonem  • ' 

• Ve  Confa  meritoria  lncarnationis  • . 

-,  , De  Cooperati  otte  &.Virginis  ad  Incar - 

nativnem  * • 

*4  De  Ferfona  ajjumpta  , è*  Natura  ap  ' 


■.j . Ve  Filii  Dei  pr&definatìone  . 

De  Gi/r#  latria  Chrijto  exhibendo  ",  * 

*,  ’ De  Perfezioni  bus  Anima  ChrijHì?  : 

De  Merito  Chrifti  • ?'*  : ** 

^ Scrifie  inoltre -le  feguent»  altre  Opere ^ 
Commentarla luculentijjìma  in  Apota*  " ' 
ijfjt  lypfintjoannis  • Carolo  V.^  lmpe - ' 

^ frat*  dicata  % , ..  - ' .C  ' 

Ve  Ec.clefìa  Catholica  inftituthné  , de»<  ;*  : 

■'  • P. \formatione  , ^ reformdtione , fìfr- 

qnatnor  Volumina  dijiributum.  ' ^.1-, 
GliÓpufcoIi,  che  fi  contengono  in  quel-, 
li , fono  i feguenti  : 7 ^ * * k J ... 


I 


^ , 
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re&a  SdcrÀScripturs  interprete f-  . 

Ti0  vì^Siftìmo  ttichariflia  Sacrameli-, 

. - v „ ! Ad  Cardinale*  Francifcutn 

' Anima  inteìleBìva . ^ Carter-, 
^ Hoàulpbum  Ftum  Carpenfem. 
De  HoPtine  • Ad  eundem  . ■ - . 

2)*  S'ePtem  FccleJìce  temporibus  , & 

’ Statìbus  . Ad'Cardin»  Qtnrtnont- 

- De  capnofittidis  pefiflentibut 

- > - v . W*  * potìfimum  **Wf* r 

* nauti  bus , refàlendit  ^ 

r”w  verfutW*  Ad  Andream  de 
ralle  Tit . S.  Frìjc*  Fr*sb.  Carct * 

,*  • QrdÌH.  Minor.  >- 

V:  tìpf  *?W4Bi' 

. jh /«rie ** 

B .Ctrilli'  V‘jfcj ■ ,|J 


' qtìeiBdi  fopra  ntorn 

Trattari  fi  coofer  burlando  il  P. 

teca  Vaticana , de  q .*• f.ji’  Operai  eh.’ 
tucà  Wàdingo  cosi  dej  fu9 


egtfcornpdò  >ncor™  y—^trììra  0. 

’jtifcida  ™4*ri  "I*  totm  ^ * . fa. 


s*  ; V- 


haUtJM-SMtitaUrameia  nojtn  Prìh'- 

v,0  4jervm,  ojim  miti  nJtaaUìt- 
rentiO'  Mngicjo  G alatino  Archiepìfcobo 
Jgi icianeufi , mpc  Epifcopo  Ext  eoi  ano,  htt - 

3u  ul^ri'?elrlrr°1ne^<)te  * Atttonabhum  7 
Ubetur  m Eibhatheca  Vaticana  exAa* 

Txnap  CTvlt  tr^cyihi  MorifhjJan-' 
H0  i6io.touU  V.  pernii]}»  * Ea  ~ fi  Deus 

vitam , & opem  foghi  dignabitJ  > ali- 

additi s qui- 

bufdam  in  locis  Notis  necejjariis  . La  qual 
promettacela  daWadingo  non  fu  aderii- 
puitaC^me  avverti  prima  di  me  il  di-  ' 
ligentittimo  Guglielmo  Cave  nell’  Appen- 

Eccl-fiìft kr'%' kttQrf^  *QZVl  Scrittori 
EccLiiaitici . Ifìa  ex  Anton  apho  Vaticano 

decripta  M.S.  pene*  fi  extiiijje  tefìatur 

iVadmgHs , q:n  eadem  in  Incera  fi  data- 

mm  ejjc  recepii,  datam  autem fidem  min- 

cjnam  prafhtit  . Forfè  perche  li  venne 

«mpedito  dalla  morte  , o dalla  mancanza  di 

chr  avelie  voluto  fomminiftrare  la  fpefa, 

della  ftampa , dal  che  avviene  fpefllttimo  V 

che -la.  maggior  parte  dell’  Opere  degli  Uo-' 

mini  faggi  rimangono  feri  tee  a penna  , e Té 

ne  perde  P0|lff  Memoria  , con  non  piccioli» 

danno- della  Repubblica  letteraria  » < f 
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«Affi 


T^Y  ircepolo  del  celebre  Antonio  Cape; 
v l J ce  del  Sedile. Capuano  , fi  diede  a 
gli  ftudj  legali  » dopoi  che  snèlle  lettere 
umane  aveva  fatto  maravigliofi  progreflì  . 
r Tu  nell’anno  i.7ia.  dal  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  creato  Prefidente  'della  Regia 
. Cartiera  , e dopo  cinque  anni  è vide  inal- 

zato' al  primo  grado  di  Regente  della  Cajp- 
7 * ' cellaria  . Chiamato  ciapoi  in  Ifpagna.,  af- 
flile ne  l fupremo  Confeglio  d’ Aragona  col 
carattere  di  Regente  di  Napoli  . Gefsòdi 
Vivere  nel  if39.1afciando  di  fe  chiara  me- 
moria nella  Tegnente  Opera,  che  fcrifle: 
Confili 1 1 fine  J{?fpon[a  , Parapbrafes 

feudale s , / ubtilfffìynaque  Quafii ones 
utile  s , & quotidiana  » nec  non  do - 
Biffm a Commentari a ad  L.  Jurifcon- 
fultus  ff.  de  pradrbus  . 

Venetiis  apndjunélas  15-71.  in  foK  par- 
la di  lui  colla  dovuta  lode  Niccolò  Toppi 
^ in  quell’  altra  fua  opera  de  Ori?. T ributta l. 
part.III.fol.  187.  e 188.  dove  inferifce  al- 
cuni Ver  fi  , che  Giano  Anyfio  Jib.  9.  var. 
fol.  140.  cantò  in  ofiequio  del  nofiro  Lof- 
fredo. E Giorgio  Mattia  kopigio  ne  fa 
,anche  menzione  nella  pag,4?8.  della  fua 

biblioteca  vetus  , &*  nova  • 

- - , • ‘ ■ 
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' . GIO:  ANTONIO  SERONE.' 

• " ' # '■*  . 

Figliuolo  di  Antonio  Serone  Spagnuò- 
lo  , nacque  nella  Città  di  Napoli,oVe: 
dopo  aver  con  indekfla  applicazione  attefo 
alli  ftqdj  delle  buone  lettere  , entrò  nel 
ruolo  de*  migliori  eruditi ,,  e Poeti  di  quel 
tempo  $ talché  adendoli* portato  nella  Sici- 
lia , e.  dopo  in  Firenze  , prefe  amicizia,  e 
letteraria  corrifpondenza  con  parecchi  il- 
luda Perfonaggi  dr  quel  tempo , partico- 
larmente col  Varchi , dal  quale  fu  tenuto 
m molta  dima  • Molto  egli  compofe  , ma 
per  lo  poco  con to , che  faceva  delle  cefi 
fue  e perchè  non  rimanea  pago  , e fod- 
disfatto  delle  medefime  , buona  parte  ne 
andorono  a male  j Solamente  lì  legge  qual- 
che cofa  dei  fuo  nelle  Raccolte  , delle  quai 
li  ne  dà  giudizio  Scipione  Ammirato  nella 
part.  2»  pag.  241»  degli  Opufcoli  . Parla  di 
lui  con  lode  il  Menagi©  nelle  Annotazioni 
alle  Rime  del  <3afa  , pag.  26.  1’  Ab.  Gio: 
Mano  Grefcimbeni  nella  2,  part.  voi.  2. 
lib.  4.  de  Coment  arii  intorno  all' Boria  del* 
la  volga r Poefia  , ed  altri . ’ 


v 
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TJ  U ^erfatiffimo  in  ogni  fatta  difcien- 
, J*  zej  > di  maniera  che  pochi  del  fuo  tem- 
po in  alcune  di  effe  lo  pareggiarono  . J«9* 

, pe r ciocche  egli  ,£u  Filoiofo  > Ad rono/no,.  £ 
Medico  perfetti  {fimo . Dell*  Aerologia  eh- 
be  anche  profonda  cognizione  , e fu  yer fa- 
to ne  Ile  le  t cere  U mane  , Divina  » 
altre  parti  delia  Matematica  , che  pofTede-. 
va  perfettamente , fervendoli  44*’  Aftrp- 
logia  per  maggior  chiarezza  JdeìIatMadjcif- 
na  fecondo  il  coltume  di  que’  tetppi  » pò* 
quanto  ad  Uom 'dabbene  , e ..Cattolico  è 
conceduto»  Esercitò  egli  per  molti  anni 
. con  fomiti o onore  la  PrQfèflÌQBe  .Medica 
Bella  Città  di  Roffano  fua  Pad.rig^e  (i  Jpatf 
fe  in  maniera  il  grido  della  fua  perizia  **} 
quella  feiènza , che  da  tutt’  i Luoghi  4* 
quella  Provincia  veniva  allo  fpeffo  fecon- 
do le  occasioni  dell’  Inferpiità  damato . 
Era  inoltre  di  concinno  appi i carpari fpon- 
dere  i e darèif  fuo  parare  alle  Relazioni  » 
che  fe  g)i  .^nandavanò  da  ri  Profeffori  di 
quella  Provincia  , e del  Regno . Scrive! 

Ve  4vgbl-0;  ’ 

, De  Vota  frigido . ^ . t • I 

11  primo  Trattato  ufcì  alla  pubblica  lu- 
ce nel  i?oo.  ed  il  fecondo  nel  ifio.  ficco- 
me  ci  afficura  Gaetano  Tremigliozzi ^nelle 
fu  e Memorie  IJìoricbe  della  Società  rie  S peti* 


. . • * . . • m 

fierati  di  Affano  Campate  nella  fine  dell* 
feconda  parte  degli  Elogi  Accademici  dell* 
Ab.  D.  Giacinto  Gimma , avendo  lafciato 
•fcritto  : Maria  Par  amati  Dottore  di  Me* 
die  ina  nel  i f 40.  di  cui  fi  legge  dato  .alle 
fiamme  nel  1 f 00.  il  libro  De  Angina  t e (* 
-altro  nel  ifao.  De  Patii  frigido  • 

. Di  tai  fa  parola  V Aceti  nelle  note  al 
Ifb.  V.  al  cap.  I V.  d$l  fuo  Bar  rio  pag. 


JACOPO  TEOTINO 
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GHe  fi  confervi  la  memoria  degl  i Uo- 
mini benemeriti  della  Repubblica 
•letteraria  , non  (blamente  io  efige  la  grati- 
tudine j ma  fembra  altresì  ciò  richiederli 
dalla  giuftizia  . Per  foddisfare  adunane 
all*  uno  » ed  all’  altro  debito  , faremo 

-menzione  di  Jacopo  Teotino  , affinché  , le 
itla  morte  immatura  ci  fu  rapito  in  queir 
anno , ed  il  Mondo  letterario  non  poflette 
goderei!  frutto  delle  fue  fatiche  , non  per 
«guelfo  retti  defraudato  di  quelle  lodi  » che 
gli  fi  appartengono  • La  Padria  > in  cui 
faccetti vamen te  per  lungo  tratto  di  tempo 
foggiornaronoi  fuoi  Maggiori , fu  la  Città 
di  Nardò  , e la  fua  applicazione  fu  l’ eru- 
dì rii  nella  cognizione  della  lingua  latina  » 
greca,  ed  italiana  , nelle  quali  divenne 
^.cosl  dotto,  che  gli  riufd  facile  il  compor- 

3?  4 £S 
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; re  egregiamente  verfi  in  tatti  e tré  gridio- 
mi  > di  maniera  che  di  già  aveva  formato 
un  ginfto  volume  di  compofiziohi  ,le  qua* 
li  non  potette  dare  alla  pubblica  luce  9fo- 
pragiiinto  immaturamente  dalla  morte  «Si 
conferva  va  bensì  una  copia  di  quelle  n* 
cartapecora  dal  celebratiflimo  Ab.  D.  Plet- 
tro Pollidori  Auditore  delPEminentiflìmo 
Annibale  Albani  , ficcome  degnofii  effo^Si- 
gnore  parteciparci  con  fua  parti  colar  lette-.. 

fa  in  data  da  Roma  de*  20.  Marzo  17.57  • 

- • -, . •*■  . ♦ 

SILVIA  DI  SOMMA  * 

' - ; 

N Apoletan*  ; Contefla  di  Bagno, don-'  ~ 
m ernditiifima  , avendopérfetta* 
mente  pofleduta  la  lingua  latina  » e la  vói** 
gare,  e nell’  uno,  e nell’  altro  Idioma 
. poetò  con  leggiadria  . Alcune  fue  Rime 
furono  Rampate  dal  Bulifone  nella  Raccol- 
ta, eh’ egli  fece  delle  Potile  di  cinquanta 
Poetefle  - Annibaie  Tofco  la  celebra  con 
alcune  Iftanfce  »„  che  fi  leggono  nel  lib.  i. 
della  Riaccolta,  delle  Poefie  di  dìverfì  eccel- 
lenti A uteri  i e Gio:  Mario  Creicimbent 
le  dà  onorato  luogo  nel  voi.  4^  lib.  2.  de* 
Coment  ari  intorno  all ’ IJìoria  della  volgar 
'Poefia . . _ . - 


' . v.  . Ut 

PIETRO  FOGGIAR  - ... 

. , * .4 

N Acque  in  Rodano , e da  giovane  ve« 
flì  abito  ecclelìalKco  , e proccurò  . 
erudirli  in  tutte  quelle  Scienze  , che  ftimò 
neceflarie  alla  Tua  Vocazione , ed  in  brieva 
divenne  faggio  Teologo , e nell’  intelli- 
genza della  Scrittura  Canta  , e de’  Padri 
eruditismo.  Scrifle  un  libro  di 

Efor rifinì  . . ' v ' 

che  pubblicò  in  quell’  anno  5 ma  non  è fta* 

* to  da  noi  fin  ora  veduto  . Ce  ne  -alficura' 

» però  Gaetano  Tremigliozzi  , avendo  fcrit- 
to  nella  fua  operetta  delle  Memorie  Ijiori* 
che  della  Società  de'  Spsnfierati'di  Tuffano  Ì 
la  quale  {rampatali  legge  nella  fine  del  fe- 
condo Tomo  degli  Elogi  Accademici  dell*; 
Ab.  D.  Giacinto  Gianna  , della  maniera *. 

* che  fiegue  : 11  Decano  Pier  Foggia  * che 
nel  1 740.  ftampò  un  Trattato  degli  Efori 
cifmi . ••  v 

. ’ j .*  . % \ ' - / 1 ’ « • * ‘ * 

• • • VINCENZO  manieri  ;.  - . 

k *.  - v ‘ . ■*'  : <•  . . ; • 

VT  Acque  in  Terranova , luogo  non  difr 
j^l  pregevole  della  Provincia  delia  Ca-  * 
labria  ultra  . Fin  da’ primi  Anni  della  fua 
gioventù  entrò  in  concetto  di  buon  Poeta 
latino*  e non  folamente  mentre  ville  nel 
Sècolo  , ma  anche  dappoiché  lafciandó  if. 

* .Mondo  > con  generoCari  Colazione  fi  ritirò. 

V.  y . fra’ 
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./ra*  i Padri  Gartufiam  > e*ve&li|  loro  abi- 
to nel  Convento  di  Capri  Scriffe  le  Se- 
guenti Opere,  - f 

ì)e  Morte  Chrijli  ^ Uh.  III.  £ Poem» 
heroic. 

/*.  ; Nespoli  apud  Joannem  Snlpba^i*»  * 

• •■«  . . vim  15:40.  in  %*  . v U'  - 
s *;  pt  Aft  enfio  ne  Cbrjfti  %4à%t  ^ 

Nespoli  apud  Jo^nembnltalwclu*' 
um  1540.  in  8. 

.**j?  De  Lati  elibus  S,  Cattati»*.  Vi$gjtt&* 4 
SumntHla  Cajuum  Confcientia , 

^ pe  Viris  illtifiribns  Ùrclinis  Carthitfia • ^ 

: ■ • 

Tutte  e tre  quelle  Opere  > fopragiunto 
$gli  dalla  ruorte , rimaierp  M.  S.  e così  lì 
confervano  nel  Convento  di  S.  Martino  di 
nippli,  fecondo  che  ci  affienai  Niccoli 
Toppi  nella  pag.398.  della  Biblioteca  Nar 
^oletansi  , facendo  particolar  menziona  di 
e(To  Vincenzo  . Di  cofiui  ne  parla  anche  “ 
P.M.  Elia  d*  Amato  nella  Pantopofopia  Ct 1- 
lahra , e D.Tommafo  Aceti  nelle  lue  note 
al  Baronio  lib.  il.  cap.  XVU.  num*  *°1.  . * 

; . r-v;  ->  -JUU-  ~ ’«  ?■**;  r ' 
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PAOLO  Da  ROM  A * < ' 


- •*  ». 
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’ Qn  tuffi  Terra  non  dtfpregevole  della 

Provincia  di  Principato  fiitra  fi»  la 
' ^ P&> 


„ Hi  ' 

Patria  di  Paolo  ì il  quali  applicatoli  allo 
ftiulio  delle  Leggi , vi  riufclcosì  bene, che 
divenne  un  ottimo  Ginreeonfuko  >t  ed 
- eruditiflimo  Avvocato  j di  maniera  che 
datoli  all’  efércizio  del  Foro , acqui  dò- la- 
ma , ed  onorato  luogo  tra  i Profeflori  di 
quel  tempo  • Lo  ftrepitofo  efercizio  de* 
Tribunali  non  lo  diverti  punto  dali’attea* 
de  re  a comporre  qualche  Trattato  » poiché 
abbiamodel  Tuo  il  feguente  : 

TraBatus  non  mintés  necefjariut  ; quarti 
ut  ili f Venjtonum  Ecclejiafìicarum  %, 
JZxcelL  li.  J . D.  Fatili  de  {{orna  Con- 
tarli ni*,  fed  Origine  % nani  9 
• daviceinltteemeditus v v „ 

RotsK  if42>iQ4*  •*  ’r  < 

Di  lui  parla  Niccolò  Tòppi  nella  pa®* 
a; 9.  della  Biblioteca  Napoletana  r e primi 
di  quello  Giorgio  Mattia  Konigio  nella 
pag.  699#  della  Lia  Biblioteca  v*tm  , dfZ 
uòva*-  -- 1 . i *■**•  ». ‘a  ’ 


ANNIBALE  TR01SIO  ; 


A 


Etto  comunemente  dalla  Cava  fua 
YJ  Patria  il  Cavenfe . Attefe  con  inde* 
fefla  applicazione  agli  ftudj  delle  buon® 
lettere  * ed  a quello,  delle  Leggi  ne*  pub- 
blici ftudj  di  Napoli,  ove  prefe  la  laurea 
dottorale,  ed  immantinente  fi  diede  all? 
efercizio  di  Avyocat© , patrocinando  cau-J 


& 


./ 


„ .?48 

le  in  qua’  Regf  Tribunali  qon  Cornino  d e- 
coro , ed  onore  . fcrifte  . 

Commentarla  fuperPjtibus  M.  C»Vi- 
£ ; . ^ caria,  - ^ 

- < Neapoli  apttd  Jò:Pauktfn  Saganap* 

*;•  -*  pam  1^48.  in  fol.  i . v . 

Venetiis  apud  Valerium.BoheUum 

- ; • * 1 j86.  in  fol. 

tr  '*  Ibidem  fumptibus  Melc’hioris  Sef- • 
fue  1601*.  in  fol. 

• ? ®ompiè  egli  quella  fua  lodevoli  filma 
&tica  nel  dì  primo  Novembre  del  if42* 
com*  e (To  medefimo  lo  teftimonia  nella  fi- 
ne dell’  Opera  . Mol$élfono  ftate  .l*  edizio- 
ni » che  fi  fono  fatte  di  quell’  Opera  ì ed 
alcuni  l’ hanno  illuftrata  co’ Coment*!  » ed 
. Addizioni  , come  Gelare  Perrino  , Gip: 
Michele  Troifio.,  e Girolamo  de’  Lam- 
berti. 

*>%}  Commentarla  \Expojìtionesi9  & Qgd< 

' Jiiones  fuper  Pragmatici*  P^n^i- 
Anche  quell*  Opera  fu  illuftrata  con  al»*, 
cune  No^arelle  da  Pietra-Paolo  de  Anna  » 
e da  Scipione  Rovito  pubblicata  nella  fua 
Raccolta  de’Scrittori  legali  Copra  le  Pram: 
natiche  del  Regno  . ^ - h,  ...  k 

Ve  Senato  Confitto»  Yellejanqi^-:  * ^>7*: 

„■  Scriflequefi*  altro  Qpufcolo  coll’  occar 
.fionè  della  promulgazione  di  una  nuoVA*  « 
Prammatica  , com’  egli  ofedefm no  feriva 
nella  %e  di  quello  : Mf  per  iJì<K  ej*PS&*%  ^ 

" a * >.  i & 


, V 

«fi  dee  tara  tio  frafentit  nova  Pragmatica 
fiih  anno  lncarnatìonis  Domini  i T45 '•felici 
àie  ix.  Julii per  Annìbalem  TroyJìum  U.J. 

SS  trova*  anche  nella  Raccolta  del  Ro- 
" vito  . Parlano  di  lui  , e de’:  fuoi-  Ter  itti 
Corrado  Gefhero-nel  fol*  f 3. .della  Tua  Ei- 
blwtecfr  ? «Giovanni  W'olFango  Trefmoaio* 
nell’  Elenco  dèvli-Scriitovi  Civili e Cattò* 
nici  levali  , * Niccolò  Toppi  nella  pag.32. 

Biblioteca  Napoletana  ,/èd  altri  • 

• "•  - : *\ . ■ c\v  - , 

* ♦ ' GàLEQTIP  COPPOLA . 

? *•*  tf-  . .fr  r+s  . ‘ "V.  v^.  4 • , * * 

' + 

T utto  ché  Galeotto  Coppola  Cavalie- 

ye-Wapoletano  non  fi  a fiato  uno  di  -A 
quei. celebri  Letterati*  che  occuparono  i 
primi  pofii  della  letteraria  Repubblica  per  ^ 
le  molte  Opere , che  fcrififcro , e diedero  ■'* 
per  me*zo  delle  ftampe  alla  pubblica  luce*  t 
Uón  retìa  p&rèr , dv’  egli  non  meriti  aria  i ‘ 

4 particolari  memorili  per  entro  k no fira  I- 
fiofia;  perciocché  <k Ile  fiiofofiche  ,eteo- 
tegiciie  fetenze*  e dell’ italiana  favella, 
e della  latina  * e greca  ^'intendenti  {fimo , 
come  apparisce  per  le  moke  Opere  , che  4 
, feri  fife , -le  q uali ,% fopragi un to  immatura- 
Bieute  dalla  morte,  rima  fero  appreso  i foci 
♦Eredi  M,S.  Abbiamo  però  fondamento  di 
.ben credere*  che  fe alcuna  fe  ne  fotte dii  ' 
-vulgata  per  via  delle  ftampe  , ci  farebbe 
■pi»  ■ manifejftapiejate  conofcere.  il  merito  W* 
*'■  , dello 


•ti 


f. 
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^ «Isllo  Scrittòrev  Tradu  fife  datgréco  m la- 
tino  le  Opere  di  S.  Gio:  Damatene  , ad 
alcuni  Sermoni  di  S\  Bafilìo delle  quali 
li  fatiche  fece  menzione  Scipione  Mazz?ita 
nel  Cam  pendio  Ijìorico  delle  FamipJìeNohi-  , 
lidi  Napoli , che  Campato  fi  legge  nella  ; j 
v ’ ‘fine  della  fila  Deferitone  del  Regno  di  Nrt* 
pòli  nel  difeorfo  della  Famiglia  Coppola 
pag.'éio»  così  • Diede  ornamento  a quejia 
■ Cafa  Galeotto , che  s*  acqttijlò  orpraté  lode 
' idi  Letterato  $ concio  fa  che  effèntkfi.  nella 
f Ha  giovenile  età  applicato  allo  Stadio  delle 
Scienze  , divenne  eccetlenieTeologo,  e Fi • 
loffi  acutifpmo.  Tradajfe  filkemente.efaéJìo<  , 

* nobi  le  Spirito  di  Greco  in  latino  & Opere  di 

f . Vamafceno,  con  molti  Sermoni  di  Scapito* 


' . VINCENZO  M ASSILLA»  - 

■*'  • * <*'.•  ■-  ’ ■-*  / » ••  V;  I 

LÀ  Patria  di  Vincenzo  fà  Atella  nella 
Bafilicata  , e V appiicazione  la  fciefl- 
za  legale , nella  quale  fece  roarayigliofo 
profitto.  Portatoli  nella  Città  di  Bari  fi 
diede  all*  efercizìo  della  fila  Profeflione  di- 
A wocato,  onde  acquili  olii  1*  amore  * eia 
‘ ftimà  tutti  qae*  Nobili  t i aaaU  ripa**" 
tandofi  onoratifiimi  di  aver  tra  m lóto  un 
Uomo  di  tanta  dottrina  » e&pere  » e te* 
menda  di  non  perderlo  > V aggregarono  tra. 
di  efli , dichiarandolo  loro  GittadinQwVi- 

-K  «e»2o  pienamente  foddisfetto  d*  un-tanca 


by  Google 


aiiètto^  per  àtto.di  graticmUne  proccurò 
con  ogni  Audio , e diligenza  andar  racco- 
gliendo le  memorie  di  quella  per  altro  an- 
tica » e chiara  * Città  * per  renderla  alle 
lontane  Nazioni  conca?  e rinomata,  fcrif. 
fé  i x . • v 

Coynmen  tarli  ad  Conine  tu  dine  s pre- 
dar# Ci  vitati?  Barii , in  quibns 
' r quam plurime:  utile?  , fubtiìes 

-■  * qu&jUones  utr  inique  juri?  difpu- 
tantur  t &*  in  materia  Juris 
« - • Longobardi . 

•* Vene  ci  is  apud  Barnardum  Bafan» 

x;> .■'-*>•••  i $ 9 6.  in  4. 

Cronica  delle  famidie  Nobili  di  Ba • 

Qasft’  Opera  rimafe  M.S.  Viene  bensì 
l allegata  dal  P.  Antonio  Beatillo  della 
Compagnia  di  G/esii  nell’  Ifìoria  di  Bari 
lib.  4.  pag.  aof  » da  Luigi  Sàgariga  nell* 

Op u (colo  delle  Memorie  Ijìoriche  delle  Fa - 
mi?  He  nobili  della  Città  di  Gioviti  azzo , di- 
■Yifata  in  una  Lettera  indirizzata  ad  Anto- 
nio: Paglia  » che  Campata  fi  legge  nella  S*  ; 
ne  dell’  IJìoriadì  Giovinazzo  • 

* Albero  Cronologico  de'  I\?  di  Napoli  . 

Albero  Cronologico  de'  Duchi  di  Mila*  ,* 

'■*’  HO  •*  ' > Yi 

■*  Il  teftè  menzionato.P.  Reatillo  parlando 
'di  Vincenzo  5 gli  attribuì /ce  queft*  altre 
’ due  Opere , le  quali  riraafero  anche  M.SS» 

■.  * ' ' Nic- 

I r 

i ' ■■■•  ' 

[ - 
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.Niccolò  Tòppi  ne  parla  nella  Biblioteca- 
Napoletana  pag.  307.  • - - < > 

, ’ ' ALBERIGO  OLIVA  ; . - * * 

r . ' V.  < .,  ••  . 

ALbefigo  Oliya  j che  nàcque  nella 
Città  cU 'Napoli*,  ebbe  un  ammira- 
bile ingegno-,,  ed  applicatoli  alio  Ecidio 
dèlie  CeggI  Civili  , e Canoniche  * dopo 
aver  imparato  le  lettere  latine , eie  Scien- 
" it  filofofiche , e teologiche  , vi  Fece  tal*  ' 
riufeita , che  s’  adcpii-lò  affai  principal 
luogo  tra  i Prpfìflbri  di- quelle  Facoltà,  che 
Vivevano  ài  (V?o  tempo  con  opinione  di  ec- 
cellente . Laonde  modi  dalla  fama  dèi  va* 
lor  fno  i primi  Signori , non  che  le  primé 
Chiefedeir  ampia  Ofocefi  Napoletana,  lo 
vollero  per  A vvocato  , mentre  quell’  A t- 
civefcòvil  Tribunale  era  eia  lui  frequenta- 
to , e finche  viflfe  con  fuo  fornirlo  onore 
frequentò.  Il  valor  fuo  fu  eccellentemen- 
te conpfquto  non  folo  in  voce  arringando 
caufe  ,main  iferitto  ancora  per- le  fegu en- 
ti Opere  , che  dalla  fua  dotta  penna  fono 
, ufcite  con  tanto  benefizio-  degli  ftud!o& 
della  facoltà  legale  5 le  quali  meritarono 
una  gran  lode  preffo  gl’  Intendenti  » e fu- 
rono giudicateMegne  dell’  onore  delle  ftam! 

pe  . ' V:  " ' . > ; 'i*  ? - 

•'  Bit us  Archiepifcopalis  Cariti  Neapoli- 

~ . tanfi  9 Conjiitutiortes  item  Syno- 

‘ dales 


' : • Àahs  ejufdem  Arckiefifeopatur 
'■  ■ Neapolitani  cum  Commentar  iis 
- '*  D-  Alberici  Olivtf  J.  lì,  DoBeris  ; 
- • . y 'Venetiis  frfts.-r*  • ‘ 

'•  Ibidem  fumptibus  ha*redum  Mèl- 
» ' • • chioris  Seflf*  1601.  in  fol. 

v-  Quello  Comentario  dell’  Oliva  fa  illu- 
'ftratocon  dotte  , ed  erudite  Note  dall* 


'Ab.  D.  Gio:  Girolamo  Campanile  pofcia  , 
Vefcovo  d’  I (èrnia/  , che  uicironola  pri- 
oria volta  alla  pubblica  luce  per  mezzo-' 
de  lla  flfcmpe  di  Venezia  nel  1601.  come  di 
Topra . ■ w 

' Pratica  Archiepifcopalìs  Curi  A NetV*. 

<**•'  f potitana . . . % f : \ \ 

<Dicoftui  parla  Giorgio  Mattia  'konigio 
* nella  pag.  J87.  della  fua  Biblioteca  vetur  $ 
&•  nova  , e ’1  Toppi  nella  pag.  6.  della  fua* 
Biblioteca  Napoletana . v • . :•  - ^ 


AGAZIO  GU  i DACE  RIO 


......  •*..  *. . • s-  * .•  >; 

TRa  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  merita 
aver  particolar  luogo  Agazio  Gul- 


JL  aver  particolar  luogo  Agazio  Gui- 
daceneperciocché  non  mancò  per  mez* 
zo  delle  fue  fatiche  meritarf»  un  tant’  ono- 
re. Nacque  Goftui  nel  Gattello  d’Aroca  al 
prefente  diruto  nella  Calabria  , viene  no- 
*.  minato  c^dla  dovuta  lode  da  tutti  quei 
Scrittori , che  hanno  illuftratole  memorie  \* 
t ..antiche,  e Arderne,  de  Ila  Calabria  , ai 
" , - ; v quali 
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quali  fi  potranno .anche  agglugaere  parec-  . 
ehi  Eden,  che  lodicono  Calabre  fe  , co-  - 
' me  Pietro  Angelo  Spera  nel  lib.  De  Nobi- 
lita Profejf.  Grammatici  lib.  pag.  74R. 
•Giorgio  Mattia  Konigio  nella  pag.^ojdel- 
la  Tua  Biblioteca  v*tus , & flava  v Nicco*  . 
Ab  Toppi  nella  fu®  Biblioteca  Napoletana 
pag.  Lionardo  Nlcomtdi  nelle  Addizio^. 
ni  all*  accennata  Biblioteca  pag. a*  Àuber- 
•to  Mireo  neliecolo  xv*.  De  Scriptorihtes 
Bcclefiafticis , ed  altri , che  fi  lafciano  da. 
r parte  pear . nonefier  lunghi  y «kUe  teftimo- 
nianze  de  i quali  chiaramente  fi  vedel’ab- 
• -baglio  p*efo dalLambino , che  fenza  ni  ira 
fondamento  parlando  del  Guidacerio  » lo 
' crede  Spaglinolo  in  quella  fua  Epiftdla  * 
colla  quale  indirizzò  il  fuo  Gomentario'fo» 
jps a 1*  Opere  di  Orazio  a Carlo  Nono  » dell* 
Edizione  del  Manuzio , giacche  neU’altte  ,, 
^ edizioni  più  antiche  .»  e precifamente  in 
quella  di  Lione  apudja:  Tornéjìum  i&u 
r.  - nella  medefima  Epi dola  dedicatoria  » non 

folamente  nòn  vi  fflegge  tal  novità  » ma  < 
nemmeno  fi  paria  del  Guidacerio. 

*-  Pu  coftui  Prete  fecola* e,  ed  affai  verfatò 
in  tutte  quelle  fetenze  alba  fua  vocàziV 
me  neceffarie  , perito  nella  lingua  Greca» 

| -Ebraica»  e Caldea  > di  force  che  merito» 
più  • tofto  l e prime»  che  le  feconde  lodi  nel-  s 
la  Ci  ttà  di  Roma , ove  fece  lunga  dimora» 
da  i primi  Letterati,  che  ip  quel  cwngOy  » 

r -ri  V • in/h  i 
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fiori  vano  ìfì  quella  Corte:  Ed  ai  «medefimi 
Sómmi  Pontefici  ottenne  in  quatto  mentre 
•*  $a  pubica  Cattedra  della  lingua  EJbj^ir 
ca,  la  qual  carica  (ottenne  .egli  per  pili 
anni  con  fommo, decoro  ,.e  profitto  de* 
.Giovani  • Per  lo  comodo,  che  .gli  Torami- 
pittrava  l’annuale  ftipepdio,.e  pel.gsandif- 
fimo  difiderio , ch’e^li.aveya  di  pouedera 
lìbrifingolari  *e  rari  ,gli  riufcl  in  hrieve 
' ^enipo  di- unire  nella  propria  Ca(à  upaco? 

« piofa,,  e fedita  Biblioteca , la  quale  abban- 
donò ,f^>n  jndicibU  fuo  rammarico  con 
tutto.  qn$l  fao* poco  mobile  .alla <dircceaio- 
^’X^ldati > che  diedero  ilnotifli- 
modaccp  a ^ue^.Citt|.,«d  egli  fi  ricove-  ' 
rò,in  Parigi^  dove  ebbe  largo  campodi  fe* 
pompa  del  Tuo  Ingegnò  , e della  profonda 
Tua  erudizione , ^dottrina.*  Appena  fi  par 
Tesò  il  jfi^)  aprivo -in  quella  Città,  che  i pii 
yalorofi  Letterati  corferp  Tubifeo  a.Vecferr 
lo , e rallegrar  fi  feco  della  (uà  venuta  , * 

. della  chiara  fama,  ch’egli  acqui  fiato  s’avej- 
paper  mezzo  do’ (uoi  faggi  Compocimenti. 
Fra’ molti,  co’ quali  ebbe  granaamicizi^ 
de*  principali  furono  Guglielmo  Budeo,  e 
.Giovanni  -B^iajo  moltp  (limati  m quella 
iCittà  P4r  l’autorità, della  loro  .Pòi-fona  non 
jmeno,  che  per  la  gra^ia»cChe  godevano  del 
Ae  Francefco  Primo*  a i quali  fu  tanto  cap 
ro , e confidente  il  Guidacerio  ,fe  fi  (trini? 
r.  Tecp  loro  un  nodo  cqsi  forte  d’anficiziaj 

^ . ..  che 
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che  non  foffrivan  veder  fi  l’uno  dall  altrò 
fiar  lungo  tempo  lontani . Fu  in  quello 
tempo  da  i mede  fimi  propofto  al  Re  per  la 
pubblica  lettura  della  lingua  Ebraica , il 
quale  gliela  concede.  Con  queft’occafione 
Siede  Agazio  faggio  del  fuo  grande  inge- 
gno, e confermò  con  maggior  fua  lode  nel- 
fopinione  di  tutti  quella  grande  idea , che 
avean  di  lui  concepita  * Di  tutto  ciò  fece 
menzione  Gen’ebrardo  nella  fua  Cronoima 
all’anno  di  Grido  if}©.  pag.722.  dell  edi- 
zione del  1 f 8 jr • B'odm  anno  FranciJcusU 
Trància  i-Gulhlmo  Budao , &Jo\  Be* 
Itijo  hortantìbusy  ad  addendum.  coloPbonettA 
$is  t qua  irifarìfisnfi  Academia  de  fiderà* 

, bantur  , defiinato  aureerum  dttcenterum 
boi tornriojkggios  linguarum  Profeflores  in - 
jiituit  Hebraica  quidem  Francifctirn Va* 
tablum  , Crac  di  autem  Petrum  Danefiurrt 
Tarifìsnfem  pofiea  Epìficot>um  T aurenfem  • 
Qui  bus  duobus  continuò  addidìt  Jucoburn 

Tufanum  practfi  Agatbium  Guadaceriunt 

Hebraica  DoEtorem  , Altri  Letterati 
Francefi  fecero  anche  grandilfima  dima 
del  Guidacerio.  Col  medetimò,  finche  vii* 
fero,  mantennero  gl’i (Vedi  letteraria  corn- 
•fpondenza  » e volentieri  fottcmettevano 
alla  fua  dotta  -cenfura  le  loro  opere % tanto 
era  diligente*,  edingegnofo  a porre  in  e la- 
me i componimenti  degli  altri  , ed  i filoi  . 
Einaknente  in  età  d’anni  óy.cefsò  di  vive* 

T-:  r$ 
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re  in  queft’anno,  ficcome  avvertlGabriel 
Barrio  in  quel  tuo  libro  : Defitti,  & And- 
quitate  Calabria  lib.Jil.Cap.XX.  Migra- 
vi t e vita  Parifiis  Vanii  III.  Voti  tifici*  anno 
oBavo  atatii  fina  anno  fexagefimo  quinto  j 
di  lui  fi  trovano  le  feguen ti  opere: 

« Agathii  Guidacerii  Verfio , & Commenta 
. in  Cantica  Canticorum*  ( - 

, Roma  i f 24.  in  fol. 

Parifiis  if$i.  in  4. 

'Agathii  Guidacerii  Verfio  , & Commentf 
in  XXlV.  priore s Pfalmos  Davidi*  » é* 
in  Vanielem,  4 ^ 

Parifiis  1 5-40.  in  8.  t 

Agathii  Guidacerii  Grammatica  He- 
kxaica • 


Par^iis  i 5-40.  in  8. 


NICCOLO’  GIANNETTO 
J MANDRAGONE.  . 


T^f  Acque  in  Sefsaj  e fu  d^epodo  , e Ni'- 
JL^I  potè  del  tanto  celebre  , e rinomato 
Agoftino  Nifo,  col  di  Cui  indirizzo  diven- 
ne.egli  nelle  fcienze  filofofiche  affai  perito» 
e dotto*  come  ne  Fanno  chiaro  argomento 
le  Note  , ch’egli  fece  all’opera  del  medefi- 
ino  Nifo  , intitolata  Defi  radio  DefiruBio - 
num  Averrois , le  quali  ufcirono  alla  pub- 
blica luce  in  Venezia  nel  ifi 7.  per  mezzo 
.delle  «apipe/di  Ottavia  Scoto,  ed  inditiz- 
■ . . - ■'  zolle 


zolle  ad  efTò  Nifo  colla  Tegnènte  lèttera  de- 
dicatoria: Nicolai  JmcBaMa «drittoni  Civis 
SueJJani  Annotationet,Emendatiónes,atque 
fupputationes  in  libro  Dejiru&io  DeJtruBiz^ 
num.Ail  Augujìinum  Niphum  Ehilofophum 
Suefsanum  noftra  utatis  deca},  Avutimi#, 
atque  Trdcsptorem  ttDefiderabas  mi  PrJ- 
ceptor  emendationes,  Annotationes , atque 
Tabu! am  in  librum  tuum  Aver  voi s Dejt  ra- 
ffio Dejh'ii$ionumy&‘  quia  h*Cy  qu4  fcrip 
fìrar  , jam  tua  in  aitate  recentiori  elucu- 
brale afferebas\  qua  tfuntLin  hac  tua  ma* 
turioni  nìhil  facis,  ajferenì  te  in  altisribus 
Jiudia  impendere. , impofueras  tarteen  , ut 
ititts  facerem  , adderemque  denofro  afillo* 
fi  qua  videbuntur  j Nam  fi  j ritienili  a fuijfe 
dicebat  ,f opere  taìfien  invshtionis,  & per-  - 
fpicacia  notinihil . Ego  vero  ut  tibi , velati 
in  cunBit  aliis  , morem  p evìnte  ; -ontis , 
ultra  prò  vinci  arti'nofmm  if^’rlibenter  fu * 
ftepi  : tam  ut  reviferem  , qua  rumi  a nego- 
fiorar»  multit Udine  aniferim,  tam  ut  tafi*  - 
tus  lab  or  incuria  impréjfbrum  per  di  iurte, 
non  ir  et  y Quare  buse  ad  feiteitto+ut  fub 
tuo  nomine  milìtent , qua  non  edererti* 
nifi  commendata  fuijf?  a te  per ce pi (fotte  '• 
Vale . • • \ ' *■  v*.  —v  ■ 
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LUCIO  GIOVANNI  SCOPPA. 

, » ■ *,* 
* ’ 1 4 ^ f 

T^Ico  Aulendo  particolar  menzione 

r «?;lCCo10  nei lapag.122.  dell» 

Ina  Biblioteca  napoletana , con  inanifeAo 
errore  di  un  folo  ne  fà  due . Nella  lettera 
G.  lo  pone  col  nome  di  Giovanni  Scoppa 
e nella  lettera  L.  col  Aio  proprio  di  Lucio 
Giovanni  Scoppa;  il  quarabbaglfo  ffcpri- 
ffla  di  me  avvertito , e corretto  da  Lionar- 
do  Nicodemi  nelle  Tue  Addizioni  ad  etta 
Biblioteca  pag-it)*.  Nacque  nella  Città  di 
Napoli  ,ed attefe  da  giovine  con  indefetta 
applicazione  allo  Audio  delle  lettere  ore*  * 
che , e delle  latine  , ed  a quello  dell’elo- 
quenza, e alla  lettura  delle  Storie  antiche,, 
così  greche come  latine  , e de’  ipiglion 
-Poeti, e faggi  Oratoti,  per  lo  quale  diven- 
ne eruditismo , e molto  intendente  j al  - 
qua  l’oggetto  molte  , ed  incettanti  furono 
: le  ìftanze,  che  gli  fecero  gli  Amici , ed  al* 
tre  ragguardevoli  Perfone,  acciocché  colla  » 
fila  direzione  ,c  viva  voce  fftruitte  i Gio-  . 
van*  airacquifto  delle  buone  Jettere,  com* 
egli  già  aprì  fcuoia  infegnando  pubblica- 
mente Grammatica,  Rettorica , e Poetica;  * 
tA iccoine  fu  incredibile  il  conccrfo  de* 
Giovani  della  Città  di  Napoli  ,e  degli  al. 
tt>  luoghi  del  Regno,  cosi  fu  grande  il  prò- 
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vitedifua  abitazione  j a dugentò  giovani 
Napolitani  poveri  la  Grammatica,  la  Poe-  > 
tica  t e la  Rettorica  , come  diffufamente- 
viene  tutto  ciò  riferito  da  Cefare  d’Enge-^ 
nio  nella  pag.467.  della  Napoli  Sacra  par- 
lando di  quella  Chiefa  , e dal  Canonico 
Carlo  Celano  nella  Giornata  quarta'  fol. 
mihi  26.  e 27.  delle  Notizie  del  bello,  e cu- 
rioso dì  Napoli  facendo  anche  menzione 
della  medelima  Chiefa . Finalmente  effón- 
do già  vecchio , cefsò  di  vivere  addì  9.  del 
mele  di  Novembre  del  i^o.  come  fi  legge 
preffo  l’accennato  d’Engenio , o nel  if4?. 
o poco  dopo  , giacche  nel  detto  tempo  fi 
rinovò , ed  abbellì  quella  Chiefa , dove  fu, 
egli  fepellito,  e pofta  fopradel  Sepolcro  la 
feguente  Ifcrizione.  ■* 

Jacet  hic  Lucas  Joannes  Scoppa  Neapolitì 
Qui  cun&a  condidit  * • 

J)eo  optimo  maxima  Mariaque  V ir  pini 
,\  Viva  Scbolajlica  , ér  S.  Tetro  dicavi  fi 
Votavit 

Cujits  dotationis , é*  Scripturarunt 
Liber  fervatur  in  Diva  Maria  Annunciata 
Anno  Domini  MDXLUU  ■ 

1 Scriffe 

■ Lnciijoi  Se  oppa  Hb*i£olleBaneoruml 

■ Neapoli  apud  Sigifmundum  Mair  ifo7.' 
Queft’opera  fi  trova  anche  ftampata  nel* 
primo  Tomo  del  Teforo  Critico  del  Grute* 
fo  pag.*92.:C0l  feguente  titolo;  Luciijo 

Q • Scop-  * 


joogle 
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; scoppa  lihù  ColleBaneorum  '»  Lucius  Jo % 
Sco/pa  Varthenopausjo : Zaptijl*  Pe trucio 
Archiepifcopa  Tar  enfino  felicitatemi®*  ve- 
ne azere. 

' Jjuciijoannis  S coppa  Vartbenopai  Grane* 
mafie 4 Injìitu  tiones , & in  calce  Epi- 
tome cum  metroYum  arte  prò  puerisz 
, quam  Epitomo»  feparatam  quoque 
imprimendam  curavimus • _ # 

Neapoli  apud  Antonium  de  Frjzis 
Corinaldenfem  1^20.104* 
Grammatica  Lucti  Joannis  Scoppa • Uè 
Epiftolis  componendis  , ornandis  ora - 
t ioni  bus,  Kalendk,  bijfexto  , intere* 

, làribus  , Indizione , diebusfeltcìbus, 

. & infelicibui.  De  Artemetrica  in  cal- 

ce. Epitome  indeclinabile/ yue.  Oratio - 
nis  par tes  in  ea  vuhàriter  expofit* > • 
De  Qrtogrpphia  TraBatus  accurati J- 
fimus  cum  duo  bus  lndicibus* 

Neapoli  i?©8..in  4*  . 

Venetiis  ex  Typographia  Guerra! 

1J72.  in  *8.  . ; 

- AdEpifolas  Ovidìi  Annotatiottes  • # 

"Vi  fono  di  qneft’opera  malte  edizioni,  e la 
medefime  fi  ritrovano  ancora  ne  UH*)  vi  dio 
con  tutti  iConrentatori  ftampacoin  Franc- 
fart  in  fogl.  Tanno  1601.  Vero  e bensì,  che 
quefte  Annotazioni  non  fono  un’opera  par* 
t icolare  dello  Scoppa , ma  fi  fon©  cod  din* 
genza  eftratte  dall’altra  di  fopra  menzio» 
p ata  CtlIeBaneorum.  Lu- 
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Lue ii  Jd  attui  s Scoppa  S pìcilegium  , iti 
quo  ehm  nomina  v tttm  verba  latina 
popularibus  expreffa,  varii  in  utraqtte 
lingua  elegantiorum  modi  tr aduniti? * 
ex  optimi s Auttoribus  defumptum  # 
perque  ordinem  literarum  confettura ... 
Peclaratis , cnjlìgntifqtie  quampluri - 
wù  diverforum  Auttorum  locis  . to' 
accedit  Index  duplex  vulgarium  di - 
ttionum  latinis  refpondentium  loca » 
pletijfimus.  Ea  autem  cura  nteper  ri* 
cognitum  9 emendatumque  ejl , ut  al- 
terisi qui  adhuc  prodi  eruntjongè  pree* 
celiata  " • 

Neapoli  ifir.in  8. 

r * Neapoli  per  Rayrmmdtìm  Amatum# 

• Petrurhque  Vorlanum  Sociosi  f fu 
in  folt  accrefciuto  dì  molto*  t 

• iVenetiis  aptìd  Joannem  Varifcuni 
& Socios  15^7.  in  8.  - . 

Molte  altre  edizioni  fi  fono  fatte  di  queft* 
opera , ma  la  migliore  è quella  di  Venezia 
in  quarto.  Molti  fono  quegli  Scrittori,  die 
fanno  lodevole  menzione  dello  Scoppa  , e 
delle  fue  opere  , tra*  quali  Pietro  Angelo 
Spera  nel  fuo  libro  De  Nobil. Pro fef. Gram- 
mat.  lib.4.  fol.4f4.  Mattia  Konigio  ne  ita 
fua  Biblioteca  p&g.j+i.  Giacinto  Gimma 

TLT0*?*2'  PaM*4*  teli' Idea  dell' If  cria 
dell  Italia  Letterata  9 ed  altri. 

* **.  'v  . * • ‘ ’*  . >.  ' 
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..?CIOi  BATTISTA  NENNA  v - 

Di  Bari,  Letterato  verfatiflìmo * eF- 
fendo  fornito  di  (piriti  molto  vivaci  . 
diè  Tempre  buon  conto  di  fe  nelle  oc- 
cafioni , che  fe  li  prefeptarono  . Una  tra 
le  altre  fu  quella  , quando  effóndo  flato 
innalzato  nell’  anno  ryaS.  lo  ftendardo  di 
Francefeol.  Re  di  Francia  nella  Città  di 
Bari  fua  Patria  vi  foftenne  egli  vaio ro far- 
cente le  parti  di  Carlo  V.  , perlochè  la 
Reina  di  Polonia  Bona  Sforza  Ducheffa  di 
Bari  dovendo  mandare  uno  de’  fuoi  col  ti- 
tolo di  Ambafciatore  in:  Bologna  per  affi- 
flere  all’incoronazione  dell’  Imperadofe  , 
non  altri  pensò  inviarvi  che  affo  Gio:  Bat- 
tifta , come  Perfona , che  poteva  efftre  dal 
medefimo  ben  di ft iota  . Tanto  appunto 
forti  , poiché  il  novello  Auguflo  per  pre- 
darlo della  fua  fedeltà  lo  creò  Cavaliere 
armandolo  di  fpada  fguainata  , ed^  ornan- 
dolo del  cingolo  militare  in  preknzade 
maggiori  Principi  d’  Italia  , e d infinito 
numero  di  Baroni  , che  intervennero  m 
quella  foliennità  , è verfando  anche  lopra 
t di  lui  Defcendenti  la  fua  augnila  munifi- 
cenza , volle , che  efli  fimiimente  godei" 
pero  tutti  li  Privilegi,  Prerogative  , Vb 
gnità,'  Grazie  , &c.,  che  godono  gh  altri 
Cavalieri , e loro  figli  infigmti  col  cingo- 
lo Equeftre,  e fi  concedè  di  poter  innal- 
zare nello  feudo  gentilizio  1*  Aquila  , 

- • 5 ri*  ■ ma. 
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midi  una  fola  teda  • Come  quello  , ed  al- 
tro  fi  legge  nel  Diploma  fpedito  al  primo 
di  Febbraio  dall’ Anno  ir??.  inPrivileg.' 
XV.fol.64.  tutto  quello  porta  in  altra 
guifa  il  P-  Antonio  Beatillo  della  Compaq 
«ni a di  Giesò  nella  ina  1Jlorrd.  di  Bari  al 
lib.  4.  paj.  204. , benché  quelli  non  fia  il 
primo  abbaglio  , che  prende  quello  Auto-* 
re  in  detta  fua  Idoria  • ElTendo  Gio:  Bat- 
tifta  anche  valente  Giurifconfultq » ed  in 
molte  Scienze  verfatiflìmo  diè  fuori  un  li“ 
bro , in  cui  fìngendo  » che  due  Giovani, 
contendeflero  fui  punto  * fe  la  vera  No- 
biltà confida  nel  Sangue  , overo  nell?  A*’ 
cimo,  con  profonda  dottrina  > edimmenfa 
erudizione  divisò  a maraviglia  le^tagìoni* 
dell*  uno,  e dell*  altro  porta  il  libro 
quello  titolo  : > ' 

Il  Ne nn io , nel  quale  f ragima  ài  No m 
bili  a 1^42.  in  8. 

in  fine  del  libro  fi  legge  imprejfo  in  Vine- 
gìa  per  Andrea  Vavaffora  detto  il  Guada- 
gnino 9 e fratello  nell ' Anno  del  Signore 
l?44*  dedicò  Egli  quello  libro  alla  Sacra , 
eSereniJfvna  D-Bona  Sforza  Aragona  Reina 
di  Polonia  , DucheJJa  del  gran  Ducato  di 
Lituania , di  Bari , &c.  Niccolò  Toppi 
nella  fua  Biblioteca  pag.  198.  non  ebbe  no- 
tizia di  quella  edizione  , e ne  riferifce  un*, 
altra  fatta  anche  in  Venezia  per  Gamin  di 
trino  IJ42.  Compofe  inoltre  un’  altro  li- 
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bro  Copra  delle  Leggi  Longobarde  con  «m 
fpiegazione  per  Alfabeto  delle  parole  aftrur* 
fe  de*  Longobardi  , che  fece  ftampare  in 
Venezia  nel  i J37*del  quale  fece  ancfie  par- 
rate  & accennato  P.  Beatili©  • ed  il  Pigna* 
ria  nelle  fue  Epijìole  fimhlicfa  Epid*  49* 
pag.  217.  colle  fegueati  parole  : Et  fané 
is , qui  Capituiare  Caroli  Magni  ( no » ge* 
aitino  tamen  » fed  interpolato  in  ufum  Re-* 
gni  Ne  a p oli  t ani , quod  infcripfermt  Leges 
Loti gobar dar uwi  # edideruntque  Vonetiis 
anno  1 sftgy)  is  inquarta , qui  buie  libro  ex* 
pofitionetn  Vocabttlorum  prafixit  Jo : Bapti * 
Jìa  Nenna  Barenfis  cuna  finguloruna  verbo* 
rum  interpretationem  apporta#  • Di  codui# 
e delle  fne  Opere  parla  , ma  troppo  fcaria* 
niènte  Niccolò  Toppi  nella  citata  pag-i?8> 
della  Biblioteca  Napoletana , Liana  ria  Ni* 
moderni  ne  11*  erudi  te  Aldàzixai  all*  accen- 
nata Biblioteca  pag.  1 1 r-  lo  Scrittore  dell* 
l noria  Civile  del  K?gno  di  Napoli  pare.  a.  E 
meglio  di  tutti  il  Sign.  D.  Giufèppe  Volpi 
Patrizio  Barefe  nella  fua  celebre  Iftomde 
Vifcontijsl  ben  ricevuta  nella  Repubblica 
Letteraria  perche  lavorata  con  fino  difcec? 
n'imento  nella  part.  1I«  lib.  VI.  fbl. 

& 34.  dove  parla  fonda  tamente  di  G10: 
Battida  Nenna  * ed  altri  • 

1 . * 
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ANGELG  PAGLIA;  ; 

TRa  gli  Scrittori  dell*  Ordine  Rance* 
fcano  pone  il  P.  Luca  Wadingo  il  Ri 
Angelo  Paglia  della  Citò  di  GiovinazzoJ 
e come  Religiofo  dell*  Ordine  della  Rego- 
lar Offervànza  • e come  celebre  FarrPau- 
cetico  -,  avendo  per  pili  anni  efercitata 
quella  Profeffione  nella  Spezieria  del  Con- 
vento di  Aracoeli  in  Roma  -•  Diede  alla 
pubblica  luce  la  feguente  Opera  : 

Cenfura  in  Antidotarium  Joannis  Fi* 
lii  Meficade  declaratione  firn  pii* 
cium  Medecinarum . Solutirnem 
infuper  mnltortirn  dabiorum  , ac 
difficilium  termmorum  in  re  Me- 

✓ • f • \ • • • % 

dica  • 

u Veneti  is  *5*4^  ; tl  : 

Lugduni  apud  Toann^m  Frelioni- 
umijyo. 

Queft*  Opera  viene^  alio  fpello  citata  da 
Pietro  Andrea  Mattiolo  nel  fuò  Comenta- 
rio  a Diofcoride.  Di  lui  parla  l'accennato 
Wadingo  nella  pag.23.del  librojDe  Scripto - 
ribus  Ordinis  Minorimi , e Niccolò  Toppi 
nella  pag.  19*  della  Biblioteca  Napoletana. 

GIACOMO  FERDINANDO. 

DA  Francefco  Ferdinando,  e da  N.  N- 
Fanelli  Gentildonna  della  Città 
Q 4 " Bari 


Bari  nacque  GiaCMTigi  * il  quale  fiori  nella 
Filofofia  , e nella  Medicina  » e fu  così  in- 
tendente , ed  e (per  to  nella  Scienza  Medi- 
ca , che  dovendo  partire  per  la  Polonia 
jBona  Sforza  Moglie  di  Sigifmondo  Re  di 
quel  Regno  , lo  volle  portar  feco  col  ca- 
rattere di  Medico  ordinario  . Giunto  in 
*■  Polonia, fu  ricevuto  da*  Medici  » e da’Let- 
rerati , ed  ancora  da  quel  Re  con  maniere 
di  molto  gradimento  , e ftima  » la  quale  fi 
accrebbe  alldrche  fe  IL  preferirono  pili 
occafioni  di  efsercitare  la  fua  proref- 
fione  ? e fempre  con  felice  riufcita , tanto 
nella  Reai  Corte  » quanto  nelle  Cafe  di 

3 ne’  Nobili , onde  fu  ricolmato  di  ricchi 
odi,  e da  quelle  Mae  Uà  onorato  d’  un* 
ampio  Privilegio  di  pater  aggiungere  allo 
Stemma  del  fuo  Calato  il  Cavallo  monta- 
to da  Uomo  armato  9 imprefa  del  loro  Du- 
cato di  Lituania  , ficcpme  fcrive  il  P.  An- 
tonio Beatillo  nel  lib.  4.  pag.  400.  della 
lua  l fioriti  di Enriy  facendo  particolar  men- 
zione di  Giacomo  • Scrifle 

De  Regimine  a Pefie  praferv/itio  • ' 
Cracovia;  i?4jj.  in  8*  , ^ « 

v Dì  lui  parla  Niccolò  Toppi  nella  pag. 
598.  della  Biblioteca  Neapolitana  • 


GIO* 
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..  GIOVANNI  0AR.GIO;  . 

•*' s ^ '«  .v  v .*0»j  ' tJìtfr 

D I coftuìvp^E  diligenze  praticate  poi* 
pappiamo  dar  altro  conto , che  <$uel 
poc  o ci  lafeiò  notato  Gio:;  Vincenzo  Ciar* 
larui  nelle  fu  e Memorie  lUoriche  del  Vanni» 
pag.  5:04. , mentre  nè  da. Noi nè  dapà»  'V 
reeéhi  Letterati  Amicai’  è avara  la  fordo 
d^aver  fotte  gli  occhi . il  libro  di  veri!  la» 
tini  da  elio  Darcio  compoflta  , e dato  alla 
pubblica  luce  per  mezzo  delle  . ftampe  di 
friggi  in  quell’anno  pse.r  poter-dal  rnèdefi* 
ino  almeno  traferiverne  il  titolo  . Scrivo 
adunque  V accennato  Ciarlante  : Giovò»* 
rii  Dardo  da  Venofa  fcriffe  Poetiti  latini* 
Epigrammi , ed  tiri  Epifilla  in' verfo  Effrx- 
giaco-ftamj>&ti  in  Parigi  neftif  4^.  Giorgio  , 

Mattia  Konigio  nella  pag.  2|6.  della  fua 
biblioteca  vetus  , é*  nova  : fece  ancho 
la  feguen ce  menzione,  ; Dar  chiùsa  J panne»  ' 
Venufinus  Pqefi.  Celebris  evajìt  • Nel  Tòmo 
v.  pag^89} . V eliti  & C C,  Italorum  Poetar  una  * 

.di  Bafilio  Zanchio  fi  leggono  ftartipate  al<j 
cune  poetiche  compofizioni  del  Darci®  * » 


I . 

> 


GIOVANNI  CLAIJDIQ ► i ' 

, V v ’-y?'  1 1 

■J^  lancila.  , lupgo-non  difpreggevole  doti’ 

JL  ia  Provincia-d’  Abrnzzouitra  , fu  la  ' 
Patria  di  Giovanni  Claudio  celebre  nel-'  . 
le  materie. legàU^.  Dopo  aver  egli  ateèfo  - 

v\  Q s ' àUo  f 
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Và  ' , 

all°  ft lidio  della  Giurifprudenza  ed  otte- 
nutane  la  aurea  Dottorale  , fi  diede  all’ 
eiercizio  d Avvocato  nella  Patria  , dai* 
dove  per  non  iftar  riftrettonell’  angurie  di 
quella , e dvque’  luoghi  convicini  , che 
poco  di  gloria9e  meno  di  fortuna  contribuir 
<§“  potevano  fi  j^orcò  a Roma?  di  là  pafsò  a 
Venezia,  e quivi  raifcì  di  conofcerc,e  con- 

amicizia  con  parecchi 
«»ftn  , e chiari  Per  fon  aggi  , onde  nell* 
Mtefiq  luogo  come  a termine  de*  fuoi  pen- 
fieri  ad  iiknziare  fi  elefle  , onorato  , e fti* 

^a*..Prim*  Mobili  > e Letterati  di 
quell  inclita  Città  . Scriffe  : 

* Zoofilia  duo  Feudali  a • 

che  Rampati  fi  leggono  nel  Volume  de*6w- 
pgli  Feudali  di  Alberto  Bruno  5 uno  de* 

c ^ centefimo  vigefimo  fecondo  , e 
Bella  fine  del  -mede fimo  fi  leggono  le  fe- 
Soenti  parole  : Ego  Jean»*  Claudi#*  U-J.D • 
habitans  in  Civita  te  Venetiarum  pnjì  quarto 
dif ceffi  ab  Aprutio  * ita  confului  » e de 
fnedefimi  fece  menzione  Corrado  Gefnero 
4 della  biblioteca , e Gio:  Rat» 
ti fta  Zileto  nella  pag.  60,  dell*  Ìndice  de* 
libri  le? ali  » ' V , 

De  Commoctis  PoJJeJJìonif  « 

1 Indirizzò  egli- quello  Trattato  a Scipio* 
he , e Gio:  Mario  Claudio  fuoi  germani 
Fratelli,  com’egli  medefimo  1*  accennò 
thiaramente  in  q^o  degli  accennati  Con* 
ftgh-  " \ ■ pe 


. *<51 li  » 

/ Ve  aulendo  > taendoque  Imperio 
E^li  mede  lìmo  ci  da  notizia  di  quei!*  altro 
Trattato  nella  dedicatoria  Epiftola  , colta 
quale  indirizzò  al  Cardinal  Farfiefe  1*  Ope* 
ra  de  i Conferii  di  Marco  di  Mantova  della 
maniera , che  fiegue:  Cam  opti s de  aagen* 
do  » taendoque  Imperio  » aliquot  jam^nrtm 
nos  a me  incepfum , ac  tao  clarijfitmo  nomi* 
nidicatum  , prò  yariis  occupationibas  § 
qaibas  detineor , imprimere  dijlulijfiem  » • 
•veni  Venetias  » ubi  ajfliBis  reliquiis  patri - 
moniì  Claudia  Familia  /«.,  Apratio  , mihi 
"Spdem  elegi  • 

Si  diede  cura  il  Claudio  di  far  imprima* 
re  l’ Opera  de  i Confegli  di  Marco  Man* 
tovachiarjflimo  Giureconfulto  di  quella  - 
ftagione  ? .che  ufcì  nobilmente  ftampata  in 
Venezia  nel  174*.  dedicandola  al  Cardinal 
Aleflàndro  Farnefe  , e tra  le  molte  cofe  » 
che  nell’  Epidoto  dedicatoria  fi  leggono,  vi 
fono  le  feguenti  : Marcus  Manta  a clarifi  ‘ 
fimas  atatis  noJìra  ~]urifconfultut  , cavi 
quo  mibi  veteris  amicitia  necejfitudo  » ac 
damma  f amili  ari t as  inter  cedi t , qai  ariti * 
quos  illos  maximos  JarificonJal/os  memo * 
ria',  ingenio , doBrina  adaqaavit  • Janio « 
res  vero  plarimos  Caperai , a ejao  esagita J 
vi  » & fimi  li  ari  ter  contendi , cum  ornai s, 
vis  amie  iti  se  fi  e volani  atum  fi  adiorum  , Ó* 
ficientiaram  fiamma  confie}tftey~ut^uoniaM.  j 
-titubi  a lue  ubr adone  me  a fiaperfiedenctittiè 

' i-;  . Q 6 • • ' M 


ftt  .Opus  Confinarmi  fuorìtm  : quii  /»/> 

ediAemt  iJ,  J.um  * n™  dum  m lucem 
ftt  Irò  pari  i **  0Pfrff  locum  patere  tur 

S tJ>  *****  Obf* 

ZfLTn”S  eJÌ  ’ Pati* 

colà  Toni'0  ’ Ma  trOpp0  fcar6mente  Nic 

- »SK!4Pa&  ,i7-<,e,'a 

* t ‘ , •’  \4  • f . *' 

• angelo  ignannino: 

N islìs;  eEhphofefsò  r 

cà^fufficien,,  neU~^  Si  ' 

j ,fnJa  •'  ma  ^però  fcutt’  i Padri 

della  fua  Provincia  nel# arte  della  Mufi- 

priori  trOrdSe°^df,TaldafÌ  ^ •' 

So?iCofCrCÌUrHe.qUel,a  Pr®fefl><>"”  ™ì 

tof  vff0rentj  It#M»  » come  ih,  quel* 
in  nnoO-’  1 ’ ef  m 9uelIo  di  Roma,  ove 
ìuf  T°  ‘W-.  cefsà  di  vivere'.  Di 

Atti  parlano  con  lode  il  P.  Ambro°io  Alta-, 

S,”  » fn?  SM^^DomeZicana  in 
Shrn  n ? ’-'  PPiQi'«iff,  Se  Ekard "nel 
Sc/iirtD  Scr!?‘or,k“s  Mais  „ ed  altri  , 

• cinque  , e 

i”  yni  Ritiri  tré  . , . , 

,-fiottettj  , Mefli  , e Salmi  ma„  tfu- 

*rt  . • - fica 
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fica  in  tre , quattro}  cinque , 9 

* . feivoci . 

• Ricercate  con  /*  intavolatura  fecondo 

tutte  le  regole  del  Carte  • 

Alcune  di  quelle  Opere  fi  confervavano 
M«  $»  dall’accennato  P.  Altamura* 

' * - . 5 >* 

> • _#  , , r « 
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GIO:  TESEO  NARDEO; 

O pe  Nardis  , della  Terra  di  S.Pietro 
in  Galatina  » famofo  Giureconfulto. 
Solleone  a 22.  del  Mefe  d’ Aprile  1744.  in 
Vienna  alhuprefenaa  dell*  Imperador  Ri- 
dolfo IL  alcune  ConClufioni  legali , che 
fono  alle  Rampe  con  fommo  fuo  onore , ed 
appi  a ufo  di  tutti  coloro»  che  intervenne- 
ro alla  pùbblica  difputa  . Quattro  anni 
prima  , cioè  nel  1 fece  Rampare  in  Na« 
poli  pn’  Orazione  latina,  commolte  altre 
nie  Postiche  tcmpofizioni  latine  in  lode  di 
Bona  Sforza  Reina  di  Polonia  , la  quale 
aveva  egli  fervi to  colla  carica  di  Segreta- 
rio per  lo  fpazio  di- due  anni  j ma  intro- 
dottali la  Pelle  in  quel  Regno  » convenne 
aLNardeoi-ipatriarfi . Nel  paflaggio  , eh’ 
' egfj'-fece  da  Trento , .che  fu  il  1 5-44.  nel  di 
della  Pentecofte , vi  recitò  un’  Orazione 
. ‘ latina  fuper  Conci  li  of adendo , ed  un  altra 
* ^Pprello  * Be  Navic/fla  Vepri  r qua  lice $ 

, /*• 
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fi u^u  averi non  tafnen  perìbit  Giunto 
in  Napoli  il  Duca  di  Termine  lo  volle  feco 
portare  nel  dominio  de5  (uoi  Stati  % ove  da 
quel  Principe  gli  furono  conferite  onorevo- 
li cariche , èd  ampie  facolta  , colle  quali 
veniva.coftituita  affoluto  » ed  indipenden- 
te di/pofitore  di  quel  dominio  • In  quello 
' tempo  fece  anche  (lampare  in  Venezia  un* 
Opera  intitolata  : - 

filotimo- , ovvero  , V Amante  dell * 
onore . 

Per  diligenze  praticate  non  ci  è riufcfto 
averne  di  quella  una  Copia . Ne  fece  ben- 
sì egli  medefimo  menzione  in  una  fija  Epi- 
ìlola  indirizzata  ad  Altobello  Vernaleone 


Medico , la  quale  fu  (lampara  dal  P.  Alef- 
fandro  Tommafo  Arcudi  de*  Predicatori 
nel  ftio  libro  intitolato  : G alatina  Lette - 
rata  , facendo  particolar  menzione  di.eflfa 
Teleo  pag.  109,  e feguenti  » della. quale  ab- 
biamo. (limato  trafcrivere  buona  parte, 
perche  nella  medefima  fi  fi  menzione  di 
tutto  ciò  , che  (i  è da  noi  di  (opra  accenna- 
to ^ Molto  Magnifico  , e Virtù  ofo  Signor 
mio.  Ver  io  conoscere  la  benignità  , ed  u - 
ma  ni tà  di  li.  S » e quanto  ,fia  Jiatn  » ed  è 
protettore  de  Letterati  Specialmente  9 qua- 
le non  altrimente  riverisco , ed  amo  , che  il 
minore  fuole  il  maggiore  amare  , e riveri- 
re . Ho  prefo  ardire  di  fc rivere  a U.S,  que - 
Jre  due  righe  * come  ip  venendo  in  Volonia 
^ dalla 


y t . . . ■ i j ; 

dalla  Maefià  della  Serenìjfma  Regina,  dova 
fi  et  ti  due  anni  per  fuo  Segretario  » e di] cari- 
fiato  per  la  Pefie  , venendo  per  la  volta  di 
Trento  , dove  trovai  li  Reverendijftmi  Le - 
pati  per  il  Concilio  de * Luterani  , e Ih  era  il 
\everendififimo  Arciveficovo  d'  Otranto  mio 
Amico,  Si  priore , e Compagno  nello  fi  tedio  j - 
dove  il  dì  dei  a Pentecofie  feci  un  Orazione 
acanti  gli  ReverendiJJimi  Cardinali  Legati , 
e Morfignor  di  Granvile  fiuper  Concilio  fa* 
c tendo  , ér  de  Navicala  Petri > qua  licet 
fiu&uaverit , non  tamen  per  Hit , che  durò 
due  ore  . Ed  ecco  lo  lllufire  Buca  di  Ter * ] 

t nirte  pajfando  con  Sua  Maefià  , mi  defi  ina 
fino  Governadore , e Vice-Duca  nel  fuo  Stato 
con  centocinquanta  feudi  di  provinone,  e 
coti  mi  trovo  oggi  in  quefia  dignità  , ed  of- 
ficio , come  mio  Padre  ha  veduto  . Per  que- 
fito  ho  voluto  far  intendere  a II. Sfi  degni  da- 
re quefia  letterali  Redimento , e dire  , che  j 
mio  Padre  li  fa  raccomandato  almeno  di 
non 'art?  ari  arto  ne  i pagamenti  , perche  co* 
me  ho  ficritto  al  Magnifico  M.  Pietro  vofirò  ; 
fratello  , e mio  Padrone  longamente  al-  • , 

legandoli  in  jure  tutta  la  verità , dove  *O.S%  1 

Potrà  con  fua  Signoria  ragionare  , perche  3 
ejfendo  io  di  quefia  Patria  , e fattoli  tant% 
onore  , che  in  tutte  /’  Opere  mie  latine  , e 
volgari  fi  am  gate  è il  fui  nome  , ed  un'  al - -j 

tra  , che  fifiampa  adejf  'o  in  Venezia  , chia- 
mata il  Philofimo  di  Al»  Gioì  Tefeode'Nar - 

**  di 
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dì  da  $*  VietK9.ìn,G4}atìiM  ~i  fac^chevuo? 
dire.  Èhilojl imi  £ idsfi  4^torhonóris&c+ 


....  :An  FRANCESCO  A1ROLA  &v  ' t; 

< , ( 

,T^\  I coftui  akra  notizia  non  abbiamo 
xJ  patuta^mvergare che  d’  eflèr  na- 
to m Popoli  Tèrra  deUà.Éf  oy mpia  deli’  /L+- 
bruzzo  citra , o d’aver  dato  $$  queflVoap 
alla  pubblica.  .Ilice  la  fagliente  Opera:  $ . 

.'  Vita  j B»  F$nt  Epifcopi,  RrHndnjìni*  &* 

. :v>  Martiri?  , Ecclefi a rahenjìt 
. ‘ Patroni»  . ,» 

. .Veneti»  apad  Bernardfaum  . d.e 
: ; Bindouis  i£44<  ^ 

GIO:  jì  ATTIST 4-  AQUILANO  'L  * 

/»  ? ■ w 

v ' .•  V ” * 

7 ‘ - - • * _ ,rf  * 

TLJ  On  portò  e°li  altr$  Cognome^  cke 
quello  della  Tua  Patria  , la  Citta 
dèli’ Aquila  •.  FuTù  credito  di  buon  Ora^ 
-torà  y Poeta  lap«^ .^.e  di  fonum  érudizio* 
ne  nella  Città  dà  Roma  * ove  quali  tutta 
il  |émpo  del  fuOviyefe  feea.dimora  , edivi 
auche  dnì  di.  vivere  in  quell’  anno  . Scrive 
\ .^plesi<o,contr-a  mvnm  linguam^  Ètritr 
V - ir  fcam  lé^ìtiQssqUitransfermt 

* Hbros  U$inst  in  Hnguam  verna? 

• cui  am . ■ - ’4  ••  - -a  «ii» 

- - Qrationes  habiita  Corani  Pauk  Uh 

: ■-  ;vr^ -arV^Lì'* t’*- < . . . 

"«%•  w . -folle. 

k <+  . / 

■%  . ; •«.  • ;•  . 
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delle  quali  fece  ménziorie  Corrado  Gefne- 
ronelfol.  405-.  della.  Biblioteca  . Parla  di 
lui  Gio:  Battila  Errico  ^Ranzovio  nel  li- 
bro , in  Cui  va  parlando  Ve  his  , qui  an* 
no  Faneatico  ferierunt  , Lorenzo  Bejer- 
' link  nel  fuo  Teatro  verb.  Mors  fol.  66 9, 
e Gregorio  Rieter©  Gorlicio  nel  libro  intfc 
tolatò  Axiomata  Economica  Axiom,  x.  do- 
ve parla  degli  Uomini  celebri  morti  nell* 
anno  Climaterico  6$.  d'eli*  età  loro  pag.4a* 
-num.f.  Niccolò  Toppi  nella  pag*  randella 
Biblioteca  Napoletana , .ed  altri . 


GREGORIO  MUCi; 


N*  Acque  nella  Città  di  Nar dò  da  Geri- 
te onefta,  e di  beni  di  fortuna  ba- 
ftantemen te  fornita  si , ma  di  bada  condi- 
zione : Quello  immaginario  difetto  era 
lenza  paragone  compenfato  dalle  miràbili . 
fue  belle  doti  si  d’ animo  , che  d’ingegno 
e dal  fuo  gran  fapere  eflendo  fiato  eccellen- 
te Filofoto , ed  infigne  Medico , di  manie* 
ra  che  s’  aequiftò  tanto  credito  per  la  feli- 
cità del  fuo  oprare  * che  non  fqJo  fervi  fin- 
che viffe  le  principali  Cafe  della  fu  a Pa- 
tria,ma  anche  della  Provincia  tuttadiTer- 
ra  d*  Otranto . Nel  tempo  medefimo , eh* 
egli  con  tanto  applaufo  efercitàva  la  pro- 
feflìon e medica  , non  trafeurava  iftruire 
parecchi  Giovani  nelle  feienz*  Filofofiche: 

. ’ f .e  Me-' 


«i 
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t Mediche  l Richiedo  del  Tuo  parere  d’ al- 
cuni Profeffori  Napoletani  intorno  ad  una 
controverfia  Medica  compofe  un  picciolo 
libro  , in  cui  con  Minolta  dottrina , e giu- 
dizio diftefe  il  Tuo  fentimento  , quale  ufci 
in  appreffo  alla  pubblica  luce  , «d  è runi- 
co parto  del  Tuo  ingegno , che  noi  abbiamo 
■veduto  ftampato  • Eli  coftui  fe  parti  colar 
mei^ione  Scipione  Puzzo  vivo  nella  M.  S. 
Vefcrhione  iella  Città  ài  iter  dà  , è mi 
prendo  licenza  di  qui  trafcrivere  le  lue  pa- 
role : Vilfè  inquefie  tempo  iti  qualità  d'eP* 
timo  , edefperto  Medico  Gregorio  Muci  %at 
eui  da  piufarà  concorreva  la  gente  , o da 
perfona  , o con  lettere  per  avere  di  lui  la 
direzione  nelle  proprie  infermità  » ed  tnfr 
fpojt&om  > e qua  ft  di  continuo  era  fiori  de 
cafa  chiamato  ora  in  un  luogo  » ed  ora  i* 
et»  altro  * %f*  la  vatura  gli  fu  affai  prò - 
.pizia  acciò  lafciqfle  parti  Ben  degni  detjuo 
vivace  , e fpiri  tqfo  ingegno , a vendo  com* 
pofte  molte  opere  mediche , e fitofoficheidelle 
quali, Solamente  corre  per  le  mani  di  tutti 
un  fuo  dotto  parere  intorno  il  cavar  Jangue 
alle  donne  gravide  * gli  fu  molto  avara  a 
provvederlo  di  figliuoli  non  ojiante  dy  effer 
fiato  ammogliato  con  Prudenza  a FiUeri  • 
Gregorii  Mudi  Medici  Neritini  Opus 
Pr  aStici  s perniile  De  Vena  Je* 
‘ • ' Sii  orti  in  utero  gerenti  adverfus 

> i -<  . nesantes  hujufmodi  auxilium  pr4 

■ " . cau - 
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contiene  ai  Abititi  2 


vm 


Nespoli  a pud  Joarraem  Sultzbachi* 
um  i f 44.  in  4» 


MATTEO  D*  A VERSA  i 


OLi  ver  io  Cri  Siano  , c Beatrice  Barba* 
cellia  furono  i Genitori  di  Matteo,  il 
quale , finche  ville , non.  dal  Tuo  umile, ed 
ofcuro  Cafato  valle  portare  il  Cognome  » 
ina  dalla  Patria , la  Città  d*  A ver  fa , ove 
ebbe  il  nascimento  . Quantunque  anco* 
fanciullo  fcopriffe  un*  Mole  da  concepire 
alte  foeranze , nondimeno  il  Padre  per  1$ 
necefìità  » e mi  feria  della  fùa  Gàfa  lo  vole- 
va applicare  all’  Agricoltura  ; ma  il  Giò* 
vinte  » eh*  era  dato  de  ili  nato  dalla  vaftità 
del  fuo  ingegpo  ad  altra  coltura , che  del* 
la  terra  / con  picciolo  foccorfo  , che  fom* 
miniftravagli  una  caritatevole  perfona,  fi 
applicò  allo  il  lidio  delle  lettere  , nelle 
quali  in  brieve  tempo  fece  maravigliofo 
profitto , avendo  imparato  la  Gramatica  ». 
la  Rettorica  , la  Filofofia  » e porzione  del? 
la  Teologia  » ed  in  quello  tempo  ifpirato 
dal  Signore  entrò  nella  Religione  Oliveta* 
na^ , ove  dopo  la  folenne  profefiione  attefè 
piu  di  propofito  all*  acquilto  di  tutte  quel- 
le fcienze,  che  ftimò  neceflfarie  alla  fua . 
vocazione  j di  maniera  che  pochi  erano  in 
quel  tempo  nell’  inclito  Ordine  Oliveta* 

no. 
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ho  9 che  gli  potettero  dare  a fronte  nella 
profondità  dello  fpecolare , nella  chiarez- 
za di  penfar  rettamente  delle  cole  filofofi- 
che*  nell’altezza  delie  cognizioni  teolo- 
giche > e nella  varia  erudizione  delle  feten- 
ze , e delle  lingue  greca , slatina . Onde 
dopo  aver  occupati  i migliori  onorevoli 
podi  della  Religione , giunte  con  fuo  (om- 
ino onore  ad  effer  eletto  in  queft’  anno 
j r44-  Abate  Generale  di  tutto  l' Ordine  » 
il  quale  governò  con  fommo  zelo  , e pru- 
denza • Come  intendentiflimo  , eh’  egli 
era  della  lingua  greca  % traslatò  dal  greco 
nella  latina  tavella  molte  opere  • ed  altre 
ne  compofe  » le  quali  rimane  M.  S.  fe  ne 
perderono  col  tempo  co’  titoli  gliEfem- 
plari  i fecondo  che  fende  il  P»  Secondo 
Laneellotti  nel  primo  libro  pag.  87*  dell* 
(fiori a Olive  tana , e Niccolò  Toppi  nella 
pag»  200.  della  biblioteca  Napoletana  > ed 
altri.  . 

f . ' . ' ■ * r « . 

. - GIROLAMO  BORGIA  : 

* - '•  ■ - ! ’/  ’ 

Figliuòlo  di  Di  Antonio  Borgia  > Pa« 

* trizio  della  Città  di  Valenza  nella 
Spagna  9 il  quale  venne  in  Regno  con  D. 
dimenio  Borgia  fuo  Padre , uno  deprimi 
Capitani  dell’  Efercito  di  D.  Alfonfo  d*A- 
ragona  9 e di  D.  Girolama  Rufola  nobile 
del  Seggio  di  Nido  • A ttefe  da  giovine 

tan- 
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tanto  agli  fìudjferj  delle  Migliori  fcienzè; 
quanto  a gli  ameni  delia  Poefia  latina,  e ' 
nell*  une,  e nell*  altra  fece  maraviglio!* 
progredì.  di  forte  che  onorato  , e difiintò  - 
luogo  ebbe  nella  celebre  allora  Acccade- 
inia  di  Gfoviano  Fontano  , ove  più  d’una. 

.V  olta  gli  riufrì  di  recitare  iiiioi  Compóni- 
menti  con  applaufodi  tutta  quella  erudita 
Adunanza  * Fatto  Sommo  Pontefice  A le- 
fandro  VI.  per  effer  ejli  del  medefimo  Co- 
gnome  , fi  portò  in  Roma  ».  ove  appena 
fattofi  conofcere  , fu  dal  Papa  benigna* 
mente  accolto  , ed  onorato  con  decorófo  . 
impiego  nella  fua  Corte  ; j 1’  averebbe 
promoffo  ad  altre  ragguardevoli  cariche  , 
fe  fiata  folte  piu  lunga  la  vica  di  effo  Papa? 
il  quale  morto  , per*i/canzare  qualche 
mal  incontro , che  poteva  accadergli  per 
' ^ Poca  ValeDtinoj  che  in  flueP 

« la  Città  era  tanto  abominato  , fi  ritirò  in 
Venezia  , ove  godè  per  qualche  tempo  i * 

favori  di  Bartolomeo  Luciano , da  cui  fu 
mandatoOratore  al  Sommo  Pontefice  Paó*  , 

III»  Seppe  egli  così  bene  in  quell’  occa- 
sione rapprefentaie  tutto  ciò  , eh’  era  di  i 

fua  incombenza , e con  tanta  grazia,  e * 

proprietà  , che  guadagnoflì  V affetto  , e 
la  fiuna  .del  Papa  ; alle  di  cui  premuròfe 
iftanze  ritiratoli  di  nuovo  in  Roma  , e ve*  i 
ptito  1 abito  Lcclefiastico , fu  confettato  f ^ 
?n  quest  ango  y efeov»  della  Ghiefa  di 

Malia , 
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. Mafia  , colla  facoltà  di  poterla  rafsegna* 
f e i come  già  fece  9 perche  avanzato  ' in 
età  non  poteva  tollerare  gl’  incomodi,  che 
feco  portava  la  patterai  cura  » e dopo  al- 

Suanto  di  tempo  cefsò  di  vivere  in  Roma  • 

>i  lui  favellano  con  lòde  Gioviano  Pon- 
ijano  nel  Jib»  a.  Eridamrum  , • Arifio  nel 
lib.  6,  Variar»  Potè»  Fofcarino  nellib.  lllu- 
firor»  Poet»  Michele  Grafòmani  nelle  fue 
■Antichità  $ ributtine  , Giorgio  Mattia 
Komgio  nella  Bib  Untine  a vetus , gr  noDa 
pag.  I2f.  L*  Ab*  Ferdinando  Ughelli  nel 
Tomo  6.  deir  Italia  [agra  parlando  della 
Ghiefa  di  Mafia , Niccolò  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napoletana Liojiardo  Nicodemi 
nell*  Addizioni  alla  detta  Biblioteca  pag. 
Benedetto  Falco  nella  Defcrhzio'ne  de 
■luoghi  antichi  di  Napoli , 11  P* Agnello  di 
Rogieri  nella  fua  Orazione  Neapelitanu 
Letteratura  The  a tram  acar.  19.  Niccolò 
; Franco  però  al  fuo  foli  to  parla  affai  male' 
'del  Borgia.  Abbiali!»  del  fuo  la  feguente 
•Opera  i /■  .•  - 

, *.  - Hieronymi  Borgia  MaJJk  Lubrenjts  &• 

j y ;t  - pifeopi  Carmina  lyrica  , S*  bè~ 
-ti  rotea»  qttét  extant . P*  Wero* 

■ ttymus  Borgia  ■»  eoe  Fra  tre  Prò - 

*•  v neper  f adGerttUis  fui  memori’’ 

. ani  rejhutrandam  ex  adìterfariis 
' collegi* , ér  f or as  predire  jbffit» 

-•  VenetiisL  eac.  TypOgrapJiia  Jacobi 
•<*.  Zat- 
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# lattoni  1 666,  in  i'%  • ,,  ■> 

■ ' ^OHZÌo  Ghero  nella  part.  U delle  De* 
heie  degli  Voeti  latini  * rapporta  un  EpU 
talamio  del  Bprgia  fatto  in  occalione  delle 
Nozze  di  Gio:  Alfonfo  Erricos 
7 ftoria  de' Juoi  tempi  lib»  20.  *• 
Indirizzò  egli  queft’  Opera  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  ma  non  Zappiamo  fe  fi 
fofiepuhbhcata  per  mezzo  delle  ftampe  . 
Ne  fà  ben»!  diftinta  menzione  l’Autore 
dell  Addizione  fetta  alla  fua  memoria 
coll  occafione  della  riftampa  fetta  in  Ve* 
nezia  deli*  Opera  dèli*  Italia  Sacra  • 

'*■■■•  •r*  ~r  ' ■ . . \ 

c ANTONIO  DENTICE . 


NOn  d’ altronde  fono  a noi  note  1*  O- 
pere  , che  fcrifle  Antonio  Dentice 
cavaliere  Napoletano , che  da  quel  tanto 
Jafciò  reg! Arato  Cefare  d?  Eugenio  nella 
,.e^a  Napoli  Sacra  parlando  del- 
la Chi  eia  di  S.  Pietro  ad  Aram  , giacché 
per  molte  diligenze  altrove  praticate  non 
« amo  giunti  a feperne  altro  di  piò  t ed  ac- 
ciocché la  prefente  noftrà  I fioria  non  ri - 
manghi  defraudata  di  quello  Letterato  ab- 
biamo filmato  tra  feri  vere  le  proprie  paro- 
le di  quello  , che  fono  le  feguenti  : Anto* 

Va°;?*Jce  .c!»*V»9mo  Napolitano  nelle 
lfiorie  latine  tnfcntte  : 

Hijloria  Angelornm  • 

e nel 
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384.  , . - . . ; 

e nel  librò  ; ? ' ; . '•>’.« 

* De  Si  tu  i Antiqui  tate , & Urbe  Mon . 

'*•••  v>  ite  G argani . >*  V.: 


PAOLO  BRUTO 


JU 


,*  ? 


1 E vociamo  dar  credito  alla  Tegnente 
1'  Iscrizione  , a fia  Elogio  fcoipito  in 
marmò  nella  ChieSa  di^S.  France/co  della 
' Città  di  Bologna  , traferitto  prima?  di  noi 
da  Lorenzo  Straderò  nella  pag'.  £8.  della 
Tua  Opera  MmttmenU  Italia  , e da  Nicco- 
lò Tòppi  nella-  pag.  233.  della  Biblioteca 
-Napoletana  , merita  Paolo  Bruto  Napole- 
tano aver  degno  , e diftinto  luogo  nella 
prefehte  noflra  Iftoria^  per  e Bere  flato  in* 
figne  per  là.dottrinà , e per I*  Opere  , - ghe 
Tcrifle , e per  gli  onorevoli  impieghi , che 
con  decoro  > e riputazione  tfoftenne  finche 
viffe  . Ma  perche  nè  poco  , nè  molto  di 
quello  , che  nell’  I feri  rione  TiTpgge-j  Tap- 
piamo dar  conto , perciò  abbiamo  •ftiipàto» 
per  non  ripetere  le  medefime  cole  , pren- 
derci la  licenza  di  qui  trascriver  la  , che  -è 
del  tesor  Seguente  U * r * V -*  * •'  ò 

*V  1 ' ■ * 

y r . • j'i  i<  'À+-*  ’ ■ * 

’ ^ ^7  y ■- v;  ■ - Paulo  Bruto  *•  ' , » : V. 

Parthenopao  Vi?o*pdeis , hllique  artibus 

c laro  , v $*4  v » 

Eloquenti#  in  primis  yomnifque  grata  » 
Et  latina  erùdìtimis  Infide  prosanti, 
vr  - ' ' 9j*ì 


n . 


( 


4 s 

ac Céptn  a Carolo  V.  AuvMfr.equsft.Ord. 

- or n amenti ’*  , 

In  Palatini  $.S.Lateranen[it  Aula  lmpt* 

rial  . - 

Confi ftoriique  Comitatum  cooptatum 
A Genuenf  Eeipub.  quam  unum , qua fibi 
. : . Patria  . “ ..  ...  s - 

Ejfiet  deligerat , in  Francorum  familìa 
• fiitm'i  :T‘ 

A File  rotiamo  Grimaldi  S.R.  E.  Cardinali 
| Multi  s bonari  bus  affettu*  9 

Et  ornatijfmis  hiplomatibus  donata*  , 
Ab  Andrea  Aurio  Cafare  Pr affetto  , 
Cujus  etiam  gejìa  tìeroicis  numeri s celebra 
',-y  - ..  . ì>iti-'  ■ V 

Inffamìliarifs.numerum-receptus  , 
Pojìremo , quofilior.  &•  generi fudia  inci - 

v Bononiam  proffettu*  , honejììfi*.  P ffìhabiti* 

v\  Menda*  / /**;  J 

Qua  quoi  pub.  mun.  apud  Genuen . latini 
. . interpiretaretftr' , 

fyfque  eorum  gefas  perffcriberet  l ** 
Multo*  jam  anno*  ex  ajp  confiequeretur  9 
Ingenti  honorum  omnium  dolore  e vita  ex* 
V • y ‘ ' cejfit , , -,  ■ J-.  . 

Vincentiu*  Thoniu*  Rjb.  gener  , df  fili  Ut  % 

■ • I ' '■  'fecero  ~ • 

r Prt/r/  incomparabili  P.P. 

Vixìt  Ani  Llll . Msnf.Vlil.Die*  XXVU 
# QkHp  Anno  MPXL1V*  in  Septemb.  > 

4 R TOM- 


V s 


3/96  , ■ ■ 

• TOMMASO  DIONISIO  POLIO  ; 

. ' . n V . ' 1 


PEr  quante  diligenze  fono  fiate  da  noi 
praticate  * altro  pop  abbiamo  potu- 
to ripvérgare  di  quello  letterato  Napoli- 
tano , che  quel  poco  , che  d?l  medefimo 
ci  la  (ciò  notato  Niccolò  Toppi  nella  pag. 
296-  della  fua  "Biblioteca  Napoletana»  cioè 
di  aver  dato  alla  pubblica  loce  la  feguen- 
U Opera  intitolate  ; : ^ ..  j 

freeleftip  in  CI  audii  Caletti  Micro- 
4 • < . techne  , habita  in  Neapolitona 
Vivi  Thom#  A<juinatis  Acade - 
V . v.  •/,  etnìa  vi,  ldxs  Vtcembris  1 511, 
Neapoli  apud  lo:  Snìtzbacchiunj 
. •"  . V X?4f  jtaf'  : , r'  ; 

/ * J,*  ' ^ 

• » - * y . ."1-  ■ . 

* MS» 

! BARTOLQMMEO  MOLES , 

'T  : y.  • ' ,*  . 

O Rigina  rio  di  Spagna  * ma  nato  nella 
Città  di  Napoli  9 ove  dopp  aver  im- 
parate le  lettere  umane  » e. le  faenze  Filo- 
riofiche  » e Mediche , ed  ottenuta  la  laurea 
Dottorale  fi  diede  ad  elèrcitare  la  profeflìo- 
jie  Medica  con  fuo  tornino  onore  , e pro- 
fitto , e con  grajidiffima  utilità  di  tutti  •! 
coloro  , che  fi  fpttornettevano  alla  fua  cu-* 
ra;  Piò  d*  una  volta  gli  fu  offerta  la  Cat- 
tedra di  Medicina  di  quel  pubblico  Audio»  i 

ma  ’ i 


• ' ' . .nXM 

. ; ma  eflojfempifc  attefe  all’  efercizio  pràtico  > 

' . delty  Medicina  $ per  la  quale  eflendofi  di 
già  renduto  cèlebre , e faraofo  per  tutta 
«queir  afnpiàj  e numero  fa  Città*.,,  dim#-. 
nieracheera  incredibile  il  conCorfo  degl* 
infermi  » che  gli  conveniva  ógni  giorno 
.vifi  tare  » e feliciiEnifi  le  cure  > colle  qnaÙ 
jeflitiuva  loro  la.  già  pèrduta  fa  Iute  ; poi 
- innumérabili , è frequenti  le  confultaziom 
Mèdiche,  eh*  eoli  mandar  Coleva  in  ri> 
fjpofta  delle  Refezióni che  gli  capitavano  4 
da  parécchie  parti  del  Regno  , e deli’ Ita- 
lia y ricusò  ogn’  : altro  onorevole  impiego  ... 

E come  che  egli  vivpflè  qua  fi  Tempre  ap- 
plicata ai  governo1  della  Caia-,  ed  alla  con»  ~7  - 

tfeua  cura  degl*  infermi , non  trala^^a 
ma*  però  d*  attendere  indefeQarnento?^^-- 
lettura  de*  Libri  di  Filofòfia  , e dì  Medi-  - 
cina  » ondVè  che  tra  la  continua  fp  ;cufer  .' . * \ 

zione  y elecotidiane  ^erienze  , ch’egli;  . * 
faceva  m medicando  , gli  venne  fatto  di  - . 

feri verp  la  feguente  Opera  : ^ 

Spectthtm  Sfinitati s , Jiye  He  Sanità*  ; 

* '•  “7  te  cofffervanda ■ - ...  . * , 

Semantica?  i f 45,  m fi.  c ' ' ' ; J 

Di  lui  parla  con  lode  il  Vandèr  nel  fu^  7’  < 

libro  De  Scriptoribus  Medicis  pag.94.Nic- 
colò  Toppi  nella  pag.  40.  della  Biblioteca  ! 

Napoletana , ed  altri i ' • r 7*7  1 
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PIETRO  PAOLO  CARDINAi; 
PARISIO. 

Ci  Rande  ornamento  della  chiara,  ed  an- 
f tica  Città  di  Cófenzafu  Pietro  Paolo 
Pairifio  finche  viflfe,  e farà  fempre  alla  Ref- 
fa  la  lodevol  memoria  del  fuo  nome  , e la 
Rima  , che  dal  Mondo  erudito  riporterai! 

> le  fue  opere  data  alla  luce  • Fu  egli  figlino* 
lo  di  Roggiero,  e di  Go  velia*  Franza  amfen- 
due  nobili  Cofentini . Fece  i fubi  primi 
Rudi  in  patria,  i quali  terminati  , fi  portò 
In  Napoli  * ove  attefe  a que*  dell’una  , e 
dell’altra  legge,  e nè  ricevè  con  fuò  fommo 
■ onore  la  laurea  dottorale . Tornato  in  Co- 

, fenza  , a perfuafione  de’  Cuoi  parenti,  e de- 
gli Amici  piti  ftretti  fi  cohgiunfe  in  matri- 
“ mordo  con  Sigifmonda  di  Ta'rfia**.  Era  co» 

| Rei  nata  di  nobil  famiglia,e  delle  piu  rag- 

guardevoli di  Cofenzaj  ma  quello,  per  cui 
! • ".fi  rendeva  degna  di  particolar  attenzione , 
erano  le  doti  fingòlari  deH’animo  fuo  , pec 
mezzo  delle  quali  venne  oltremodo  ama- 
ta f e Rimata  dal  Marito , non  che  da  tutt* 

-fr  I parenti  di  fua  cafa , dimaniera  che  vive- 
? Va  egli  con  una  fomma  contentezza  , e 

•jf  . felicità  i >ma  quefta  poco  durò  , giacche 
* come  ai  Signore  piacque  , perche  ad  altro 

^ Rato  migliore  l’aveva  defignato , con  Tuo  ’ 

f inefplicabil  dirpiacere  nel  meglio  del  vi- 

vere immaturamente  quella  mancò, e poco  * 

!■"  ' , ■ • 'tì  dopo' 

• * ■ - 
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dopo  l’unico  figliuolo*  che  gli  aveva  par- 
torito. ond’egli  abbandonandoli  Mondo» 
e la  Patria  , veftì  abito  Ecclefiaftico  > e 
portoli!  nella  Città  di  Padova, v dove  non 
iftentb  molto  ad  'occupare  la  pubblica 
Cattedra  del  Jus  Ci  vile  , in  cui  con  Torn- 
ino profitto  degli  fcolari  per  più  anni  ne 
foftenne  l’onorevol  impiego.  Indi  fi  traf- 
ferìin  Bologna , e poco  dopo  nella  Città 
di  Roma  » ove  avendo  infegnato  per  <jual<r 
; che  tempo  in  quell’Archiginnafio,  e dato 
in  quell’occafione  > ed  in  altre  che Te  gli. 
prefentarono , ballante  faggio  del  Tuo  pro- 
fondo fapere  * fi  conciliò  1*  amore  del  Pa- 
pa  ,ve  la  dima  de  'Cardinali.  In  vari  tem- 
pi da  piu  Sommi  Pontefici  ebbe  cariche  , 
e dignità  .'Fil  eletto  Auditore  della  Ca- 
mera Appoftolica  , e nel  15^9*  il  Sommo 
Pontefice  Paolò  III.  lo  creò  Cardinale  di 
S.Chiefe,  colla  quale  dignità  attefeinde- 
feflamentò  alle  cole  più  urgenti  » e neCef- 
ferie  dell’ Appoftolica  Sede.  Andò  Nun- 
zio col  Cardinal  Cervino  a Cefare  , che  inv 
quel  tempo  faceva  dimora  nella  Città  di 
Genova^  nel  Concilio  di  Trento  col  Car- 
dinal Morono . Governò  la  Chiefa  di  Nu- 
fco  * e quella  d’Ariglona . Finalmente  la, 
morte  lo  to.lfe  al:  Mondo  , non  già  alla 
gloria,  il  dì  9*  del  Mefe  di  Maggio  del 
1 f4f*  e fù  feppeliito  nella  Chrefe  di  San- 
ta Maria  degli  Angioli,  alle  Terme  ove  li 

R j vedo 
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vede  il  fuo  Tu  molo  colla  feguente  lfcri~ 
- aiooe:  - : •'  • * * •' 

Fetro  PauloParifio  Confluititi* 

S.B^.E.  Fresb. Cardinal. 

Om  eh  cebebreyn  J xrij'prud eli ti*  f im  aut 
•*  in  nobiliffimis  Italia  Catbedrh 
Sfittai*  a.  Paulo  Ìli,  Pont,  Max. 

* ' ' Bottoni  a f^oinam  aceitut  ' 

• " Apoft*  primnm  Camera  Auditor- 
Mox  in  ampUjfimum  QrMnem  adfcriptur  , 
Sipnandifaue  irati*  Ubi  Hit  if*pofitut 
Satri  tandem  Conci  Hi  Tridentini  Legatiti 
. - Ac  Prnfef  ekSttt  v 

- ' Ut  vivenf  stati  fu*  > 

tbrifianutque  Bei  pub  He*  » confitto - 

Atque  virtme  s v - ^ - . v 

ìt  apoft  ntortem  pr*c  tariffimi!  editi* 
Jngsnii  t atque  doEtr in*  monumenti! 

Plurimitm  Pft eri tati  pr ofai t 
. Obiti  V,  ldib,  Maii  Anno  Saluti!  . 
MDXLV.  *tatis  fu*  LXX1U 
F laminiti!  Panfili!  Fpif copiti  Bitontmtu 
Gentili!  fui  Jìudiorum , & glori*  amuiut 
Patri*  , *9“  Famìli * ornamento 
Fieri  Tefi  amento  m andavi  s 
' Od*  vixit  anaos  XL».  v 
FabriciuTtajeta , Ór  ProfperdarifiAS 
Exec/ttores  curar.  Anno  • 

' . > ~ Corpus  humo  tegitur 

■ < > . fama  per  afra  volat 

• Spirita!  Afra  te  net  * , 
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pi  lui  oltre  gli  Scrittori  allegati  dal 
Ciacconio  , e da’  Tuoi  Continuatori , fa- 
vellano colla  dovuta  lode  Angelo  Porti- 
tiàrinelfuo  lib.  della  Felicità  di  Padova  » 
Guido  Pancircrlo  nel  a.  lib-  De  Claris  le - 
gum  interpretila? , Gio:  Battifta  Teodo-*' 
fio  nelle  fue  Lettere  medicinali  Let.  39* 
pag*  444*  e 44  f*  Fabrizio  Gaftiglione  Mo- 
relli nel  fuo  libro  De  Confentinà  Nobilita- 
te j pag.  44.  parlando  d.llà  Fartiiglia  Pa-  ^ 
rifia.  ♦.  Auberto  le  Mire  nel  fecolo  xvi*  Pe 
Scripte  Ecclefi  Niccoli  Topoi  nella  p.vg. 

della  Biblioteca-  Napoletana  » Lio- 
aardo  Nicodemi  nelle  Addizioni  à detta 
Biblioteca  pag.  aó£.  il  p.  Elia  ,d*  Amato 
nella  Pantapolagia  Ga/a-bra  pag.m.e  ti  J. 
IX  Tom  malo  Aceti  nelle  lue  note  al  Bar- 
rio de  Sita  i ér  Antiq aitate  Calabria  al 
JUb»  li.  alcap.  Vili,  a cart.  no.  e in.  , 
ed  altri . Abbiamo  del  fuo . 


Prima  Pars  Confi liorum''Fe  tri  Paitli 
Parifii  Conjentini  S.  B^  E-  C ardi- 
si ali  s àmpissimi  Pontificii  % Csm 
fitreiqae  JuriS  confultijjitni • ■ . * 

1 Seconda  pars  Confi liorum*  ■ - . 

Ter  ti  a pars  Confi liorùm» 

Quarta  pars  Confi lior am  • v 

Venetlis  apud  Nicolaum  Bevila- 
• - . * quanr,  & Socfos  1 770.  in  fol» 
Venetiis  1 792.  infoi. 

* Francfort  1*90.  • / ■ .. 
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-,  . In  quatuorjuris  Civilis  pojìmeridiarta 
; ■ r,  rle&hnes  •;  : >v.  • , ' ■ • ' . * 

- 11  Gualterio  ne*  Tuoi  M.S.  lafciò  notato 
i - «Tefler  anche  del  fuo  alcune 

£pìftùltG  C Attortici  fuper  Cod*  , Di-4 

geft»  » & Additiones  ad  Bare  ho- 

y-  lam . „ ' ..  . 

„ ...  •*  " , •- 

AGOSTINO  SOSTENEO  FREGGSO  ♦ 

D*  Origine  Genovefe  ~9  ma  nato' in 
Napoli  9 ove  dà  girine  abbando-*» 

* nando  il  Mondo  > e gli  agi  di  fua  Cafa  , 

. veftl  1*  Abito  di  S.  Agolbno  , e nel  tempo 
preferì tto  professò  quella  Regola  y ed  in 
fitti  Agoftiniano  fi  dichiara  egli  madefi- 
I ino  nella  Lettela  dedicatoria  , colia  quale 
■-  indirla  al  Serbandola  fua  Opera  Hoc 

* Vivi  Augujìini  Opufcula  per  me  minimum 

filium  fuum  in  unum  redatta  * ed  il  P* Do- 
menici ’ Antonio  Gandolfo  nella  fua  erudii 
tifliriia  Diflertazione  : De  ducenti s cele - 
| berrimis  Auguftinianis  Scriptoribur  num. 

. 37.  pag.  S.  lo° ripone  tra  gli  Scrittóri  Ago- 

fliniani . Fh  egli  dottiffimo  * e nelle  Scien- 
ti - ze  Teologiche  laureaco  Maeftfó.  Attefe  dt 
propofitp , e pofe  tutta  fi  fua  applicazio- 
r , ne  a correggere  9 ed  emendare  le  Opere  dì 
Si  Agoftino  » rincontrandole  con  molti  e- 

*/  fem- 

> ' 
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fcmplari  XLS.  i e per  comodo  de*  Lettori  • 

* viagginole  gli  argon7enti  di  quelle  Ved  un 
copiofo  Indice  , e le  di  ede  alla  pubblica  lu- 
ce cel  feguente  titolo  r ' 

Pivi  Artrelii  Augùfimi  Ecclef.a  Dj8o+ 
ris;  eximii  Opufculorum  Tomi 
■'  tres  . In  primo  omnia , qua  ad 
3\  Fidem  , èr  Opera fpe&ant  dee  ta- 
rati tur  \ In  fise  un  ào  Augnfiinttf 
tttì  grafito  Chrifti  & liberi  ar*^ 
bitrii  d e fin f or  in  contemptores  , 
atqife  inflitnres  , & precipitato* 
i re s illius  Pel  agì an  a vsrba  dirigi t ' 

. : In  ter t io  Tomo  ex  Sacra*:  • ( 

, • . rum  Script  urarum  fon  te  9 affitte 

ex  Ecclejiafiicórum  Dogmatismi 
fiuvlis  9 verba  in  Felagianos  Au~ 
gufi  inut  hauriti  : : TraElans  que 
ad  eleBionem , vacati onem  , pio*  1 
' ' rificationemqup  (pstfant  . 

- Venetiis  ex  Officina  Erafmran» 

’ 1 Valgrifri  if4f.  in  8.  '■ v . 

v :S  " Ibidem  apud  Cominumdò  Tridino 
fi  -Moncisferrati  if47«in  8.  -• 

Fa  menzione  di  eflb  Giacomo  Fri  fio  nella 

l*1»*  9$  • ’ della  fua  G efneriana  * 

^ • . , v s ; 

- ANTONIO  CAPECE 

N Appli tano  del  Sedile  di  Nido  . *.  Si  re-  > 
fe  primaiUudre  nel  Toso  cól  pà'-rp;  , 

' •;  ' R 5 cìqìo  " 
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cinio  delle  Caufe  » e dopo  per  le  onorevoli 
cariche  » che  gli  furono  conferite  ; Poiché 
dal  Re  .Ferdinando.il  Cattolica  nel  15  oq.fu 
creato.  Cordigliere  » ed.  in  quello  tempo 
$on  trala fciò  d’ infegnare  nelPUniverlkà. 
Napoli  tana  ».  dove  occupa  la  prima  Catte- 
dra vefpertina  del  Tus  Civile  ».  e net  ifi^. 
quella  del  Jus  Feudale  * di  forte  che  dalla 
£ya  Scuola  ufcirono  parecchi  rinomatìGiu- 
recohfulti,  tra^  quali  Barcolommeo  Ca- 
merario, e Sigi  fm  ondo  Loffredo.  Perde- 
dare  i moti  popolari  Adertati  nella  Sicilia 
lotto  il  govèrno  dì  Ettore  Pignatelli  Conte 
di  Àlonteleone  tra  i molti  , che  furono 
propofti  ad  una  si  rilevante  impcefa  » fa* 
mfcèlto  il  Cape.ce  y il  quale  Cippe  cosi  be- 
ne di  Ampegnare  la  fua  incumbenza  » che 
gli  venne  felicemente  fatta  di'  racquietare 
<piei  torbidi . Filiberto  Campanile  nel  Aio- 
li bro  dell*  largite  Ji\  Nobili  parlando  del- 
la Famiglra  Capace  , venendo  al  partico- 
lare di  Anronio , fa  menzione  di  quello  fat- 
to ».  ma  molto  differentemente  di  quello», 
che  abbiamo  detto  noi  di  foprà.  La  fue  pa- 
role fono  le  feguenti  1 Antonio  nella: Scìèn< 
za  delle  leggi  chianjjìmo  per  la  fùa  dottrina,, 
ed  integrità  di  vita  , molto  caro  all'  bnj>e~ 
yador  Carlo-  V.  onde  il  croia ftto  Conigliere', 
e pofeia  il  mandò  in  Cicilia  per  riformar* 
^Tribunali  di  quel  Rg?noyove  mentre-che 
fatando  refedevp  nel  Palagio  col  Vicp-$e  > e 
- - , - Jk  ~ / ti* 

- *.  < S 


gli  filtri  del' governo , filleoandofi  una  'par* 
te  del  Popolo  a gran  furore  ucci  fero  qua  fi 
tutti  quei  del  Governo , fenza  però  far  dan- 
no ninno  alla  perfino  di  Antonio  , anzi  e fi 
premunente  vietando  a tutti , che  nè  à lui9 
nè  alla  futi  Cafa  fi  ficejfe  danno  alcuno  r 
tanta  era  la  fua  autorità  appo  quella  gente • 

Uè  per  quejlo  acquietato , che  fu  il  vomir  e9 
mancò  egli  dì  dare  con  ogni  fiveri tà  le  d - 
vate  pene  a' delinquenti . Ifmedefimo  fcrif* 
fé  anche  Scipione  Ainetrano  nefT  Ifiorìa 
della  Famìgliu  Capecop-à^9*  Facto  final- 
mente ritorna  alla  Città  di  Napoli , qniv? 
in  qaeft>annoif45'.  con  djfpiacere  di  tutti 
colora,  che  io  conofcevano*  cefsò  di  vi- 
ttore, ed  il  fiio  Corpo  fu  fepellico  nell* 
Cappella  di  fua  Famiglia  dentro  la  Chiefa 
di  Domenico  Maggiore  . Lafciò  dalla 
fua  Moglie  Maddalena  di  Loffredo  quat- 
tro figliuoli , Corrado  , Scipione  , Mu- 
zio , e Cicella , che  fu  fpofata  da  Giovani 
ni. di  Bologna  . Molti  Scrittori  parlano 
colla  dovuta  lode  di  Antonio  nell*  Opere 
loro  v e Pietro  Gravina  non  mancb  co? 

Inoì  verfi  di  altamente  loia  rio  » ScriflTe  : * 
Vecifiones  S+  C.  Neapolitani  ad  onte 
ne  s ferme  quotidianotcafus  enti - ' 
cleandos  • - * . . , 

Venetiis  a pud  Tun&as-  if  46*  info!'; 

1 Ibidem  apud  Jun&as  if ff . jn  fòL 

*'  Ibidem  apud  Dominicani  Giìiurn  ", 

' isti?. 

• v ^ ? i 
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Ìbidem  ifff).  in  S*. 

Ìbidem  15:84.  in  4.  *, 

YenetiiV  apqd  Jo:  Baptiftam  Hu-i 
*'  golinum  if8}.  in  & 

-r.  Èvvi  di  quell’  Opera  altra  editorie  del 
1772.  della  quale  fece  menzione  Mattia 
ìKonigìo  nella  pag.  f6f  «della  Tua  Biblioteca*. 
Compilò  egli  qnefte  Deci  fioni  nel  S.  R.jC. 
di  S*  Chiara  con  altre  , che  ^idelè  nella- 
Sicilia • Furono  le  medefime  illuftrate  coi* 
dotte  , ed  èrudite  Note  da  Marcello  Det- 
tola è pubblicate  in  Napoli  col  Tegnente 
titolo  : Annotationes  ad  Decijìonet  Anto-? 
nii  Capycii  : . Neapo/i  -apttd  T argttnium, 
\ongum  i6o3../w8*.  ♦/.  . , 

Rgpetitio  fuper  Capitulum  Imperia-  , 
lem  : De  probi b.  JF end*  alien»  per. 
Federic *, , ; 
$csi(?e  egli- quello  Trattato. nel  ritorno, che 
fece  dalla  Sicilia  ; v , 

Additiones  ad  Confuetudine*  Ne  ape* 
w litanat \ - • : ... 

Si:  trovano- ftampate  colle  fatiche  d’altri 
celebri.  Giqreconfulti  .fopra  delle  medelìe 
aie.,  precifamente  n&ii’ edizione  di  Vene^- 
iia  del  jy^B.  in  foi,  ‘ 

InveJiiùUY.a  fittdalis* , t 
Non  potè  condurre  quell*  Opera  a l fuo- 
co rupi  to  fine  j pur  tutta  fiata  avutane  uni, 
copia. Carlo  Saltalo  Giureconfulto  Fior 


/ 
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reatino  proccurò  a comune  benefìzio  fùr- 
ia pubblicare  col  feg’uente  titolo  : Inveftì - 
tura  Feudali*  Excellentiff.J.  U.  }).  Anto-  • 
nìi  Capycii  Equitìs  ' Napolitani  , Hepii 
Confili  arti.  Ad  omnes ferme  Feudale  s Qua* 
filone s enucleandas  Jurifperitis  omnibus 
■ utili* , ac  pencfuam  necejjaria  yab  exem- 
flati  ipfius  Ah  Boris  manu  per  ferì  pio  ex- 
cerpta , nec  umquam  antea  in  lue em  edita 
jt-  Napoli  a pud  Jofephum  Cacehium  , & 
fictos  iyjQ. infoi*  . 

SCIPIONE  CAPECE,, 

D^Ha  grave  perdita,  che  avea  fatta  iti 
queft’  anno  la  Città  di  Napoli , e la 

Repubblica  letteraria  nella  perfona  del  ce- 
lebre Antonio  Capsce,  Veniva  racconfola» 
ta  in  qualche  parte  del  genio  erudito,  e * 

dallo  kudio  indefsfTo , per  cui  molto  fi  era  y 
avanzato  nelle  belle  arti,  e feienze  il  fuo 
dfegniflìmo  figliuolo.  Scipioiie  f che  dal  fnd- 
detto  fuo  Padre  aveva  ereditato  l’amore  • ; 

alh  lettere , e quel  felice  talento  , per  cui 
fra  i dotti  cosi  altamente  fi  di  fónte-.  Ma 
gli  convenne  in  queft’anno  medefìmo  pian- 

gere  anche  di  quella  perdita  . Si  diede-  * ' 

egli  fan  da  primi  anni  allo,  fiudio  delle  Jet-  - ' ‘ 
tere  umane  , e della  Filofofia  * e nel  poe- 
•tare  , ercll’orare  riufcl  eminentiflìmo.tan-  -■ 
to>  che  fu  reputato  per  uno  deVpiàoulé 

,v  : Poeti  • 

1 
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Posti  latini  del  campa  fa®  ",  ed  al  parata 
d*l  Bembo  molto  nelle  Tue  poetiche  com* 
pofizioni  imitò  lo  dila  a e T eleganza  <U 
Lncrezior  quafi  che  vinato  fòlfe  ne"  tem^ 
pi  della  colta  , e pulita  età  degli  antichi 
'latini»  onde  Paolo  Manuzio  figlio  di  Al-, 
do  nella. Prefazione  » olia  Pillola  dedicas- 
ela , colla  quale  indirizzò  alcune  Oper* 
di  e(To  Capace  ad  Ifabella  Villamarina, 
moglie  del  Principe  di  Salerno  , ebbe  a 
{cri  vere , che  non  aveva  in  quello  genera 
letto  altra  cofa  più  perfetta , e che  Lucre- 
zio in  confronto  del  Gapecemon  gli  era 
tanto  fa  migliare  » nè  in  tanta  dima  * 
r Non  meno  in  quelli  dndj.. , cbene^  pi® 
timidi,  e fcve  i dèli?  leggi  nufciemmen- 
t et.  Egli  nommeno  nel  Foro  >,  Che  nell® 
Cattedre  tenne  a funi  tempi  il  vanto.  «« 
Supremi  Tribunali,  fu  reputato  il  pt imo 
fra  gli  Avvocati  » e nell’  Univ edita  degl* 
lindi  occupò  nell*  anno  i H4*  4^Jtte 

primaria  v.efptrtina  del  Jus  Civile  * 

* • » y-in-  Venuto 


pione  riKiaco  i*  v •„ 

ne  del  fno  ricevimento  * onde,Cefare  1 ■ 

. compenfa-dellafua  dottrina  » ed2  e 

nente  letteratura  * chr  egli  pofledeva  r 
xxeò  Cordigliere  di  S.  Chiara  • Finalmente 
#cai  ieopiiidr gloria , che  di  anni  con  1 

piacere  comune  cefsò  di  vivese  m qu-«*. 
- - , anno* 
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inno,  e giace  fepolto  nella  Chiefa  di  Si 
Domenico  Maggiore  nella  gentilizia  Cap- 
pella della  fua  Cafa  , ove  fi  vede  il  T-&i 
mulo . Molti  * e molti  fono  quegli  Scrit- 
tori » che  di  lui»  e delle  Tue  Opere  fanno 
lodevole  menzione  » i quali  per  non  eflere 
lunghi  fi  rimettono  all*  erndizione  di  chi 
legge . fcriflfe  * - 

De  Frirfcifnis  rerum  libri  duo* 
r ' De  Divo  Jo:  Baptifia  Vate  inanimo  t 
V-  - - lib.  tres  * ; 

Dlegiat  * ^ ù 

v‘  •’  Efigrammata  *•••  •»/'  . *%•  ' 

Napoli  apud  Jo:  Tacobtim  Garlt- 
nufli  i f 94.  in  3 . 

Le  lodi  del  Precurfore  S.  Giovan  Battifta 
cKvife  in  ere  libri  » che  intitoli:  De  Vatt 
miximo  » furono  anche  pubblicate  per 
mezzo  delle  ftampe  dì’Bafrlea  con  altri  Poe- 
mi da  Giovanni  Operino  ^feconda  che  av- 
vertì nella  fua  Biblioteca  Corrado  Gefrrero 
pag.  Altra  rifempa-  fe  ne  fece  in  Ve«4 
nezia  co  i due  iihrl  De  Trinci fin  rerum 
dal  Manuzio  col  fogliente  titolo  : Sci f>io- 
nir  Capycii  : De  Princigìis  rerum  libri  duoi 
Biuf detto  De  Vate  Maximo  libri  très  . V~*ne~ 
tits  agud  Mantitium  Aldi  Filtum  I f46.  iy 
& Nel  principio  evvi  una  lettera  del Car- 
dinal Pietro  Bembo  al  Gapece.  indirizzata*, 
dalia-quale /fi  rileva  » che  h prima  edizio- 
di  quelli  Poemi  fu  data  fatta  dal  Ma- 
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nuzio  Vero  c » che  ve  ne  fono  dell*  altre» 

e particolarmente  del  Poema  * De  Frittela 
. più  nrum  . ' _ . . 

Super  T it»  De  acqttirenda  Pojjeffmie* 

' uhi  multa  in  praBica  » er*  *»  m/r* 

. • fer/rt  F-eudorum  9 Ó"  Conjiit*  J^e- 
.4~*  gnicojttinentur  • . c. 

/ Neapoli  apud  Jo:  Sultzbachiam  io 
4^fenza  menzione 'deli*  anno» 
Jndirizzò«egli  quell’  Opera  a D.  Lodovica 
..  de  Toledb  Figliuolo  di  D.  Pietra  Vice-Rè 
in  quello  Regno . - -,  ’ 

Ma&iftratuum  Regni  Nectpolisqualiter- 
■ ~ ■ i,  cum  antiqttis  fymamrum  conv*> 

niunt  Compendium  * 

, . Salerni  1 5:44»  - ./•  ^ T * 

‘ Neapoli  ex  Typographift  Stelliate 
- ; 1 5-94. in  4.  ' / /- 

Si  diede  anche  . cura  di  far  imprimere  io* 
Napoli  l’ interpretazione  di  Donato  Topra* 
i dodici  libri  dell’Lneide  di  Virgilio  > la 
quale  da  un  antico  M.S.  poflfeduto  dal  ce- 
. lebre  Gioviino  Pontano  fu  copiata  > ® da*1 

i . ta  alki  pubblica  luce  col  feguente  titolo  : 

Donati  in  librar  dtiodvctm  Maeido*  * qUA-  ^ 
! • ■ ante  a iléfiderabantur  » abfìluta  lnterpre- 

tatio  : Neapoli  peY  joi  Sultzbaebium  , é* 
friatthiam  Cancer  quarto  ldits  \ Novembri f 
A wto  Domini  in  foi.  Paolo  Flavio.» 
i che  >n di  rizzò  qneil'  Opera  a D.  Lodovico 

• die  Toledo,  neli’Epiitola  dedi c&compas- 
• ' •*  la 


Jà  con  molta  lode  , ed  onore  di  Scipione  • 

De  /aiuto  Matrimonio  • 

Quello  Comentario  non  potè  egli  , foà 
pragiunto  dalla  morte , perfezionare.  R * 
qui  parmi  molto  a propofiro , pria  di  dar 
Compimento  al  prefente  Capitoletto,  tra- 
feri  vere  le  proprie  parole  di  una  lettera 
fcritta  a Giovanni  Figuerola  da  Scipione  , 
che  ftampata  fi  legge  nel  principio  nell’0-' 
pera  delle  Decifioni  del  S.  R.  Cònfi°lio  di 
Antonio  fuo  Padre , dalla  quale  fi  viene  in 
Cognizione  delle  Tue  applicazioni , e di  al*  * 
tro  toccante  la  fuà  Vita  , ed  Opere  ferita 
tè  , e fono  le  Tegnenti  : Hòc  me  atatis  ito* 

Jfr * èonfuetudo  ad  rerum  c a tifai  invefiigan* 
dai  y & civili sfapienttò  fi  uditi  natum  , 
ttfque  adeo  deterrai  t , ut  eat  dife? flirtai  $ 
quas  natura  duce  citra  affe&àtionii  viti 
um  compar  aver  am  , non  abjecerim  modo 
' ex  animo  meo  yfed  ad  retìllum  longè  aliar 
applicuerim . Is  t amen  vivendi  tener  non 
ftdeo  ingenti  vìres  mei  fregijjet , nifi  iltud 
quoque  ah  orniti  me  prorfui  literarum  Jìtt* 
dio  evocajjet , qaod  in  Patria  Subì  claro 
fatii  f anguine  , maximeque  bonefiìs  Parete*  r 
tibns  ortui  fueram  de  Carolo  Cùfare , Ci*  , 
vibufque  meh  benemerito  non  licuit  cum 
dìgnitate  vìvere , quam  me  a mihi  cum  vir* 
tute , fummoque  cum  labore  paraveram  • 
Quacumque  eat  amen fint  r qua  mihi  ad*  - J 
verfa  cornigere , licet  a nqturd  , Calique 

* rei* 
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rat iovt?  idaganda  » ò*  civilis  fetenti*  con* 
templatione  mentem  aterterini  % famque 
ex  ohe  lift  o prodeuntem  fiorerà  Jìudiorum 
meorum  decujferint , non  tamert  effseere  * 
ne  haUenus  exa3d  vitd  rationem  non  red- 
didsrim , quod  &*  Libelli  mei  de  Princi- 
piis  rerum  , 4*  Vate  Maxima  heroico 

Carmine  Conferirti  : Commentatiti  tiemju - 
rii  Civilìi'  ab unde  tefi  untar  . Quumque  <' 
tot  principi  bus  viti* , adquos  ego  in  gru* 
vijJJmis  arumnif  meis  confusi  * unus  tu 
■&*  opem  petenti  non  uegaveris^  &“  dextra 
me  jetnper  lamine  afpexeris  , multumque 
cum  vivevet  Antonini  Poter  meni  e i detti* 
farii  «,  ne  videar , fi  par  am  fortunati  no* 
vtea  meriti  % nomea  e ti  am  ingrati  centra* 
wjfi  * volui  meis  in  [cripti*  nomen  ernia* 
feer e titani  ì é+t ibi  opus  nuncupare  » iti 
quo  quidem  Pater  meus  Judicum  fent*n* 
tias  qUafdam  collegi t , ère, 

Hijiorìa  della  famiglia  taffr e dai 
Credo»  che  fiarimafta  M.$.  Viene  ben*, 
sì  citata  da  Scipione  Ammirato  nel  Toma 
a.  dell * lfioria  delle  Nobili  famiglie  Napo* 
Iti oue  % parlando  delli  LofFredi  : Scipione 
Capece  uomo  illufìre  non  meno  per  la  fitiert - 
a/i  citili  e , e per  /’  antica  fua  nobiltà  » che  - 
per  V eccellenza  della.  Poeti a , e cognizione 
delle  beiti  lettere  * fcrijfe  particolarmente 
la  Genealogia  della  famiglia  Loffredo*  ■-  - 


ALFONSO  D’  AVOLOS.  - v«’. 

. ' 


* * .1  . • . » 

F Io  li  nolo  d*  Ionico  Matchefe  del  Va- 
ilo » e marito  di  D.  Maria  dr  Arago- 
na . Fu  Guerriero  fcpra  d’ ogtf  altro  yq- 
lorofo  del  tempo  Tuo , e della  fcienra  mili- 
tare intendenciflìmo  * di  forte  die  Tlmpe- 
rador  Carlo  V.  lo  volle  fuo  Capitan  Ge* 
net  ale  nell*  importantiffima  , e femofa  Im- 
prefa  di  Tunifi  » la  eonquifta  della  qualo 
fi  ottenne  dalla  gìudiziofa  condotta  d’  Al-  " ' 
fonfo,  onde  meritò  d’  eflergli  sperpetua 
memoria  battuta  una  medaglia , nel  di  cu? 
dirittofu  impreffa  1*  effigie  de!  medefimo 
(X>lla  Tegnente  1 fcrizione  : A LPHONSU$ 
AVOLOS  MARCHIO.  GUAS.  GENE* 
RÀL1S  DUCTOR  EXERC.  e dall’al- 
tra parte  una  palma  colle  fne  frutta»  e duo 
Lio  miti  i Africani  » 1*  uno  de’  quali  afri fo 
in  terra  ftà  in  atto  di  penfaFe  , coll*  lfcri- 
aione  : AFRICA  CAPTA-»  Ludovico 
Àriollo  non  mancò  lodarlo  nel  Canto  3^* 
del  fno  Furitfo £©•  i feguenti  verfi  è 
' Non  fu  Nereo  sì  bel , non  sì  eccellente 
Di  farsa  Achille , notes)  ardito  Ulijfèl 
Non  sì  veloce  Leda  , non  prudente 
Neftvrt  che  tanto  fepbe,  e tanto  vijfe , 

Non  tanto  liberali  tanto  clemente  f 
V antica  fama  Cefare  defcrijfe , 

Che 
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Che  ver  CU  omo,  che  ih  IfckitC naficer  deve. 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a rejìar  lieve • 

' Ed  in  appretto  , 

L'altro  di  sì  benigno , e lieto  affetto 
Il  Vafio  fignoreggi  a , è Alfonfo  detto  v 
Qusfto  è il  buon  Cavalier , di  cui  dicetl 
Quando.  Cigola  d'Ifchia  vi  mojìrai  • 

Ora  ficcome  Telerei  zio  militare  gli  acqui - 
ftò  fomma  dima,  e riputazione  , cos)  quel- 
lo delie  lettere  » e particolarmente  delia 
volgar  Poefia  non  gli  recò  minor  lode  , e 
venerazione  pretto  .degli  Uomini  dotti  % 
nel  novero  de*  quali  entrò  egli  fàcilmen- 
te per  le  Tue  Poetiche  Compolìzioni  detta- 
te con  fommo  fpirito,  ed  elegante  leggia- 
dria *,  che  meritarono  d’ effer  im prette  nel- 
la Raccolta  de*  piò  celebri  , ed  eccellenti 
Autori,  che  in  quei  tempi  fiorirono  , e d* 
effer  collocato  dall’  Ab*  Gio:  Mario.  Gre- 
fdmbeni  nel  lib.  a.  dell’  Ifioria  della  voi - 
.par  Poefia  tra  i Poeti  piò  illuftri  di  quatto 
fecolo  • Cefsò  di  vivere  nel  piò  bel  fiore 
déir  età  fua  d’ anni  quarantatre  a !}•  di 
Marzo  ,t  1*  anno  if4%.  nella  Città  di  Mi- 
lano, ove  efercitava  la  Carica  di  Gover- 
radure  di  quella  Piazza  . Giovanni  Tonfo 
- elegantemente  in  lingna  latina  fcriffe  lavi- 
ti , e le  gloriole  getta  di  quello  eccello  E- 
roe  , chejrimaftà  M.S.  confervavafi  in  un 
libro  in  foglio  dal  Dottor  Jacopo  Faccio  • 
lati  > ficcome  ci  accerta  nell*  accennato 

luogo 
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luogo  il  mentovato  Crefèimbeni  .,Ne  par- 
la anche  con  lode  il  Caferro  Synth . Ve  tufi • 
pag  335*.  Filiberto  Campanile  nelle  Fa- 
miglie. e propriamente  in  quella  d’Avalos 
fnl,  rnihi  1 6z.  per  lafciare  da  parte  gl*  lftq*' 
rici  de  i fatti  accaduti  in  quelli  tempi  • 

GIO:  MICHELE  TROISIO. 

DElla  Cava  , germano.  Fratello  del 
celebre  Annibaie  Troifio  } di  cui 
poco  fa  abbiamo  fatto  particolar  menzio- 
ne. Fu  anche  . coftui  celebre  (Siureconful- 
to  5 e con  fommo  onore  fi  efercitò  nel  Fo- 
ro . Un  chiaro  argomento  di  quella  fua 
grande  abilità  nella  facoltà  legale  diede 
allora  , quando  pubblicò  per  mezzo  delle 
ftampe  il  Comcnto  (òpra  i Riti  della  Gran 
Corte  dr Ila  Vicaria  , fatto  da  Annibaie 
fuo  Fratello  ,.illuftrato  con  fue  dotte  , ed 
erudite  Addizioni  col  fegu. me  titolo  : ^ 

Rjtus  Magna  Ctiria  Vicaria  Kegni 
Ne  a foli*  » cum  expojìtiowbus  exi- 
mi i U.J.D . Domini  Annibali s 
- Troyfii  Civis  Cavenjìs  , per  qìtam^ 
utilibus  x ac  nsceJJ'ariis  maxime 
in  Trìbunalibus  . Qui  bus  accer 
dunt  Appendice  Joannis  Micbae - 
lis  TroyfiiJ.  V*  D*  , & Dieroyy - 

mi 
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vede  il  fuó  Tumblo  colla  feguente  Meri* 
- alone:  - : • ..  ■'  - ■ ' . * 

Petro  Paulo  Parifio  Confentino  ? - 
S.Yj E,  P re fb. Cardinal, 
fìtti  ob  cehbrem  Jurijfir udenti*  fama#* 

<*'  in  nobilijfìmis  Italia  Catbedrh 
Spulata  a-,  Fottio  111 . Pont.  Max, 
Bortoni  a Hgmam  accitut 
Apoft»  primum  Camera  Auditor- 
Mox  in  ampHjfimum  Qrdintm  adferiptus  , 
Sipnandi/que  irati  a tibeliis  Prapefitut 
Sturi  tandem  Concila  Tridentini  Legnine 
'Ac  Pruftt  eloShis 
■'  Ut  vivens  otti  tifa  A • 

tbriJUanaque  Beipublic*  * confitìo- 
..  Atqtte  v ir  tute  * : _ ■ 

ìtapofi  mortem  pr^clanjjtmis  editi: 
Ingerii i 9 atque  doBr in*  monumenta 
Plurhnitm  pofi  eri  tati  profitti 
Obiti  V.  hi  ih.  Maii  Anno  Salviti 
MDXLV.  *tatis  fu*  LXXtU 
F laminine  Pari  fi  ut  Epifcopus_  Bitonttitut 
Genti  Ut  fui  fi  udì  or  um  , & glori*  amutus 
patri*  , Farm  lì*  ornamento 
Fieri  Tefi amento  mandavi  e 
Qui  vixit  annos  XL» 

Fabricius  Cajeta  , è*  Prnfper  Tari  fiat 
Executores  curar.  AnnoBAuCi\  • 

'■  Corpus  humo  tegitur 

- Fama  per  afira  volai 

* . Stnritus  Afira  tenti»  ; * 

* - 1 li 


;P*  lui  oltre  gli  Scrittori  allegati  dal 
Ciacconio  , e da’  Tuoi  Continuatori , fa- 
vellano colla  dovuta  lode  Angelo  Porti- 
fiàri  nel  fuo  lib.  della  felicità  di  Padova  » 
Guido  Pancirolo  nel  a.  lib.  De  Claris  le - 
pum  ìnterpretibus , Gio:  Batti  (là  Te  odo-»' 
fio  nelle  fue  Lettere  medicinali  Let.  39* 
pag.  444»  e 44?  • Fabrizio  Gaftiglione  Mo- 
relli nel  fuo  libro  De  Confentind  Nobilita • 
te  9 pag.  44.  parlando  della  Farfuglia  Pa-'4* 
rifia  *.  Àuberto  la  Mire  nel  fecolo  xvi*  Pe 
Scripte  Ecclefì  Niccolò  Topoi  nella  p.vg. 

della  Biblioteca  Napoletana  » Lio- 
aardo  Nicodemi  nelle  Addizioni  à detta 
Biblioteca  pag.  306.  il  Pi  Elia'  d*  Amato 
biella  Pantapologia  Calibra  pag.  I»i  2. e nj.  • 
Di  Toni  maio  Aceti  nelle  lue  note  al  Bar- 
rio  de  Sita  i & Antiquitdte  Calabria  al 
lib»  II.  al  cap.  VTII.  a cart.  no.  e ni.  , 
ed  altri Abbiamo  del  fuo . . ..  ; 

. Prima  Pars  ConfUiorunà''  Petri  Fanti 
. Parifii  Confentini  S.  I\.  E-  Cardi - 
rialis  àmplifsimi  Pontificii  % Or 
foreique  Jnrit  confttltijjirnn  ■ ‘ 

Seconda  pars  Confilìoram • • ' . 

T ertia  pari  Confilìoram, 

Quarta  pars  Confilìoram  . ■ / 

Venetiis  apud  Nicòlàunv  Bevila- 
quanr,  & Socfos  1570.  in  fol* 
Venetiis  if9*.  infoi. 

. Francfort  1790.  \ • / 
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.•  In  fecundum  Decretnlium  Commenta- 
ri um  . " . 

In  quatmrjuris  Civili s pojimeridiartgc 
* lettiones  *;  ■ < • - ' • ■ 

- 11  Gualterio  ne*  fuoi  M*S*  lafciò  notato 
d’effer  anche  del  Tuo  alcune 

gpìftala  Canonica  fuper  Cod • , ■&“  Di’* 
s . . geft.  , é*  Additiones  ad  B art  ho- 
lUM 

AGOSTINO  SOSTENEO  FREGQSO  ; 

D*  Origine  Genove fe  ; ma  nato  in 
Napoli  9 ove  dà  girine  abbando- 
nando il  Mondo  » e gli  agi  di  fua  Cafa  » 
veftl  r Abito  di  S.  AgoiHno  , e nel  tempo 
pcefcritto  profefsò  quella  Regola  jTéd  in 
fatti  Agofliniano  fi  dichiara  egli  madeft- 
monella  Lettela  dedicatoria  , colla  quale 
indirla  al  Seripando  la  fua  Opera  : Hoc 
ViviAuguJHni  Opufcula  per  me  minimum 
filium  fuum  in  unum  redatta  * ed  il  P«Do~ 
tnenic’  Antonio  Gandolfo  nella  fua  erudì- 
tifliriia  Diflertazione  : De  ducenti*  cele- 
berrimi* AuguJHniani*  Scriptoribu*  num. 

57.  pag.  8.  lo° ripone  tra  gli  Scrittóri  Ago- 
iliniani  • Fii  egli  dottiflimo  > e nelle  Scien- 
ze Teologiche  laureaco  Maeftró.  Atteie  di 
propofitp , e pofe  tutta  la  fua  applicazio- 
■ , ne  a correggere  y ed  emendare  le  Opere  di 
Sé  Agoftino  t -rincontrandole  con  molti  e- 
• -•».*'  fem- 
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Templari  XLS.  » e per  comodo  de*  Lettori  ' 
viaggiante  gli  argomenti  di  quelle  ,’ed  un 
copiofo  Indice  , e le  di  ede  alla  pubblica  lu- 
ce c«l  Tegnente  titolo  r ‘ ;•  ; 

Pivi  Aiirelii  Augùjìini  Ecctefìa  DoBo* 

••  .•  ris  eximii  Opufculorum  Tomi 

• tres  . In  primo  omnia , qua  ad 
’’  Ti  ehm  , é*  Opera  fpeBanf  dee  Id- 
rati tur  \ In  fecundo  Augptftimtr 

« * ut  i grati  a Cbrifti &*  lìberi  ar~ 

■ • bitrii  defenfor  in  contempi orer  , 

atqne  inffutorcs  , &"  precipitato- 
<,  ■ res  illius  Pelagiana  verba  dirigit 
. : In  ter t io  Tomo  ex  Sacra-*, 

• * rum  Script  arar  umfonte,  atque 

ex  EcclejtaJHcórum  Dogmatum 
ftuvtii , verba  in  Pei  agi  ano  f Au~ 
gHjìinm  haiirit : : : TraBans  que 

• ad  eleBionem , vocationem  y plo- 
rificationemque  (peBant  • 

Venetiis  ex  Qffieina  Erafmrana 
■ Valgrifri  iS4f‘ in  8.  1 . 

Ibidem  apud  Cominumde  Tridmo 
' Moncisferrati  IT47.  in  8.  _ •’ 

Fa  menzione  di  eflb  Giacomo  Fidilo  nella 
pag«  93.  della  fua  Gefneriaaa  • 

* , > • ••  , V Vv  ( 

- ANTONIO  CAPECE  .5 

\ ,r%  . . ' . - .-*  *•  ' * ' .4  ' . « 

N Apolitano  del  Sedile  di  Nido  • ■ Si  re- 
fe primailludre  nel  Foro  col  pa^rp,’  , 
‘ ì Rj  cini* 


JTT  - , . 

cinio  delle  Caule  , e dopo  per  le  onorevoli 
cariche  , che  gli  furono  conferite  $ Poiché 
dal  Re  .Ferdinandoil  Cattolico  nel  ifoq.fu 
creato  Configgere  > ed  in  quello  tenqKv 
Ijontralafciò  d’ insegnare  celPUniverficà. 
Napolitana  ,.  dove  occupala  prima  Catte- 
dra vefpertiha  del  Tus  Civile  e net  15119* 
quella  del  Jus  Feudale  * di  forte  che  dalla 
{pa  Scuola  ufcirono  parecchi  rinomatiCiu- 
reconfulti,  tra*  quali  Bartolommeo  Ca- 
merario e Sigifmondo  Loffredo  . Per  Te- 
diare i moti  popolari  fu/citati  nella  Sicilia 
lotto  il  govèrno  di  Ettore  Pignatelli  Conte 
dii  Monteleone.  tra  i molti  , che  furono 
fttopofti  ad  ima  si  rilevante  imprefa  , fa- 
tcafcèlfeo  il  Capece  » il  quale  Ceppe  cosi  be- 
ne di (impegnare  la  fua  mcumbenza,  che 
gfi  venne  felicemente  fatto  di  ■ racquietare 
quei  torbidi . Filiberto  Campanile  nel  fuo- 
libro  dell’  Infegnede'  Nobili pai&ndo  del- 
la Famjglra  Capece  » venendo- al  particp-p 
lare  di  Anronio , fa  menzione  di  quello  Cat- 
to,. ma  molto- differentemente,  di  quello,, 
che  abbiamo  detto  noi  di  foprà.  Le  Tue  pa- 
role fono  le  feguenti  t Antonia  nella  Sciiti-*' 
sa  delle  leggi  chianjfimo  per  la  fua  dottrina* 
ed  integrità  di  vita  * molto  caro  all'  lmj>e~- 
yador  Carlo-  V.  onde-  il  craòfm  Conigliere* 
e pofeia  il  mandò  in  Cicilia  per  riformare: 
i Tribunali  dì  quel  B><e?n0y0\je  mentreche 
jin  fottio  refede  vp  nel  Palagio  col  Vicf~$e , e- 

*"-4-  * 7 A / fj* 


» * 
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gli  nitrì  del  governo  » follevandofi  una  'par* 
te  del  Popolo  a gran  furore'  ucci  fero  quafi 
tutti  quei  del  Gjverno , fenza  però  far  dan - 
no  ninno  alla  per  fon  a di  Antonio  , anzi  ef 
prefj 'amente  vietando  a tutti  , che  nè  il  lui9 
nè  alla  fua  Cafa  fi  f ic effe  danno  alcuno  w 
tanta  era  la  fua  autorità  appo  quella  gente • 

Nè  per  qitefio  acquietato  , che  fu  il  romorei 
mancò  egli  di  dare  con  ogni  feverità  le  d • 
vate  pene  ay delinquenti . n’medefimo  ferii* 
fe  anche  Scipione  Aroetrano  nell*  lft^ria 
della  Famigliu  Capecepù^.  3J9»  Facto  final- 
mente ritorno  alla  Città  di  Napoli  » quivi 
in  quell  * an  no  if4f.  con  difpiacere  di  tutti 
coloro,  che  Io  conofcevano*  cefsò  di  vi* 
fiere,  ed  il  filò  Corpo  fu  fepellico  nella 
Cappella  di  fua  Famiglia  dentro  la  Chiefa 
di  5.  Domenico  Maggiore  . Lafciò  dalla 
Tua  Moglie  Maddalena  di  Loffredo  quac-  I 
tro figliuoli,  Corrado  , Scipione  , Mu- 
zio, e Cicella , che  fu  (pofata  da  Giovan-  ’j 
ni  di  Bologna  . Molti  Scrittori  parlano 
colla  dovuta  lode  di  Antonio  nell*  Opera 
loro  v e Pietro  Gravina  non  mancb  co*  ; 

fuoi  verfi  di  altamente  lo.larlo  * Seri  (Te  : * 1 

Vecifiones  5V  C.  Neapolitani  ad  om* 

ne s ferme  quotidianoscafus  enti*  - . ; 
cleandos  • -*  - • ^ 

Veneti is  apud  Tun&as  r f4ó.  Tir  fol^ 
Ibidem  apud  Jun&as  ifff.  infoi* 

» Ibidem  apud  Dominicum  Gilhiny 
r . - • R 6L  ' if$ 7*- 

. v ✓ ? 
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Ibidem  i $76.  in  8w. 

\ Ìbidem  15;  84.  in  4.  . . ' : 

..  Venuti*  apud  jo:  Baptiflam  Hivi 
f • S°linum  1 f8?.  in  8.  • 

‘ . „'VVj c'1'iuefi  Opera. altra  edizione  del 
vf7r.  dcI«  quale  fece  menzione  Matti* 
pag.r6r.del.la  fua  Biblioteca 
Compilò  egli  quelle  DeCifionf  nelS.  R.jC. 

' d!*.ehlaracon  altre  , che  jliltefe  nella 
jJCUia . Furono  le  medefime  ilJurtrate  con. 
4otte  , ed  èrudite  Note  da  Marcello  Dot- 
to la,,  e poò  bacate  in  Napoli  col  feguente 
t*foio  : Annotatinnes  ad  Decifiones  Anto-? 
n}i  Capati  : ideatoli  aj>uA  Targumum,  * 
Jrongum  i6o*./w8*  ° 

fypetitio  fuber  Cafitulum  Imperia*  ■ 
- c leip.\  pe  f rohib.  Feudt  ojien,  per 
Federìc.  ' \ 1 

$ciiffe  egli,  q u efto  Trattato  nel  monache 
fece  dalla  Sicilia  •. 

Àdditiones  ad  Confuetudinet \ Neapo*  . 

* b ; li  tanni  . 

. Si,  trovano. ftampà.te  colle  fatiche  d’altri 
celebri.  GiureconOilti.  .fopra  delle  medefiP 
' ine.  » preci  fa  men  te  nell’  edizione  di  Vene-- 

^ia  del  15-88,  in  foh 
. Invejtitur.a  feiidaìis* . 

còmoirtofièCOndurl,e  queft>  °Pera  «ttuft 

coSaCaHnV  ,pur  tutta  fia^avutane  una, 

£opia.  Carlo  Salraf«%  GiUr«confulto  Fio, 

■"  ' ' . ; .{  ' . re^ti- 
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refìtino  , proccurò  a comune  benefizio  far- 
la pubblicare  col  feg'uente  titolo  : InveJH- 
tura  Feudali s Excellentìff.  J.  U.  ì) . An fo- 
nti Capycii  Equitis * Napolitani  , -fagi* 
Confinarti ferme  Feudale s Qua- 
filone s enucleandas  Juvifiperiti s omnibus 
, utili  s , ac  penquam  necejjariei  >ab  exem- 
flavi  ipfius  AuBoris  manu  perfenpto  ex- 
cerpta , nec  umquam  ante  a in  lue  em  edita 
HI  Neapoli  a pud  Jofephum  Cacchi um , 
foci os  i 770.  in  foL  . 

* SCIPIONE  capece; 

' /“•  ' .«  * 

DEHa  grave  perdita,  che  avea  fatta  in 
queft*  annoia  Città  di  Napoli  * e li 
* Repubblica  letteraria  nella  perfona  deì  ce- 
lebre Antonio  Capece , veniva  racconfola- 
-ta in  qualche  parte  del  genio  erudito,  e 
dallo  lì  odio  indefélTo , per  Cui  molto  fi  era 
avanzato  nelle  belle  arti , e feienze  il  fuo 
degniffimo  figliuolo.  Scipiofie  , chedaMud- 
detto  fuo  Padre  aveva  ereditato  l’amore 
al  Fletter  e,  e quel  fej ice  talento  , per  cui 
fra  i dotti  cosi  altamente  fi  diltinfe  . Ma 
gli  convenne  in  queft’anno  medefimo  pian- 
gere anche  di  qnefto  la  perdita  • Si  diedre - 
egli  fin  da’  primi  anni  allo.  Audio  de  Del  et- 
tere  umane  , e della  Filofofia  , e nel  poe- 
tare , erell’orare  riufeì  eminentiffimo, tan- 
to- che  fu  reputato,  per  unp  de1  pìb  culd 
- v . ; . Poeti 


inno,  e giace  fepolto  nella  Chi  e fa  di  & 
Domenico  Madore  nella  gentilizia  Gap. 
pella  de  Ila  Tu  a Cafa  , ove  fi  vede  il  Tu* 
mulo . Molti  » e molti  fono  quegli  Scrit-  * 
tori  » che  di  lui»  e delie  fue  Opere  fanno 
lodevole  menzione  > i quali  per  non  eflere 
lunghi  fi  rimettono  all*  erndizione  di  chi 
legge . fcrifle  '•  * - 

De  Pr  irte i pii s rerum  li  Imi  duo* 

* - De  Divo  Jo:  Baptifia  Vate  inanimo  : 

v-  • < iìb.  tres  * ..  i.-  ; v . 

jE /egide  * ’ • --  ' ; »; 

*•  Bpierammata  i ' n ' •' 

* s ' ’ Neapoli  apnd  Jo:  Jacobtim  Carli. 

num  if94.  in  8 . - 

Le  lodi  del  Precursore  S«  Giovan  Batti  Ila 
«hvife  in  eie  libri  » che  intitoli  : De  Vate 
miximo  » furono  anche  pubblicate  per 
mezzo  delle  (lampe  di'Bafilea  con  altri  Poe* 
mi  Ha  Giovanni  Operino  ,*  fecondo  che  av- 
vertì nella  fua  Biblioteca  Corrado  Gefnera 
I»2;  fai*  Altra  ri  (lampa  fe  ne  fece  in  Ve^ 
nezia  co i due  libri  De  Principiti  ter  uni. 
dal  Manuzio  col  (èguen  te  titolo  : Scipiti-  „ 
nit  Capyc ìi .*  De  Principiis  rerum  libri  4aoi 
EfufJetn  De  V a te  Maximo  libri  trés  • Verte* 
tits  a pud  Manittium  Aldi  Filutmi  ^46.  iy 
Sa  Nel  principio  evvi  una  lettera  cfclCàr* 
dinal  Pietro  Bembo  al  Capece  indirizzata» 
dalia-quale  fi  rileva  » che  li  prima  edizio- 
Re  di  quelli  Poemi  fu  data  fatta  dal  Ma- 

.s  \ " — ' i 

• - nu~ 
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nuzio  i Vero  c , che  ve  ne  fono  dell*  altre» 
e particolarmente  del  Poema  : brinci - 

. fiis  rerum 

Sapir  Tit*  De  acqmrenda  Pqffefjìotie  » 
ubi  multa  in  pratica  , &*  in  tna~ 

. $ r feria  Feudorum,  Ó*  Conjiit,  J{c- 
. ,4„  • gnicontinentur  • c 

Neapoli  apud  Jo:  Sultibacìuam  io 
4*  lenza  menzione  *dell*  anno* 

* In  di  rizzagli  quell  ’ Opera  a D.  Lodovico? 

„ de  Toledb  Figliuolo  di  D,  Pietro-  Vice-Rè 

in  quello  Regno  . 

Magijhratuum  f{egni  Neap oli s quali  ter- 
,,,  ‘ cum  antiquis  fymanorum  c onve- 
niuttt  Compendium  * 

, \ , Salerai  i £44*  - ,'/■  . ^ r T ' 

Neapoli  ex  Typographia  StellioJat 
lf94.  in  4.  ' 

Si  diede  anche  cura  di  far  imprimere  in 
Napoli  1*  Interpretazione  di  Donato  lopra. 
ì dodici  libri  dell’Lneide  di  Virgilio,  la- 
quale  da  un  antico  M.S.  pofleduto  dal  ce-- 
lebre  Giovinno  Pontano  fu  copiata  » e da* 
ta  alla  pubblica  luce  col  fegucnte  titolo  t 
Donati  in  librai  duodvcitn  JEneido*  » qua  ' 

• antea  àéfiderabantur  » ah  folata  lntergrem 
tatio  ; Neapoli- peV  Jo:  Sultzbaebittm  , <3* 

, Jaatchiam  Cattar  quarto  Idttr  Novembri e 
Anno  Domini  tfff»  in  foi.  Paolo  FLvio  , 
cbe  in  d i rizzò  q ue tl  * Opera  a D.  Lodovico 
sU  Toledo  , nell’  Epi itola  dedicatoria  par-? 

la 

m * 
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ia  con  motta  lode  , ed  onore  dì  Scipione  • 
De  foluto  Matrimonio  • 

Quefto  Comentafio  non  potè  egli , fo-r 
pragiunto  dalla  morte , perfezionare»  E 1 
qui  parmi  molto  a propofito , pria  di  dar 
compimento  al  prefente  Capitòletto,  tra- 
fori ver  e le  proprie  parole  di  una  lettera 
fcritta  a Giovanni  Figuerola  da  Scipione  , 
Che  ftampata  fi  legge  nel  principio  dell’O- 
pera delle  Decifioni  del  S.  R.  Configlio  di 
Antonio  fu  o Padre , dalla  quale  fi  viene  in. 
cognizione  delle  Tue  applicazioni , e di  al*  * 
tro  toccante  la  fua  Vita  , ed  Opere  fcrit- 
te  f e fono  le  tegnenti  : Hetc  me  atatir  non 
Jtra  èonfuetudo  ad  rerum  canfiar  invefiigan» 
dar  , & civili s f Apienti*  fin  dia  natura,' 
tifque  adeo  deterrai t , ut  ear  dtfcìplinàr  , 
quar  natura  duce  citra  ajfe&ationir  viti»' 
Umcomparaveram  , non  abjecerim  modo 
' ex  animo  meo  ,Jed  ad  rer  illum  lonpè  alias 
applicuerim . is  tamen  vivendi  tener  non 
Adeo  ingenti  viver  mei  fregijjet  » nifi  illudi 
quoque  ah  omni  me  prorfur  literarum fiu» 
dio  evocajjet , quod  in  Patria  S ubi  darò 
fatir  f anguine  , jnaximeque  boneflir  Paren»  • 
tibnr  or  pus  fueram  de  Carolo  Cafare , Ci» 
vibufque  melo  benemerito  non  licuit  cura 
dignitate  vivere , quam  mea  mihi  cum  vir » 
tute  -,  fummoque  cum  labore  par  aver  am  • k 
Quacumque  ea  tamen fint  i'qua  mihi  ad*  • 
verfa  c ontigere , licet  a notar à , Ccalique 

rari 
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ratioie  idaganda  \ é*  civilis fetenti*  con* 
tempìatione  mentem  avertermi  » jamque 
ex  obelifio  prodeuntem  fior  erri  Jludiorum 
meorum  decujferint  , noti  tamen  eff scere  » 
ne  haBenus  exaBd  vita  rationem  noti  red - 
didsrim , quod  é*  Libelli  mei  de  Princi* 
piis  rerum  > è*  4*  Vate  Maxima  heroico 
Carmine  ConfiripS  : Commentarla  itene  }ue 
rU  Civìlii  abutide  tejlantur  . Quumque  e 
tot  pritteipibus  virii  , ad  qttos  ego  in  grò* 
vijjìmh  dtrumnis  meis  confusi  , unus  ttè 
■é*  opem  petenti  non  negaveris  ^ é*  dextra 
me  firn  per  Umdne  afpexeris  , multumque 
cuna  viverci  Antonini  Pater  mena  ei  detti* 
farti  5 ne  videar  » fi  parum  fortunati  no* 
in  sa  merui  * nomea  o tiara  ingrati  contro* 
wjfff  * voliti  meis  in  [criptis  nomen  enité* 
fiere  tuumi  é*tìbi  opus  nuncupare  » itt 
quo  qaidem  Pater  meus  Judicum  fenje»* 
tias  qtlafdam  collegi t , &*c. 

Hiflarìadelia  Famiglio  Loffredo» 
k:  Credo  , che  ha. riniaha  M.S.  Viene  ben-, 
s\  citata  da  Scipione  Ammirato  nel  Tomo 
3U  dell * lfioria  delle  Nobili  Famiglie  Napo* 
titani  » parlando  delli  Loffredi  : Scipione 
Capece  uomo  illujìre  non  meno  per  la  fi  tea* 
%a  civile , e per  /’  antica  fua  nobiltà  » che 
per  V eccellenza  della.  Poeti  a , e cognizione 
delle  belle  lettere  * firijfe  particolarmente 
Ut  Qenealogi a delia  Famiglia.  L offreda « - - 


* - * ' • ' S ^ *• 

ALFONSO  D’  AVOLOS.’ 

Z.  **  «.  t-  - 

• A . « , * 

FI®  li  uo  la  d*  Ionico  Matchefe  del  Va- 
ito  > e marito  di  D.  Maria  dr  Arago- 
na . Fu  Guerriero  fcpra  d’ ogn’  altro  va- 
loroso del  tempo  fuo , e delia  fetenza  mili- 
tare intendenciflìmo , di  fòrte  che  1*1  mpe* 
rador  Carlo  V.  lo  volle  fuo  Capitan  Ge* 
netale  nell*  importantiffima  , e femofa  Im- 
preca di  Timifi  , la  eonquifta  della  qualq 
fi  ottenne  dalla  gì udiziofa  condotta  d*  Af- 
fonfo , onde  meritò  d*  eflergli  a perpetua 
memoria  battuta  una  medaglia , nel  di  cui 
diritto  fu  impreffa  1*  effigie  del  niedefimo 
colla  feguen  te  lfcrizione:  ALPHONSUS 
AVOLOS  MARCHIO.  GIUS.  GENE» 
Il  A LI  S DUGTOR  EXERC.  e dall’  al- 
tra parte  una  palma  colle  fue  frutta,  e duo 
Uomini  Africani  , 1*  uno  de’  quali  aflìfo 
in  terra  ftà  in  atto  di  penfare  , coll*  Ifcri- 
aione  : AFRICA  CAPTA  * Ludovico 
Ariollo  non  mancò  lodarlo  nel  Canto 
del  fuo  Furitfo  co  i feguentt  verfi. 

' Non  fin  Nereo  sì  bel , non  sì  eccellente 
Di  forza  Achille , non  si  ardito  Ulijfe  l 
Non  sì  veloce  Leda  , non  prudente 
Nejlor » che  tanto  fepfie,  e tanto  vìjfe  , 

Non  tanto  liberal  f tanto  clemente 
V antica  fama  Cefare  deferire , 

Che 


x 


Cbt  ver  VUomotche  ih  Ifcbhtnafcer  de ve\ 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a rejìar  lieve » 

* Ed  in  appretto  , 

L'altro  di  sì  benigno  % e lieto  affetto 
Il  Vajìo  fignoreggia  , è Alfonfo  detto 
Qusfto  è il  buon  Cavalier  » di  cui  dicea  . 
Quando,  l’ifola  d'Ifchia  vi  mojlrai  • 

Ora  ficcome  l’efercizio  militare  gli  acqui  - 
ftÒ  fomma  dima , e riputazione  , così  quel- 
lo delle  lettere  » e,  particolarmente  delia 
volgar  Poefia  non  gli  jrecò  minor  lode  , e 
Venerazione  pretto  .degli  Uomini  dotti  » 
nel  novero  de*  quali  entrò  egli  facilmen- 
te per  le  Tue  Poetiche  Compolìzioni  detta- 
te con  fornaio  fpirito,  ed  elegante  leggia- 
dria i che  meritarono  d*  etter  im  prette  nel- 
la Raccolta  de’ piò  celebri  , ed  eccellenti 
Autori,  che  in  quei  tempi  fiorirono  , e d* 
etter  collocato  dall’  Ab.  Gio:  Mario.  Gre- 
; fcimbeni  nel  lib.  a.  dell’  lfioria  della  voi ■» 
.par  Poefia  tra  i Poeti  piò  illuilri  di  quatto 
iecolo  • Cefsò  di  vivere  nel  pili  bel  fiore 
dell’ età  fua  d’ anni  quarantatre  a di 
Marzo,  1’  anno  nella  Città  di  Mi- 
lano, ove  efercitava  la  Carica  di  G over- 
v radure  di  quella  Piazza  . Giovanni  Tonfo 
elegantemente  in  lingua  latina  fcritte  la  vi- 
ta , e le  gloriofe  getta  di  quello  eceelfo  E- 
roe  , chejrimaftà  M.S.  confervavafi  in  un 
libro  in  foglio  dal  Dottor  Jacopo  Faccio* 
lfcti,  ficcome  ci  accerta  nell*  accennato 
r >-  . luogo 
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iuogbjl  mentovato  CrefèimBept.,  Ne  par- 
la anche  Con  lode  il  Caferro  Synth . Vetuji . 
pag  Filiberto  Campanile  nelle  Fa- 

miglie. e propriamente  in  quella  d’Avalos 
fnl.  mibì  1 61.  per  lafciare  da  parte  gl*  Ifto* 
rici  de  i fatti  accaduti  in  quelli  tempi  • 

If48*  ■.  ' ;•  ’ 

* ' * ~~  ’ * ’ » , * . V t ' 

GIO:  MICHELE  TROiSIO. 

DElla  Cava  , germano  Fratello  del 
celebre  Annibaie  Trdifio  , di  cui 
poco  fa  abbiamo  fatto  particolar  menzio- 
ne . -Fu  anche. coftui  celebre  Gitireconful- 
to  9 e con  fommo  onore  fi.eferciiò  nel  Fo- 
ro . Un  chiaro  argomento  di  quella  lua 
grande  abilità  nella  facoltà  legale  diede 
allora  > quando  pubblicò  per  mezzo  delle 
fiampe  ii  Comento  fopra  i Riti  della  Gran 
Corte  dr Ila  Vicaria  , fatto  da  Annibaie 
fuo  Fratello  ,_iIJuftrato  con  fue  dotte  , ed 
. erudite  Addizioni  col  fegu.nte  titolo  : 

fytus  Magna  Cùria  Vicaria  Bggnì 
c'  Neapolis  » cum  expo/tji oni bus  exi- 
mii  ll.J.  0.  Domini  Annibali s 
• Troyfii  Cìvis  Cavenjìs  , perqham 
utihbui , ac  mcejjariis  maxiitoè 
in  Tribunalibus  . Quibm  ac  ter 
àunt  Appendice!  Joannis  Michael 
lis  TroyfiiJ,  V,  p. , fr  Hierovy- 
t : • ’ mi  " 


\ 


* 'rtiì  'Jlé'Tlftmberth  . * • :v  . r 

N eapoli  aptid Jq:  Panfòrti  ] ugànep- 
i pitto.  1 548*  in  fot* 

’ Veoècits  apucl  V aieri  om  Bóneftum 
i 786.  in  fol. 

*/.  ìbidemXumptibós  H^redóm  Mfck 

chiòris  Seflàj  *6qu 
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DElla  Cava  , Giureconfulto  de  i mi- 
gliori dei  fuó  Paefe  Si  diede  ascosa 
cóftuì  ad  illuftrare  'la  di  (ppra  menzionata 
Opera  legale  di  Annibale  Troifiò  fqpra  i 
Riti  della  GNran  Corte  della.  Vicaria  eoa 
alcane  ftie  dotte,  ed  e*iiditp  Addizioni*  le 
quali  itfcifQDO  alla  pubblica  luce  un» te- 
mente con  quelle  fatte  fopfa  de  i me  de  fi  mi 
da^GiotMicliele  Trclifio  * Mi  prendo  li- 
cenza di  ri  metterei  l Lettore  a l Capitole?» 
to  de  11’  accennato  Gio:  Michele  , per  ndu 
Ripetere  nuovamente  quril  medefìmo  tito- 
lo del  Libro  , -v  • • / V V •>  * 

-m  ■*  * ' • 

- ->  MARIANO  OGGfilBlANCO. 

. T?  U natilo  delia  Città  di  lecce  ; ecl 

Jp'"  attefe  eòa  indé^fla  applicazione  allo 

Rudio  delle  Scienze , pet  bene  approfittarli 
nelle  quali  , abbandonata  la  Patria  , fi 
pórtiò  nella  Città f di  Padova  >'  óve- ebbe 

: ' ben 
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bea  largò  Campo  “colla  direzione  .dibupo* 
^laeftri  di  perfezionar  fi  nelle  medefime  . 
Éffendrfij  in  qiaeflo  tempo  addottorato  in 
■qnellaCittà  il  cèlebre  Fj^eefpa. Storcila  , 
di  cui  in  appretto  faremo  ^articolar  men- 
zione / recitò  egli  F Occhi  bianco  un  Ora- 
zione nell*  atto , che  fu  Quegli  laureatoci  a 
«quale  diede  alla  pubblica  luce  col  feguen- 
te  titolo  ; * - • . • ' /V  - • 

* • Orazione  in  lodt)  dì  Francefce  Maria 
. -Stordii  d'  Alejjàno  , quando  $' 
addottori.,  : j ... . , •**;-  * 

.w  ; In  Padova  per  Giacon/b  Fabriano 
: . V 1149.  in  4.  - v V;  ; ^ 

Di  lui  favella.  Niccolò  Toppi  nella  pag. 
a.pf . della  Biblioteca  Napoletana  • 


TESEO  MEGÀ 


z * ■ • . - ^ % ^ t.  : ***•’• 

NOn  meno  del  tede  nienzionato-Oc- 
chibiaoco  fu  delle  fetenze  e delle 
latine,  e delle  greche  » intendenti  Anno  Te-  „ 
feo  Mega  , inerivo  ancora  della  Città  "di 
Lecce  j il. quale  ettendófi  .ritrovato  po- 
lente nella  Gi ttà  di  Padova,  quando  ppan- 
Celco  Maria  Storcila  préfel’  infegne  dotto»» 
rali  in  quella  eatoto  celebre  , e rinomata  U- 
niverfità  coir  amenza  di  molti  Vafent* 
uomini , de*  qualiye  iFcféropce  coll  afi- 
kondanzaV  vi  recitò/ancora  una  lunga  , e 
frotta  Orazione  latina  9 Che  fu  pubblicata 

* per 


• qc%  . 

per  mezzo  delle.ftampe  colfeguente  ertolo: 

. •>  ór  ritto  h abita  in  Ecclejìa  A/faioriPa- 
>■  • ' invitta  in  magna  dòBiffimorurn 

- ..  •=*■  ; Virorum  Corona  9 eum  Magnijt- 
'■.<  chs  frane  rfcus  Maria  St  or  ella  A- 
lexanenfis  J\e$tor  Artijìarum,  di - 
; -«'•-  • gni tati / fu*  de  more  fumeret  In- 

~.i  > j fi?  ni  a Anno  Snlutis  nejìra  i 748* 

t Septimo Kalendas  Settembri ’iv 

‘ .,r  * Patavii  apud  JaCobum  Fabrianufii. 

; 15-48.  in  4*  w ; 

Si  diede  oltre  ciò  cura  di  Fare  lampare  ì* 
• Opera  legale  di  Roberto  Maranta  intitola- 
ta : Specularti  atireum  , ér  lumen  Advo- 
catorum  , checon  fuà  lettera  indirizza  a 
Ferdinando  Gonzaga  Principe  di  Moiet- 
ta. Di  coftui  parla  Niccolò  Toppi  nella 
pag.  x88.  e feg«  della  Biblioteca  Napoleta- 
na* IIP.  Luigi  TalTelli  nel  lib.  ?-pag.fo4« 
Dell'Antichità  di  facci  » G&  altri  * ^ 

VINCENZO  BELPRATO . 


*m.  ' -rMi  'v»  ^ , . 

DE’*  Conti  di  Aaverfa  * Ebbe  in  Forte 
dal  Cielo  dolce,  e Facile  natura, chia- 
rezza ti*  intelletto , e propènfione.grandil- 
fima  agli  ftudj  * ond*  è , che  con  {ingoiali 
profitto  avendo  ftudiato  V Umanitàv,fa 
Rettorica  , la  pilofofia  , e T Iftituto  «Ci- 
vile nella  Città  di  Napoli  , fece  ritorno 
ài  luogo  del-fao  dominio  * ove  atte  fé  con 
-, . . ‘ v inde- 
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f indefefla  appucazione  a leggere  le  migliori 
Opere  latine , e volgari  , per  mezzo  delle 
quali  fi  venne  egli  ad  arricchire  di  varie  , 

f e fceltiiììme  erudizioni , nelle  quali  cotan- 

■ to  crebbe  , e fi  avanzò  , che  non  durò 
molta  fatica  , nèpafsò  guari  , che  venne 
comunemente  riconofciuto  da  ogn’unoper 
Maedro  nelle  lettere  latine  , e volgari  . Si 
efercitò  anche  ben  Tempre  nel  comporre 

■ poeticamente  in  Tofcano  , e le  Tue  rime, 
che  uguagliavano  le.  più  culte  , e leggia? 
drede’più  accreditati  Rimatori  di  quel 

■ tempo  , furono  inferite  nelle  Raccolte  ge-s 
nerali  , e precifamente  nel  Tomo  primo 
delle  RJme  Sciolte  , Quanto  poi*nel  com- 
porre in  profa  Tofcana  egli  valefie  , e con 
quanta  attenzione  d*  imitare  i migliori 
Maeftri  nelle  cofe  Tofcane  fi  ftudiafle , ben 
lo  d imo  Arano  alcune  fue  Traduzioni  ,che 

fono  le  Tegnenti  : . - ' . -,  ; 

Libro  nell'  ljìoria  de'  Bimani  dì  Sejto 
Bluffo  Domo  Confo  lare  a Valenti - 
niano  Augujìo  -,  tradotto  per  il 
Conte  d' Anverfa  D.  Gioì  Vincen- 
zo Belprato.  ' 

Firenze  per  Bernardo  Giunti  iffo. 
in  8.  . • 

A quello  libro  vi  fi  aggiunge  nella  fine  un’ 
altra  traduzione  del  medefimo  BelpratodV 
uno  de’  Dialoghi  di  Platone  intitolata  : ■ ; 

L Affoco  i ovvero  Dialogo  del  Difpre*>  . - 
. S gio 
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gto  dèlia  morte  V di  fiatone, tra- 
dotto .per  il  Conte  dy  Anverfa • 
Vincenzo  Bèlpràto  •.  » . • 

Dopoqùefta  mduzionte.évvi  unalettera  di 
Ludovico  Domemehi  ad  elTo  Belprato  in- 
dirizzata , colla  quale  Io  priega  a non  do- 
verti maravigliare  , le  avendoti  prcio  la 
cura  di  pubblicare  quèfto  Dialogo  creduto 
daeflo  Belprato  di’Senocrate  , 1’  avelie  in- 
titolato di  Platone  , fecondo  V opinione 
comune  de*  migliori  Letterati . 

Sfilino  delle  ctfe  maraviphofe  del  Mon - 
. ' : ;ì  ^Ao  tradotto  da  Di  Gio : Vincenzo 
-,  : ' 'Belprato  Conte  A'Anverf t . 

- ; ju  Venezia  per  Gabriele  Giolito 
de*  Ferrar]  t in  R. 

Ivi  per  lo  fteffo  if  f9*  in  8*  # 

Di' quello  Letterato  fa  onorata  menzione  1 
Arciprete  Gio!-  Mario  Crefcimbem  ne* 
voi.  4.  lib.  Vi  De*  Coment a^  intorno  alla 

‘ Jforia  dellavolgar  Voefia . . . 

ANTONIO  MARIC0NDA>’ 

MApolitaro  . Portatofi  in  Roma  negli 

• anni  pili  teneri  per  attendere^  agli 
* léce  in  eflì  quel  profitto , che  fi  po- 
teva ripromettere  dalla  vivacità  del  fuo 
fpiritò  . Quivi  terminata  con  fomma  lode 
la  Rettorica  * ed  il  corfo  della  Filofona  » 
fì  diede  allo  àudio  di  altre  faenze  » delle 

quali 
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quali  in  brieve  divenne  primo  profeffore . 
Frequeutò  ivi  le  migliori  Accademie, nelle 
quali  fu  ricevuto  con  fommo  applaufo,  nè 
dal  canto  fuo  mancò  dar  continuo  faggio, 
del  fuo  fapere.  Tr*sì  gravi  .(ludi  , non 
lafciò  d’ efercitarfi  nella  Poefia  volgare, 
alla  quale  ebbe  tale  inclinazione  , ed^atti- 
vità  fin  da  giovanetto  , che  in  età  d’anni 
quindeci  componeva  a maraviglia  , e con 
fommo  applaufo  . Molto  tempo  durò  la 
fua  dimora  in  Roma»  Dipoi  fatto  ritorno 
alla  fua  Patria  non  tralafciò  d’  attendere 
.a  i fuoi  Hindi  geniali,,  di  frequentare  1*  e- 
rudite  Adunanze , e di  conciliarli  l’amore 
eia  mma  de’  primi  Letterati  di  quella 
Citta  . Del  fuo  abbiamo  : "* 

La  Fi fani a.. 

In  Roma  per.  Antonio  Biado  15*48. 

• , in  4. 

Tre  Giornate  (Ielle  Tavole  . 

In  Napoli  per  Gio:  Paolo  Iciuga* 
~.f  „nappo  lTTo.  in 4* 

Di velia  Niccolò  Toppi  nella  pag.  * 
29*  della  Biblioteca  Napolitani!  , 

* '•  * " «r  ' 

AGOSTINO  PALI  VENIA  • / 

t ' : ‘ * ...  . . 

DI  Coftui,  avendone  fatta  particolac 
menzione  Niccolò  Toppi  a carte  4. 
nella  fua  Biblioteca  Napoletana , altro  nor» 
scrive  > le  non  che  d*  elfere  nativo  della  ; 

S * Terra 
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Terra  di  Gifuiìi , di  eflere  flato  Reiigfofo 
de  i Servi  di  Maria , e che  per  la  fua^ran 
- dottrina  aveffe  meritato  di  eflere  dal  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VII.  promoflonel 
1^28.  al  governo  della  Chiefa  di  Capri , la 
quale  refle  con  molta  e fempla riti  , e zelo 
- fin  al  1*34-  nel  quale  tempo  fu  trasferito  a 
quella  d*  lfchia  j.  Quandocche  fappiamo  , 
eh’ ebbe  molto  credito  pretto  la  Corte  di 
Boma,  non  tanto  per  la  fua  dottrina  , 
guanto  per  la  fua  abiliti  j onde  Paolo  IH. 
Sommp  Pontefice  lo  dichiarò  uno  de  i Col- 
— lettori  Apposolici  delle  Decime  impofte 
fopra  tutti  i Beni  EccJefmftici  del  Regno  $ 
come  altresì 4’eSèr  viffuto  fin  al  it^S.jed 
ancora^d’  eflere  flato  uno  de  i buoni  Poeti 
latini  di  quella  flagione  , avendo  prodotti 
molti  componimenti  poetici  , come  chia- 
ramente Io  ricavò  dal  Cranico  del  fuo  Or- 
. 'dine  T eruditismo  Pottevino  , che  /crifle 
nel  Aio  Apparato  Sacro  cl’  aver  Agoftino 
comporto  ^ ' ’ 

; Compiar  a ùpufcula Carmine  heroìco  in 
laudem  Deipara  Virginia . 

Laonde  il  P.Ippolito  Marracci  lo  potè  nel 
novero  degli  Scrittori‘Mariani  nel  Tom.  r. 


pag.  60.  della  'Biblioteca  Mariana  > e ne  fe- 
ce anche  particolar  menzione  in  quell*  al*. 
\ tra  Opera. intitolata  Antijìites  Mariani  9 
pag.  80.  , ed  81.  Ne  parla  medefimamente 
V Ah.  Ferdinando  ilghelìi  nel -Tom. 6.d eli* 


Italia 
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Italia  Sacrat  nei  Vefcovìd’Ifchia  » e rie! 
Tomo  7.  ne  i Vefcovi  di  Capri . 

. . , • • j»  • ‘ %■  * " •*  ' 

. • : ir49«  '■  ' 4 ■ 

GOSTANT1NO  D>  AMALFI.’ 

NOn  portò  altro  cognome , che  quel- 
lo della  Città  d*  Amalfi  fua  Patria  • 
Fu  Religiofo1  dell*  Ordine  Olivetano,  ed 
ebbe  fomma  perizia  della  lingua  latina, 
greca , ebraica  , caldea  , e firiaca  , e 
profonda  cognizione  delle  fcienze  filofofi- 
che  , e teologiche , e nella  lettura  de*  Pa- 
dri fu  affai  ver  fato.*  laonde  acquidò  me  ra- 
tamente il  nome- dirotto  nella  fua  Reli- 
gione > e da  i Superiori  dell’  Ordine  fu 
.molto  firmato*  ed  onorato  , falche  in  que- 
•ft’  anno  1 5'49-gdi  fu  conferit  i la  dignità  A» 
vbaziale  , colla  quale  governò  finche  vifife 
con  molto  zelo , rettitudine , e prudenza 
più  Monifierj , rquali  furono'  aumentati 
di  rendite  , o arricchiti  fecondo  il  loro  bi- 
fogno  di  Fabriche  , 0 di  fuppellectilr. 
.Traslatò  dalla  greca  nella  latina  favella 
‘tutte  l’Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 

>£  quelle  di  S.  Giovari-Grifoftomo,  le  qua- 
li , o per  l’  immatura  morte  dell’  Autore, 
o per  altra  cagione  fin  ad  ora  a noi  ignota 
non  goderono  la  pubblica  luce,  ma  con- 
Xecvavanfi  M.S.  nella  Libraria  del  Moni-' 

; Si  - ile- 
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nero  di.  Mont’  Olive  to  , ficcome  feri  1 
Niccolò  Toppi  nella  pag.  68*  della  Biblio- 
teca Napoletana , facendo  particolar  men- 
zione di  Agoièino.  Parla  di  coftui  il  P.O. 
Secondo  Lancellotti  nel  lib.  i.  pag.  98.del« 

1*  JJìoxi  a Oli  velanti'.  \ > 

, / x , 

, GIOÌ  VINCEN20  SANN1TIO . 

, ’ , < ‘ 

«.  ì 1 

N Apolitano,.  Attefe  allo  Audio  della 
lingua  latina  , nella  quale  in  brieve 
'v  jempo  fece  maravigliofi  progredì , di  ma- 
nier ache  ancor  giovine  fcriveva  con  molta 
purità  j.  e con  grandiflimo  giudizio-  , il 
che  gli  .venne  fatto  di  .felicemente  confe- 
guire  fotto  1*  infegnamento  di  ottimi  , ed 
efperti  Maeftri . Per  fecondare  il  genio  di 
parecchi. fuoi  amici , aprì  pubblica  fcuola 
di  Gramatica  , Poetica  i e Rettotica  , e 
ficcome  fu  grande  il  concorfo  de’  Giovani 
così  fu  incredibile  il  profitto  de  i medefi- 
mi , per  iftruzione  de  i quali  non  meno,  che 
, di  tutti  coloro  , che  attendono  allo  Audio 
della  Gramatica  , compofe^,  e diede  alla 
pubblica  luce  la  feguente  Opera  : 

Joi  Vincentii  Samnitii  Neafolitani  U- 
niverfa  artis  Grammatica  me* 
thodus . brterferantur  Obferva* 
ti  otte  s quadam , ac  latina  lìnm 
. , ..  gua  Phrafes  aliquot  fueris  ad 
. "Bimani  eloquii  candorem  affi-  ■ 

rati-  , 
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rantibus  apprime  conferentes  • 
Neapoliexcudebat  Jo:  Paulus  Ju* 

gànappus  if49»in  8*  ^ ' 

DI  coftui  fa  menzione  Lionardo  Nicodemi 
nelle  fue  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo*; 
letanapag.  127- 

VINCENZO  agrippa; 

LA  Città  di  Cofenza  fa  la  Patria  di 
Coftui  , e lo  ftudiodelle  lettere  ame- 
ne 9 e quello  della  Podia  latina  la  fuaor- 
. dinaria  applicazione  , nella  quale  produf* 
fe  alcuni  Componimeuti  , die  diede  alla  . 
pubblica  luce  col  feguente  titolo  : 

Vincentii  Agrippa  Contentini  tfymno* 
rum  hber  ad  Chrijìum  Qtmrìpo- 
tentem . • 

Fiorentine  i in  8* 

Di  coftui  parla  Lionardo  Nfcodemi  nelle 
. Addizioni  alla  Biblioteca  Napoletana  pag. 

244*  ' . ; 4 

D.  Tommafo  Aceti  nelle  Tue  note  al  , 
Barrio  al  lib.II.ai  cap.  v*i.  fol-97« 

r ' ■ . '* 

GIO:  ANTONIO  DE  LEO: 

' W * ‘ } 

- " • I 

NAto  nella  Terra  di  Gaftelluccia  pel- 
la  Pro  vincia  di  Principato  ci  tra  da 
Parenti  civili  , e molto  agiati  di  bmidi 
fortuna  • Dopo  il  nojofo  corfo  della  Gra- 

S 4 ma- 
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matica  pafsò  a quello  della  Rettorica  , e 
-della  Filofofja  5 e di  poi  a quel  delle  leggi, 
nelle  quali  fi  addottorò  neirtlniverfiti  di 
Napoli^  ove  da  qualche  tempo  Ti  era  por- 
tato per  viappiii  perfezionarfi  nella  cogni- 
zione di  quella  fcienza  5 e fatto  ritorno 
nella  Patria , fi  diede  all*  efercizio  dell* 
Avvocaziacon  fuo  fa*iimo  onore  , e con- 
cprfo  di  clientela  . Tra  le  molte  faccende 
della  profeflione  *-  che  giornalmente  lo  te- 
nevano divertito  , proccurava  applicare 
quei  pochi  ritagli  di  tempo  , che  gli  fo- 
pravanzavano,  in  ifcrivere  qualche  opera 
per  comune  utilità  • Ed  in  fatti  in  queft* 
anno  pubblicò  un’Opera  col  feguente  ti- 
tolò : ‘ , . * 

. Optimum , foleinne  , purumque  exa- 
men ad  Leg*  quod  te  cojli  tuona 
fub  Tit.  DeBje  cred.Jì  certunifi. 
ad  theorìcam  , proximeque  yè- 
> ' da3  am  bellijjimè  : tum  J uris 
■ % Communi s , tum  Pregni  ConjUtu • 

• , - tìonum  , Rituumque  refponfa 

nonnulla  enucleantem  , Cafuum 
decijionem  habentem  , diuturno 
eventu  fubjeBorum  , à*  ad  mu* 
nus  public a le&ionis  adfcitis»é* 
forentium  Caufarum  patroni s f 
utique  necejfarium , Authore  Jol 
Antonio  de  Leo  de  Foriiatis  Ca - 
JìellutianoJ.tf'D»  . 

► r . ‘ Nea-  " 
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' Nsapoli  excudebat  Jo:  Paulus  Jù-» 
ganoppus  i f 49.  in  4. 

Molti  fono  quagli  Scrittori  , che  nelle 
Opsre  legali  citano  quefto  libro,  de’quali 
non  occorre  in  quefto  luogo  far  menzione  , 
eflendocofa  fupertìna  ."Niccolò  Toppi  ne 
pirla  nella  pag.  316.  della  Biblioteca  Afr- 
poletana  • , 

I * - f s 

GIO:  DOMENICO  LEGA’.’ 

TRa  i Rimatori,  che  in  quefto  tempo 
fioriamo  nella  Città  di  Napoli  , eb- 
be onorato  luogo  Gio: Domenico  Lega  na- 
to nella  medefimaCittà  dì*  Napoli  .,  come 
le  feguenti  'fue  Opere  poetiche  date  alfa 
pubblica  luce  ce  ne  danno  chiaro  argo* 

- mento. 

• , Le  Poejìe . ' , ' ‘ „ 

li*  Napoli  per  Mattia  Cancér  1 fù 
in  4«  , " 

'Morte  rii  Crijìo  Tragedia  • » ' ; 

In  Napoli  per  Gio:  Pàolo  Juganap-j 

po  1 S49‘  in  4.  . j 

Niccolò  Toppi  nella  pag.  143. , e ^q.del* 
la  Biblioteca  Napoletana  ne  fa  particolare 

menzione  * • • 1 ; 

» **  » ' ‘ * 

H . * . * ,**  1 

'•••'»  . t v " i 

■r  . -•  • • , , • . t ■ 

' . • • • • ■ m • 

Si  \ GIO; 
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■ GIO-.BERNARDINO  BELPRATO. 

•-  W.  • 

* «'  / * - z'*  ..  , . . 

Etmano  Fratello  forfè  di  Vincenzo  , 
di  cui  .poco  fa -abbiamo  fatto  parci- 
col^r  menzione  . Fu  anche  coftuj  buon 
Rimatore  » è qualche  filo  Componimento 
;fi  legge  Rampato  nel  libro  vi  i*dcfia  Rac <* 


- colta  delle  Voefie  di  divèrjì  - ecCellejttiJJìm  i 
'Autori . Gio:  Mario  Creici rrìhsn.i  neil/tu 
v.  dell*  ìjìoria  della  Volpar  Foefìa  pone  era 
*1  novero  eie*  Poeti  di  quello  fceolo  il  Bel- 
• prato-.;: 

- /v. S1MÓNE  FORNARf.  ’ 

“V  T Acquein.  Reggio  di  Calabria  , etra 
JN  ; le  altre  %ieoze  » nelle  quali  era  ver* 
fcicodi'ttttto  pròpofito  coltivò  la  Fjlofofia, 
di  forte  che  fall  in  molto  Riedito  » 'e  ripu- 
‘ tazipne  pretTod’ogn*  uno  . A quelli  ftudj 
gravi  accompagnò  anche  gli  amèni  * nè 
mancò  con  una  .afiidua  lettura  de*  libri 
jeriderfi  arricchito  della  piò  lina  erudizio- 
ne. Fu  ftudiofdftmo  del  Poema  delFCWrttf- 
do  Furiofo  di  Lodovico  Anodo  , che  volle 
arricchire  con  una  coplofa  fpotizione  » che 
-fcfcl  alla  pubblica  luce  col  tegnente  titolo; 
« ' 5 La  Spojìzione  di  Simorte  Fornari  da. 
‘ /opra  r Orlando  Furiofo  di 

Lodovico  Ariojfo  * • 

In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentiho 

i \ *J49« 
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K49-  Tom.  «.  voi.  i.m  8. 
Oltre  ciò  fcrifle  anche  la  c 

Vita  di  Lodovico  Arinflo , , , 

la  quale  nfcl  alla  pubblica  luce  innanzi  al 
Poema  dell*  Orlando  dell’edizione  di  Ve** 
neziadel  ij66.in  4.  appretto  Gio:  Andrea 
Valvaftori . Di  co  dui  parla  Marc-Anto^ 
rio'  Politi  nella  Cronica  di  peggio  bb.  2* 
pag.  88.  GiorMario  Crefcimb-ni  nel  lib.4. 
deli’  IJtoria’  del 'a  volgar  Poejìa  pag.  336* 
dell*  edizione  di  Roma,  parlando  di  que* 
Valentuomini , che  hanno  fatigato  intor- 
no a quel  Poema  , e pone  tra’l  novero  di 
quei  Simone  , lodando  quell*  Rfpofizione 
come  ampliffmia , e nobilìjjì.na  . D.  Tom- 
nufo  Aceti  nelle  Tue  aote  al  Barrio  nel  lib. 
3.  al  cap.v.  fol.  2io»  vuole  di  più  , che 
fuffe  flato  Certofmo  • 

c ».  - 

Pietro  severino  : 

. > • 

SCipione  Mazzella  nella  Deferitone  del 
Pregno  di  Napoli , facendo  menzione 
della  Città  d’  Avellino  , e d*  alcuni  Uo- 
mini in  Ugni  nelle  lettere  , e nelle  Scienze, 
nati  nella  medefima  , annovera  tra  quelli , 
Pietro  Severino  , come  eccellente  Poeta  la- 
tino , è che  produfle  un  Poema  divifo  a tei 
libri. 

De  Agricoltura . 

piacenti  qui  trafai  vere  le  tue  parole  * che 

S 6 fono 


:4*6 

fono  le  feguenti  : Hanno  dato  ornamento  et 
qiiejìa  Città  Pietro  Severino  , nobile  Poetai 
chefcrijje  in  verfi  latini  fei  libri  d' Agricol- 
tura , Altro  di  pìù  non  lappiamo  dar  con- 
to di  quello  letterato  , e dell"  Opera , che 
compofe  , avendo  li  Cuoi  Paefani  notizie 
maggiori  le  aggiungano  . . 

ANGELO  DA: NAPOLI. 

/ . . ' . ( < 

IL  Padre  Angelo  Iafciato  il  cognome  del 
fuo  Cafato  volle  farli  denominare  dalla 
fua  Patria  , che  fu  la  Città  di  Napoli  , ed 
abbandonati  gli  aggi  domellici  fi  ricoverò 
nella  Minoritica  Religione  , ove  finche 
ville  fu  avuto  in  fommo  conco^,  e (lima  , e 
riconofciuto  per  dotto , ed  eloquente  Pre- 
dicatore di  quella  ftagione  avendo  caval- 
cati li  migliori  Pulpiti  del  Regno  con  Tuo 
fommo  onore  , profitto  dell’  Anime , ed 
ammirazione  di  tutti  còloro  » eh’  ebbero 
da  forte  d*  afcoltarlo  . Fu  oltre  ciò  fornito 
(T  lina  profonda  erudizione  facra  , e profa- 
na , e ver  fa  ti  fiimo  nella  lettura  de’  Padri. 
Chiamato  in  Roma  dalli  Superiori  del  fuo 
Ordine,  in  breve  acquiftò  tanta  fama  ,che 
fi  rendè  Curo  alla  maggior  parte  di  quel 
Porporato  Collegio  , ed  alla  Corte  tutta 
di  quell’ alma  Città-.  Del  fuo  altro  non 
abbiamo  , che  la  Seguente  Orazione  , che 
diede  alla  pubblica  luce,  fetfza defigna- 
' " .*  - ’ ‘ ^ ' - zione 
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zione  di  anno  , e di  Stampatore  col  fluen- 
te titolo  : 

De  fummo  bom'mis  bono  • Ad  SnnBif- 
fwium  Rpmanum  Senatum  fub 
Paulo  III» 
in  4> 

Di  coftui  fa  particolare  menzione  Niccolò 
Toppi  nella  pag.  19.  della  Biblioteca  Na - 
politala  . . ' 

' *'  s, 

PAOLO  GRISIGNANO. 

DA  Salerno  fu  non  men  buon  Filofo- 
fo , che  egregio  , ed  eccellente  Me*» 
dico  > come  danno  una  chiara  pruova  li  fe- 
guenti  due  Trattati  da  effo  lui  compiuti,  e 
»ati  alla  pubblica  luce  : . . A 

De  PuìfjbtiS  • 

De  Urini s • 

delli  quali  altra  notizia  non  abbiamo , che 
quella,  che  ci  ha  fomminiflrata  Giorgio 
Mattia  Konigio  nella  pag.  q64..dell^  tua 
Bibliotbeca  vetta; , & nova  , ed  il  Mazza 
nella  pag.  I2f.  dell’  tintoria  Epitome  De 
rebus  Salernitanis . 
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ottàvio  della  ratta: 

\ * * 

A Vendo  di  cobiti  fatta  particolar  men- 
zinne  1*  Ab.  Gìo.*  Mario  Crefcimbe- 
ri  rei  Voi.  4.  lib.  2.  c-nt-  num.100.de* 
Contentar j intorno  all*  ijtaria  della  volpar 
.Foe/ia , lafciò  fcritto  : Ottaviano  altri - 

mente  Ottavio  della  Riatta  Capuano  verjj 
la  meta  del  fecole  XV\»  e alcune  fue  Po  e/le 
fono  inclufe  nel  lib»  vii.  delle  Rime  di  di * 
verft  eccel lentijfimi  Autori  • Niccolò  Top- 
pi fie  fece  anche'parola  nella  pag*  23  1.  del- 
la Biblioteca  Napoletana  , eCarlodeLel- 
lis  nella  Part.*}.  delle  famìglie  Nobili  del 
Regno  di  Napoli , e propriamente  in  quslU 
della  Ratta  fol.  31. 

CATERINA  PELLEGRINA. 

t ‘ . » * . w * 

NApolitana  • Entrò  nel  novero  de’Rj- 
macori  di  quello  fecolo  per  la  facili- 
ta , e leggiadria  Scolli  quale  folea  in  ver- 
fi  (piegare  i ftntimenti  dell*  animò  fuo.  Al- 
ciine fue  Rime  llampate  fi  leggono  nel  fet- 
timo*  libro  della  Raccolta  di  diverjt  ecceU 
lentijfimi  Autori  , e meritevolmente  fu 
dall*  Arciprete  D.  Mario Crefcimbeni  col- 
locata tra  *1  novero  de*"  Poeti  di  quello 
tempo  nel  voi.  4.  lib.  3.  cent.  4.  pum.  i« 
- : - de’ 
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PIRRO  LIGORIO: 

TRa  gli  Uomini  infigni , che  coll’ele- 
vatezza dell’ingegno  loro  ,*  e toh 
un’ iftancabil  , ed  efacta  diligenza  fi  fono 
affaticati  le  antiche  , e derelitte  memorie,  • 

- della  Veneranda  antichità  raccogliere,  to« 
oliandole  dalli  voracità  del  tempo  , a fo| 
motivo  di  non  perderli  sì  preziofi  vetulli 
monumenti,  e di  poter  facilmente  col  di 
loro  mezzo  metter  in  chiaro  l’antica  Iflo- 
ria,  li  dee  meritevolmente  annoverare  co*- 
primi  Pirro-  Ligorio  , Uomo  dotato 
di  altiflimo  intendimento  , ed  atto  a qua- 
lunque grande  e virtuofa  imprefa  . Nac- 
que coilui  in  Napoli , e da  giovine  actefe 
ài  cnlto  delle  lettere  » ed  alla  prò fdlìone 
dell’  Architettura , e del  Difegno  , e n-1- 
l’^una  , e nell*  altra  divenne  eccellente 
Fu  tale  la  fua  franchezza  nel  defignare  , 
che  fi  vede  la  Tua  grand’  Opera  l.ifciata 
M.S.  fpaifa  di  difegni  gentilifiimi  ,di  fua 
propria  mano.  Quindi  volgendo  l’ animo 
a cofe  più  fublimi  s’impiego  nella  lezione 
degli  antichi  Scrittori , nella  quale  fece  in- 
dicibil  profitto  * e rifvegliòin  lui  un  gran 
defid  rio  deli*  antica  Romana  Moria  *,  an- 
zi per  viappiu  in  quella  profittare  con  va-  . / 
x ' • lidif- 
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^lidifiìmo  ardore  d*  animo , fi  mife  a tacco-  ! 
glìere  anche  Monete  , Carnei  » Marmi  , e 
fomiglianti  pezzi  di  reliquie  della  Repub- 
blica ; dell’  Impero  , e dell’  antica  Mae- 
ftà  Romana  ; e dopo  averne-  fatta  fuffici- 
-efite  provifione  , fentendofi  crelcere  in 
lui  l’amore  , e ’l  defiderio  verfo  delle  cofe 
antiche , fi  parti  da  Napoli , e fcorfa-tut- 
ta  la  Provincia  della  Campagna  , pafsò  a 
quella  della  Calabria  , ed  all*  altre  del 
Regno,  ove  non  mancano  di  fomiglianti 
monumenti  di  antiche  Fabbriche  , che  fu- 
rono , o-Tem pi  di  Dei  > o Maufolei  di 
grand’  Uomini  , o Ville  , o Città  , oCa* 
ideila  , o memorie  d’illuftrj  fatti  , ridot" 
te  in  mi  Arabili  mucchi  di  pietre  . Di  tut- 
te quefle  cofe  faceva  egli  accurato  difè- 
gno  , econ  diligenzane  trafcriveva  l’ifcri- 
zioni . Scorie  buona  parte  del  Regno  , e 
ne  fece  vari  nobili  acquici  fenza  aver 
avuto  mai  un  minimo  riguardo  alla  con- 
fervazione  del  proprio  individuo  , tanto 
nel  mag  >ior  cal  lo  della  State , quanto  nel 
piò  rigido  freddo  d-11*  Inverno  , e Appor- 
tando qualunque  ingiuria  del  Cielo  ",  non 
folo  con  eiàttilfima  diligenza  ricercò  d* 
ogni  parte  i luoghi  , e le  Campagne  , ma 
fall  su  per  gii  edifizj  rovinofi  , e fcpfcefi* 
ed  er  trò per  ofcurilfime  j e tortuofe  Groc-  j 
te  e pe.  profondilfime  Cave  , il  pili  del* 
Involte  coq evidente  pericolo  della  vita  , 

» ^ pes 
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per  oflervare  tutto,  e fedelmente  delinear- 
ne il  piti  con  fide  rubile  . Avanzandoli  in 
tanto  in  lai  ftmpr.e  maggiore  quella  lode- 
volifiìma  fame  , intraprefe  pii»  viaggi  a 
varie  parti  d’ Italia , e finalmente  fi  portò 
in  Roma  , ove  e per  la  Città  , e per  quel- 
le valle  , ed  amene  Campagne  trovando 
piò  copiofo , e gradito  pafcolo  all’erudito 
fuo  genio  per  la  copia  di  tante  venerande 
anticaglie  , fi  vedeva  e giorno  , e notte 
•..applicato  or  in  andar  vagando  , ed  or  a 
defignare  , traferivere,  e notare  . Nè  con- 
tento di  quella  fua  gran  diligenza  , fi  rac- 
comandava a Perfone  nazionali  , e fora- 
iliere  intendenti  di  fomiglianti  erudizioni  j 
acciò  gli  comunicaflero  quanto  di  notabi- 
le , e di  antico  confervavafi  nelle  loro  Pa- 
trie  » e Provincie  , e di  già  gli  venne  feli-  . 
cernente  fatto , unite  alfieme  tutte  quelle 
fue  nobili  ricerche  » di  formare  una  grand* 
Opera  di  ben  quaranta  Volumi  in  foglio  9 
che  volle  intitolare  : • 

Dell' Antichità  Romane . 

Opera  veramente  eruditiflima  , in  cui  con- 
fumò la  maggior  parte  della  fua  vita  , e 
per  la  quale  s’è  renduto  celebratiflimo  nel- 
la memoria  de*  Letterati  , \ quali  non  . 
hanno  mancato  encomiarlo  nell’  Opere  lo- 
ro ; de'' quali»  per  lafciare  tanti,  e tanti 
altri  da  parte  , n©  riferiremo  fola  i feguen- 
i , rapportandone  le  proprie  parole  . . 

Ono- 

* 
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Onofrio  Parjvìnio  nel  lib.ir.pag,4<>}*C0»*- 
t nentar.  in  Fajtos  lo  chiama  omnium  Anti- 
quariorum facile  principem . Gio*.  Matteo 
Tofcano  , il  quale  fi  gloria  d’ aver  avuto 
più  d*  una  volta  abboccamento  coi  Ligo- 
rio  in  Roma  , nel  fuo  Peplo  eP  Italia  pag. 
ua#,  e 113. fcrive : 

Pyrrbus  Ligorius 
Àntiquitatis  ultima  Ligorius  . 

Cujus  mina  , & ruderum  vejìigiu .. 

Vix  nunc  fuperfunt , quin  nec  extant  3 am 
c . • quidem  ' 

Eft  excitator  : bic  Quiritium  decus 
Reponi  t , Urbe  refituta  , & minibus  : 
ArcutiTheatra, Porticati  Bafilicas9  > 
v C afeli  a,  Balneas,  AquaduBus,  Lacus » 
Prijtina  Terapia,  Septizonia , Arborei  % 
Stàtuasequefres,  lnfulas,  Havalia » 

T ber  mas.  Agone s ,Hippodromos  ,Compita  9 
Circos  , Deorumque , Pirorum  imagmes 
t.  Canèa  bac  feterunt,mox  ruerunt:  dettuò 
Sic  excitavit  per  typot  Ligorius  » 

Ut  mille  Rimas  fit  videre  millies  : 
Qua  fìc  periereflunc  valent  9 ut  interim 
Tot  idem  renafci  'millies  tandem  queant  $ 
J am  fabulofa  ut  affsrant  Hydrafidern  • 
Pyrrbus  Ligorius  Neapolitanus  ea  felicita- 
•,e  Veteris  Rima  ruinas  Jcrutatus  ejl  » Ut 
am  qualìs  fuit  cùm'maximè  floreret  , 

■ ijftma piBura  reprafentarit . Ejl  enimVir 
totius  antiquitatis  peritijfimus  > nulli  ufi 
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que  bona  arti;  ignarus  : Quod  ideo  indù* 

bitanter  afjerimus  , qùod  ejus  jucundiflìmo 

Colloquio,  nobìs  non  fernet  P^ma  confipit 

fruì • A cùjus  politi  (fimo  ingenio  uberrimot 

dottrina  fruBus  Jtudtofot  omnes  froge  dieta 

expeBare  par  ejì  • Lorenzo  Pignoria  nell* 

Ep'flolè  Simboliche  precifamtnte  in  quella 

indirizzata  L.  P.  Kcìmundo  Bntziopag,  2i« 

dice  : Pgprrhus  demum  Ligorius  Ne  a polita* 

nur , Mneas  Vicus  Parmenfìs  , gemini 

Soles  praluxerunt  vetujìati  illujiranda.  Ille 

in  XXXX.  libro s conjecerat  quidquid  per * 

venera t ad  nos  a Ureteri  avo  : meminitque 

ipff  bu]nfce  labori t a fe  exan flati  , proda* 

Bique  v a Saturno  Ugge  Italia  ad  JuJì  ini  a* 

num  ufque  Augujìum  in  libello  Italie  è feri* 

pto  » editoque  , cui  fitulum  feci t Antiqui * 

tates  Komanas  . Hinc  ille  fare  merito  ob* 

tigit , ut  a doBiJJìmir  Virisipfe  calamo , &• 

pennicillo  prajìans  , honorificentijfimis  elo* 

: giis  appellar  et  ur  , ab  Onuphrio  Panvinio  , 

& Hieronymo  Mercuriali , ab  Antonio  Au* 

gufino , ér  Stephano  Pigbio:  Verum  bujur 

libri  public am  lucem  non  afpexerunt  , fa* 

cum  magno  quidem  rei  literaria  detrimen - 

to  • Carlo  Dati  nell’ Orazione  in  lode  del 

Commendatore  Cafliano  dal  Pozzo  : Egli 

fece  accuratamente  defignare  , e traferive - 

re  la  dottfjìrna  Opera  delle  cofe  Nautiche 

compilata  dal  celeberrimo  Pittore  » ed  an • 

fiqaario  Pirro  Ligorio  • E per  lafciarc  tan« 

* 
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ti  altri  da  parte  , precifameate  quelli  alle- 
gati dal  Pignoria , il  P.  Labbeacarte  384* 
'della  fua  Ribliotbeca  Bibliothecarum  fcrive 
Così  : pyrrhus  Ligorius  Neapolitanus  An - 
< tiquitatum  Promanar  um  Scrutator  acèr~ 
rimus , & defcriptor  elegantìjfmus  > tri • 

, pinta  cìrciter  Volumìna  maxima  labore 
congejjerat  , qua  Taurini  in  Subalpini* 
fervaptur  » in  locupletijjima  Sabaudi  DU* 
cis  , ac  Pedemontani  Principi s Bib  liothe- 
,ca  : Ajunt  quòque  ejufdem  Operi s Tomos 
jquatuor  reperiri  Bpma  in  Ribliotbeca  Far - 
. ne  forum  , nonnullofqne  in  Cimeliarchio 
Augujìa  Principi s Chriftina  Regina  Sveco* 
rum  r Ér  forte  etiam  alibi  • . > -. 

Per  quello  pòi  che  tocca  ali*  argomento 
di  qiiefta  grand’  Opera  , placami  qui  tra- 
scrivere le  proprie  parole  di  due  Scrittori, 
che  l’ hanno  avuta  lotto 'gli  occhi , letta  , 
A ben  confiderata . Il  primo  fi  è 1*  erudito 
Ezechiello  Spanemio  nelle  fue  diflertazio- 
ni  De  Prajìantia , & ufu  ìiumifmatunt 
.Antiquorum , che  così  andò  divifandodi 
-quell*  Opera , e del  fuo  Autore  : llludta - 
. men  in  Le&orìs  gratiam  , &“  ad  majoretti 
quandam  lucem  hujus  rei  « haud  alienarti 
erti  pr amonere  , magnam  utique  fuijfe  fu- 
Pe  riori ]aculo,quod  tn  non  ignara s , Pyrrhi 
hujus  Ligorii  in  colligendis  utique  rejiduif 
prifci  avi  monumenti / diligenti  am  , ac  in 
. e js detti  delineandis  , deferì bend.il  % in  cer • 

. . •"  ‘ ’ ' ‘ “ tum 


tum  ordinem  redipendi s , & prò  capta 
etiam  interprètandis  , incredibilem  qua -, 
darri  neque  fatis  numquam-  pradicandam 
feàitlitatem  . Rine  optimos  , & publicos 
iìlius  indujiria  pracones  naBusjam  oliai 
libi  coniunBos  arBa  id  penar  Jìudiorum 
Communione,Antonium  Augujlinum , fui* 
vium  Urjìnum  , Onuphrium  Panvìnium  „ 
Annibalem  Caro , gr*  bis  atate  proximum 
Laurentium  Pignorium  , omnia  c lari  [firn  a 
f arrmo  nomina  , Sed  certiores  adbuc  ejus 
rei  tejìes  extant  Herculea  Viri  lucubratio- 
nes  antiquaria  etiam  num  fuperjliter  in 
quadr agiata  , &•  plura  Volumina  dijìenfa , 
qua  integra  adhuc  in  Taurinenfl  Bibbio - 
theca  , & hic  in  Urbe  Magna  Juìparte  in 
SupelleBile  Chrijìina  Augujìa , Farne  fuma 
& Barberina  , injìar  prajtantijjimi  cujus - 
dam  Thefauriadfervantur.CòmpleBuntur, 
veri 3 illa  tum  confueto  literarum  ordine  , 
& librir  totidem,  Geographicam  locorum% 
hominumque  prifei  avi  enarrationem  , in-* 
fertir  pajjìm  Lapidum  , ac  Nummorum 
monumentisi  tum  praterea  Commentario s 
Singulares  in  Gracorum , àr  Cafarum  al i- 
quot  Nummos  » ac  infu  per  TraBatus  quof-i 
dam  peculiares  ad  illujìrationem  fyma- 
ria,  omnifque  remota  antiquitatis  campa * 
rat  oi  , De  Religione , De  Di  ir  Gemilium , 
Hereibur , é*  Virir  ìllujìribus  , Ponderi • 
bus  9 Menfms  yjìatuis  » Moneti s » Funeri* 
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Iti! , Re  Nautica  , VeJHaria  , et nrìs  fa 
ntiliabus  R^manorum  , de  e or  am  Ma  pi- 
Jìratibus  , ac  tandenf  diJtinBis  quib'fdam 
Tiburis  » P///<e  Hadriana  , aliorumq ite 
ìdgenus  , ve/  Rituum  , vel  Locorum  ex - 
plicat  ioni  bus  . Dum  vero  eqfdem  fama^à* 
cammendatione  Erti  dì  forum  hujus  » ac 
Superiori s Siculi  mibi  pridem  notai  f obi - 
ter  ver  far  e licuit  alìcjuoties  , facile  de - 
pr  abeti  di  multai  latere  in  tis  optimas  prì- 
' fri  avi  reliquias  , quibus  vel  in  primis 
prioribus  Infcriptionum  , aut  Nummo- 
rum  veterum  colleBianibus  ingens  •»  &* 
preclara  quadam  accejfio  fieri  pojfet  , ac 
inde  in  aitine  literarum  , ac  do  Brina  pe- 
na s utilitas  non  levis  redundaret  . Multa 
enim  id  genus  bordi  e jitiam  baud  amplia* 
obviaf  ibi  recondì  adverfus  injuriam  tem- 
pnrUtn  , multa  etiam  ab  aliis  fecus  9 aut 
properanter  deferipta , accuratius  ibh  aut 
fidelius  >•  quam  vulgo  ineditis  legi  , fra- 
ter  cori  foie  uam  fingularis  cujufdam  in  col - 
3 ligendis  Ut , ac  ubi  opus  fuit  delineandis 
indujiria  laudem  ? Sed  neque  illud  vicif- 
jim  dijfimulabo  piar  a pajfim  oc  car  riffe 
congeda  in  tam  vajìa  mole  9 ^aa  aut 
dubiafidèi , aut  confejja * videbantur  no- 
vità tis  magnam  imprimi s Nummorum 
fegetem  ipfa  locorum  , aut  Infcriptionum 
notatione , quam  oppido  fingularem  j Et 
qHÌdem  errapum  videbatn  frequentius  in 
T Cr 


Grdcis  idgenus  monumenti e , ve!  trafon- 
dii  * vel  exphcandis  , adtunBas  certe  iif- 
dem  interpetrationes  tiullum  ferme  ufum 
Gracarum  » aut  inter  torum  alias  li  ter a- 
rum  manifefto  nimis  arguere  . Varia  ejus 
rei  exempla  pjfe/n  bue  a Sferre , qua  fub - 
inde  fefe  mibi  ■>  ac  doieuti  cjui dem  inge- 
rebant , & qua  futi  loco  nonnunquam  , aC' 
ordine  , fed  cum  pace  eju s Viri  , cujus  ojjtt 
quiefeant  molliter  , LeBorum  oculis  Su - 
liiciemus.Sive  itaque  fatum  illud  ft  am - 
nium  vaftarum  coìleBionum  . in  quibus 
Vulgo  nroWa  imv' ivS-\u' , m\\ct  , 

Jìve  fìt  ea  confueta  humani  ingenti  plu- 
ribus  intenta  imbecillii as  * jive.fucut 
ab  aliis  bona  , ac  diligenti  VirofaBus  fìt , 
Jìve  nimio  omnia  vetera  9 ac  w va  premi- 
ft  uè  ccncerendi Jfudio  laborarit j fve  reve- 
ra mafre  animo  •>  ac  labore  improbiori , 
quam  idoneo  provfu  prifea  eruditionis  , 
&'  Solerti#  illis  judicatricis  inftruBus  , 
rem  tantamfìt  aggrejfus  , illud  certe  mi - 
hi  conjìat , quod  n?c  fidem  ubique  deca- 
quat , ubique  mereatur  » h*  in  am- 
flijjìma  mejfe 

lnflixlolium , acjìeriles  dominantur 
avena  s 

TJnde  e tram  fi  mei  voti  ret  ejfet  > m alleni 
ego.  a Viris  eruditis  , ac  in  literìs  id  genus 
fubaBis  » fpicilegia  inde  colligi  bona  fru- 
gis  magna  fide  s é*  cura  9 publico  ufui 
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eximie  profittarti  , ex  quo  fua  Limono  fè- 
dulitatis  , ac  indujtria  laus  maneret  illi- 
bata , qitam  ut  tota  Maritali*  extat  far - 
rago  promere  tur  , qua  vel  incautis  poflìt 
impanerò  , avidìs  ad  qua.mcumque  cibo - 
rum  novitatem  , ve! etìam  , ut  ejt  fecali 
geni us  , auùioris  Cui  celsbritati  \ ac  meri- 
tijfimis  alias  laudibus  haud  parwn  valeret 
detrabere  . Atque  candiditm  hoc  meum  de 
immenfis  lahoribus  Pyrrhi  hujus  TJgorii 
judicium  , probatum  quoque  tuo  calcalo  , 
cifra  ullam  ejus  contumelìam  prolatum 
velìm  , neque  certè  in  alium finem,  quam 
Ut  inde  cwjlet  , quoufquefdei  ejus,  ac  au- 
Boritati s , quam  maxima  public a jam  il- 
la fama  conci  li  ayit , fìt  tribuendum  , de 
qua  hic  etiam  quaJUo  vertebatur  , ut for - 
te  fa  pi  US  in  procejfu  Operis  mentìo  erit  fa- 
ci end  a . Alterum  vero  hic  moneti dum  quo- 
que videbatur  , quod  nihil  tradì tum  vi- 
de am  a Viro  doBìjfimo  de  altera  Piumati 
illius  parte , qui  ijìum  Mor/ocerota  nobis 
repr # feritati  &c.  Il  fecondo  fi  è 11  celebre 
Scipione  MafFeì , che  con' una  fua  parti- 
colar  Lettera  , che  fi  legge  ftampata  nel 
Tom.  VI»  del* Giornali  d’ Italia  , dà  con- 
tezza di  quanto  di  notabile  gli  venne  fat-* 
to  d’ofTervare  nella  Biblioteca  di  Torino, 
ove  fi  conferva  queft*  Opera  , all*  erudi- 
tiflìmo  Apposolo  7eno.  Scrive  egli  adun-« 
que  i Non  Infogna  y che  io  vi  lafci  feriza. . 
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dirvi  qualche  cofa  del famofio  M*Si  di  Firn 
Ligorio  » eh'  è Punico  di  quefia  Libraria  , 
che  fi  a fato  nominato  da  coloro  , che  fcrìf 
fero  il  Viaggio  d'  Italia  , e del  quale  tante 
cofe  fi  raccontano  - Sono  intorno  a XXX • 

Tomi  in  foglio  Imperiale  di  carta  torchi - 
na  , trattano  dell ' antichità  , e l'  Auto- 
re , che  tutti  Ai  propria  mano  li  fcrijfe  , 
dice  nella  Pj  ef azione  , che  vi  faticò  in  i\p- 
jna  anni  . Quefi*  Opera  potrebbe  chia- 
u marfì  un  Dizionario  antiquario  . E'  in 

* volgare  , e va  per  Alfabeto  appunto  come  i 

Visionar j forici , o d ’ altre  materie , che 
modernamente  fur  tanto  mejfi  in  ufo  . La  «* 

principal  attenzione  par  che  fin  tu  la  Geo- 
grafi a antica , e pero  fi  trovano  qui  fpe- 
civilmente  i nomi  de'  Popoli  « Fr evinci  e * 

Città  t Colonie 9 Monti  , Fiumi  , Strade , j* 

e fimili  , ma  ce  n'  ha  moltijfimi  ancora  di 
Famiglie  Romane  9 d'  Uomini  illuftri  » e 
d ' antiche  Fabbriche  9 Pofe  cura  panico - ^ 

lare  nello  fcrivere  i nomi  latini  , e greci  > - 
rettamente  , * guafiarti , dice9 

che  fi  faceva  comunemente  nel  tempo  fino*  ^ 

Cp#zé  quefi'  Uomo  benché  infaticabi le  , e di  • 

grand ' er  udizione. 9 non  fa  però  di  molto  fi- 
no  difeernimento  , così  non  farebbe  da  ri-  a 

cevere fienza  fcrutinio  tutto  quello  , ch'egli  , • , 

qttìferiffe,  ma  il  principale  benefizio  fiche' 
da  quefi ' Opera  fi  potrebbe  ritrarre  è a mio 
credere  , che  adducendo  egli  fpeffiffimo 
' ' T ifcri- 
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ìfcrizioni  latine  9 è greche  9 r difegnì  di 
Medaglie*  e Statue , « Tempj  , ed  altre 
antichità  , è quafi^  certo  » che  vijì  troverà 
quantità  di  ccfe  a nojìri  giorni  perdute  . 
Dàlie  parole  di  quelli  diie°Scrittori  chia- 
ramente fi  raccòglie  , die  il  Ligòrioavef- 
fe  con  poco  difcernimento  accrefciuta 
quella  fua  grand’Opera  di  cofe  in fulTift en- 
ti j e felle  , e ciò  per  la  poca  intelligen- 
za , eh*  egli  aveva  della  lingua  làtina,fe^ 
condo  che  fcrive  il  rinoininatiflìmo  Car- 
dinal Norisnell’  Epiji.  Confutar*  della  ma- 
niera, chefiegue:  Latini  Sermoni*  ign a- 
rum  9 uti  eìufmodi  aqualts  Antonius  Att • 
jgufiinus  in  Pialogìs  tejf  atur  9 làboriofijjì’ 
rnum  quidern  , fed  plerumquc  fallacerti 
- S criptorem  . • Per  decoro  , e ftima  delle 
tante  fatiche  del  Ligòrio  , ci  Vediamo 
prefentemente  neirobbligodi  qui  traferi- 
vere  il  lenti  mento  , che  intorno  a quello 
particolare  ne  hanno  avuto  alcuni  Scrit- 
tóri , e faggi  Critici  • E perche  di  grati 
lunga  mi  eilenderei  , fé  vòlefli  di  tutti  qui 
farne  menzione  , ho  filmato  tra* moiri 
ièeglierne  un  folo , il  quale  fi  è il  non  mai 
abbaftanza  lodato  Ludovico  Antonia 
Muratori  * il  quale  nel  primo  Tonio  del 
fuo  Novus  Thefaurus  Vei erutti  ìftfcriptio - 
numpa. g.  1.  dopo  aver  parlato  del  giudì- 
zio , che  fecero  i menzionati  Scrittori 
de^  Opera  è della  Perfona  del  Ligorió, 
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i così  egli  lo^;***^  ; Equidem  ij  minime 
, fum  , qui  Libarti  fidem  in  omnibus  aut 
prafiare  > aut  purgandam  fufcipere  velìm, 
ac  precipue  , quod  duo  tantum  ex  illis 
, Voluminibus  9 & non  cuntta  , fub  oculis 
i babuerim  , neque judicium  de  Viro  (fio  ef- 
l forma  ri  pffit  , nifi  integro  i llius  - labore 

i perf  petto  , Attamen  dicam  , vi  deri  mi  hi, 

• loìige  minus  cum  eo  agendum  fuijje  , atque 
t in  confidi  a pnirigine  cenfune  ferri  , qui 

fine  ulto  dif crimine  monumenta  ab  eo  col - 
le  eia  damkat,  atque  profcribit  . Neque 
enìm  quod  aiiquid  Sparii  rraut  confitti  in 
, Erudì  torlim  Jibris  deprabenditur  , con- 
tinuo reliqua  illorumfupelìex  eji  fai  fi  ar - 
cef  enda  • Saculo  Cbrijti.  quìntodecìmo  , 
quum  veterum  Marmorum  Jtudium  ine  a • 
luijfet  , fimul  etiam  iif urgere  caperunt 
(: atque  utinam  defiiffet  ejufmodi  homimim. 
genus  ) qui  aut  ludendi  gratin  , aut  in- 
fan a cupi  ditate  comparanti  fibi , aut  Pa- 
tria nomini s , adulterinat  inferi p tiene s 
fabricarunt , quai  earummercium  colle-  . 
fiore  f^avi db  qmdffed pon  fatis  fibi  caven- 
-tes  » in  fu  as  tabellas  intulere . Et  prefetto 
poftquam  ego  tot  Schedai  , & colletti  onei\ 
antiqunrum  lnfcriptionum  , five  typii  e* 
ditaf  , five  manu  exaratai  verfavi  rtefia--. 

, ri  3 am  pojfum  , vix  ullam  ex  in  exfertem  . 
j defettus  hujufce  mihi  vifam  fuijje  . Quid  fi 
& Logorio  fucusab  alili  efi fattili  ? Quid 
' T 2 fi 
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fi  confici  a fuerint  vetern  monumenta,  ea- 
que  a ut  in  Ligorii  libros  intrufa,  autfub 
ejus  nomine  vendicata  ? Sed  quod  omni- 
um maxime  bèic  animadvèrtendum  efi  9 
habemus  in  Thefauro  Gruteriano  plurefy 
ultra  quam  credi  poffit > Ligorìanas  Inferi - 
pione  i • Uultas  ipfe  fatetur  fe  ex  illiuf 
libri s accepijje  . Longemajorem  numerum 
is  haufit  ex  Pighii  arario  , qui  Ligorianas 
non  pane at  collegerat , atque  ex  Onuphrii 
fanvinii  libris  , qui  diferte  tejìatur  in 
fallii  Confu  lari  bus  , fe  ab  ipfo  Ligorio  in - 
gentem  Epigramrriatum , lnfcrìptionum- 
■ que  c umili um  fuijfe  mutuatum  * quibuf 
Commentario!  fuos  exorna  viuPanvinium, 
Ut  cmnet  norunt  \ expilnvit  Gruterus  • 
Ideine  fui  itidem  non  levem  fui  Sy  nt  agna- 
ti s partem  ex  Li  pori  ani s Infcriptiombuf 
farcivit . Nam  prater  permultas  ex  illiug 
perni  re&a  defumptes , plures  fife  compa* 
catione  is  in  fuum  opus  deriva  vi t e Schedi t 
tuangermanii  , quas  magnam  partem  ex 
%,igorianis  fpoliis  con  fiatai  animadverti * 
fraterea  Sponius fe  multa  accepiffe  ex  Li - 
gorii  libris  tejìatks  efi'  , &•  ipfe  , idque 
certumego  quoque  agnovi  , colla  t ione  fa- 
ti a cum  geminis  Ligorii  Tomis  à ine  vifis  • 
rfdde  etiam  Biechi  eleni  Spanbemium  an- 
lea  lauda  tum  . ìs  fané  9 uti  audor  efi 
idem  Beirtefius  , atque  ego  depra  bendi  ejut 
Cqmmentarium  de  Cafaribus  perferut anst 
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Lìgorianat  non  pausai  deferì? fi t l Ad  hac  J 
rem  glane  ridendam  acciglio  • Tabrettus 
ipfe  f qui  tanto  cum  fajìidio  9 atqùe  con • 
temptu  Ligorium  memorar  , ac  reiicit  > 
Infcrigtiones  plurima s ex  illius  promptua - 
ri  il  edu&ai  in  librum  fuum  ìnvexijfe  mi - 
nimt  animadvertit.  Nam  qua  B arbarinai 
ér  Vaticana  Scheda  ab  eo  tam  fape  lau- 
* dantur  , noverit  LeBor  , ex  Ligorianis 
faturatai  fuijfe , quod  mihi  innotuit  v ge- 
mina Volumina  nuper  memorata  conferen- 
ti cum  libri i Fabrett * ..  De  ni  qi  te  ut  Gudii 
lnfcriptiones  » ante  patte oi  annoi  editai , 
fr  afre  am  j Li  pori  anni  plerafque  in  Donii 
collezione  oppido  multai  aliai  vidi  , qua 
dicuntur  quidem  è Schedi s Manutii  in  BU 
hliotheca  Vaticana  adfervàtii  deprompta  , 
fed  Ór  ipfa  ex  Li  por  io  profetila  fune  . 

Hit  pojitis  , fi  peragant  Co:  forti  immo- 
derat  è agere  adverfum  Ligorium  » ìamha- 
hemui  Pyrronifmum  inveBum  in  agrum 
Lapidarium  , atqtte  in  pofierum  dubi tatto 
erit  de  innumerii  Jnfcriptionibus  apud 
pracipuoi  earttm  colleBorei  projlantibui  : 
quod  minime  frendum  unufquifque  fate - 
bitur  j At  heic  e veliigio  reponendum  au- 
. di  o . Quamplurimai  lnfcriptionei  in  Li - 
gora -libri s conclufas  Smetiui  pojìea  Bpmtè 
verfatuc  legitimai , revera  in  Marmo- 
nini  infculptni  infpexit  • Gruterus  vero 
a Ernst  io  acceptas  in  Thefaurum  fuumeon- 
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jecit . Ma  natiti!  quoque  , Langermanus % 
Donius  , & AuBoret  Schedarum  in  Si- 
liiotbeca  Vaticana  , Ór  Barberina  ex/ftcn- 
tuim  non  ex  U . SS.  Ligoriani*  , fed  ex  ?>- 
-’fis  lapidila*  fuas  lnfcriptiones  ' e%pi- e fiè- 
ri nt  : ergo  de  illartun  legitima  erigine 
fiiblata  cji  dubitati o . Egregi  è profrBg.Hcc 
unum  videlicet  fati*  efl  % Ut  enormi  non* 
nullorum  ceri  fura  non  modica  ex  parte 
Ligorii fiima  eripiatur . JCam  Jì  » ufi  cer- 
tum  eji , mmàcertiJfimttTtt  eJì  ( oculata* 
quippe  t eflis  Ór  egofunt  ).  tot  Infcriptìone* 
LiorYÌH*  cinti  ter  antium  Chrifii  I f cob*r  ~ 
legit  ( quarti  Fanvinia*  in  Fajìi*  unito 
C hnftl  I $ 5"S«  editi*  laudavit  ) Ór  fuper  - 
. veniente*  poftea  I n etiti*  Maputius  , é* 
ahi  9 eafdem  non  jìclas , non  interpolata t% 
fed  revera  in  Mnrmoribu*  repererunfi  tfti- 
ifqueoculis  hiftramnt , inique  per  inde  a- 
gai  * quifqui*  Ligorium  traducere  yelit.% 
tan quarti  veruni  cementiera  merci s pro- 
palarti * Et  piures  fané  Ligorius  aiate  fua. 
lapide*  vidijje  ? congeffijje  potuìty  quarti 
Smetius  9 Ór  rtliqui  fuccejjirer  viderint  » 
tum  qued  vile  per  anno * plurimo*  Kpma 
verfatusfiuerit , atque  indefejjo  Studio  in 
defertbendis  óntiquitatibus  infudavit . » 
tum  quod  Mar  mora  erudita  facile  in  alio* 
tifa*  tonvertuntur  » ac  vivere  , ut  d'Cttm* 
défìnunt  , quemadmodurn  in  grafiti  otte 
sfendi  • Fropterea  nulla*  mirandi  loca: 
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eft , fi  tot  alio s Lapide*  a TJgorio  deferì- 
ptot  , ncque  Smetta*  , c&tsrique  poftea. 
viderint.  FratereOtdum  ìftam  collettioneM 
inftrUerem  » ego  quoque  animadverti9mul-^ 

. ' tas  ex  iis  Infcriptianibus  , qua*  Smetta*  * 
alti  Subfequuti  minime  confpexerunt  * 

1 ncque  retulerunt , Ligoriu*  vero  in  fua  Vo- 
lammo. congejfit  9 onte  a a Cyriaco  Anconi- 
tano 9 atque  ò Scriptore  Schedar um  Far- 
nefiarum » aut  poftea  ab  alti*  Collettori- 
bu*y  atque  ab  ipfo  Fabretto  fuijje  infpetta* , 
é-  revera  extitijje  quale * Ligoriu*  ipfe  re - 
talerat.  Sed  quando  Antoni  um  Augufli-  * 
nttm  in  contemp.tum  Liporii  Cardinali * 
Jtdorifìu*  hoc  advoc avi 1 9 illi  ut  ver  ha  refer - 
re  juvat  ex  Dialogo  IV.  de  Antiqait.  Ci  r- 
cum  maximum  ( ita  ille  fcribìt  deii- 
ncavit ^egregie  Pyrrhus  Ligtfrius  Neapoli- 
tanus,  araicus,  dum' vìveret  > meus,An- 
tiquatius  infignis  , & piftofr  , qui  quam- 
vis  latina  lingua  rudis  eflec  , quadragin- 
ta  fere  libros  Antiquitatum  de  Numisma* 
tis , & iEdificiis  reliquerat , quosutinam 
K^redes  evuigaflent  ■>  B.  Quei  » qu^fo 
latina  expers  lingua  de  bis  conferì  bere 
potuit  l A.  Non  fecus  atque  confcripfere 
Nubertus  Golzius,  AineasVicus  » jaco- 
bus  Strada  , aliiqne  » quorum  fi.  libros 
infpexeris , omnes  omnino  Au&ores.  tum 
gracos , tum  latino*  » quotquot  extant; 
evo!  ville  creda* . Aliornm  nirtiirujn  ope- 
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ìaucuntur;  Cumque  penicillo  valeant  , 
ampli us  eo  quam  penna  pr^ftant  . H*c 
Antonia?  Angufiinus  celeberrima?  Tarra- 
. conenfium  Àrchiepifcopu?  Anno  Chrifii 
i f 88.  vita  fianchi?  • Cura?  au3critate}ut /- 
que  ineluB  abili , per  mota?  Norijìu?  , atti 
fiupra  vidima?  memoria  prodi  di  t , Livo- 
ri um  non  quidem  fi&as  Infcriptiones  con- 
cinnato » fed  e Faftis  nomina  Gopfuluni 
exfcripfìfle  » eaque  vetuftis  Infcriptioni- 
bus  prajpofùifle  * Repeto,  igitar  , & ego:/* 
Ligorium  latina^  lingua  exptrtem  fiaterx 
necejfe  e fi  , quei  tot  latina?  bifcriptione ? 3 
ut  Cenfores  quidam  fibi  perfiuadent  » confi- 
objfe  ille  potuti  ? Mquiu?  fiufipic ari  fiat  ef- 
fe t f aut  a futa?  efu?  libri ? lacinia?  ab 
lmpojtoriba?  fuijfe*»  aut  confiBa  ab  aliis 
friarmora  ipfum  incaute  excepijje  , atque 
in  faos  contali  jje  Commentario?  • Così  it 
Muratori  * Oltre  di  quella  grand’  Opera 
feriffe  anche  »,  e .diede  alla  pubblica  luce 
i fegu  enti  Trattati  • 

r .*  Libro  di  M.  Pirra  Ligorio  Napoleta- 
no dell*  Antichità  di  Roma  » nel 
’ quale  fi  tratta  de  Circi  » Teatri » 
ed  Anfiteatri Con  le  Paradojfe 
del  medefnm  Autore,  quali  con - 
fiutano  la  comune  opinione  /opra 
J r : - >■  j vari  luoghi  della  Città  di  Roma» 

* r*  • Jn  Venezia  per-  Michele  Trames- 
tino tff$«  in  8. 
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Michele  Tramezzino  , che  fi  prefe  \a 
cura  di  ftampare  queft’  Opera , T indiriz- 
zò al  Cardinal  di  Ferrara  , e tra  V altre 
cofe  , che  ivi  fcrive , fi  leggono  le  feguen- 
ti  : Ond'  io  vedendo  , quant*  utile  , e di- 
letto ne  viene  al  Mondo  , ho  prefo  ajfunto > 
di  unire  infieme  per  il  ben  pubblico  qnejìi 
due  Trattatela  compojìi  dall * Eccellentif  « 
fimo  M-  Pirro  Ligorio  Napoletano  familia- 
re f e fervi  dorè  di  il»  S.  lllujìriffima  , e 
Ppverendijfma , il  quale  è per  dar  prejìo 
anco  in  luce,  quaranta  libri  , ne'  quali  (ì 
riferba  la  narrazione  del  rimanente  delle 
cofe  antiche  dì  Roma  . 

De  Vehiculis  antiquii  » » > 

Quello  Trattato* del  noftro  Ligorio  ca- 
vato dalla  Tua  grand*  Opera  fi  pubblicò 
per  mezzo  delle  ftampe  in  idioma  volga- 
re , e latino,  e fu  illuilrato  con  alcuiié 
Note  dello  SchefFero  , e fatto  ftampare 
nella  fine  del  tegnente  fuo  libro  intitolato 
Jo:  Se  he ff eri  Argentoratenfis  de  He  Vehicu- 
lari  Veterum  libri  duo  . Acceda  Pyrrhi 
Li  porti  V.  Ci  de  Vehiculis  fragmentum 
niinquam  ante  publicatum  > Ex  Bibhoth. 
Seren^JJìma  Regina  Chrtjiin a . Cum  ejuj - 
dem  Jo : Se  he  feri  Argent*  Annotai  iouibus. 
francofurti  ex  Officina  Zunnerianatyp, 
Jo:  Andrea  i j7i.  in  4«  Il  Trattato  delLi- 
gorio  fi  trova,  nella  pag.  369%  della  detta 
Òpera  col  feguejute  titolo  . : V*  C . Pyrrhi 
-o  T f Lh 
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forÌHM  'màndria  \ Quantunque  Io  Schi- 
ferò colle  fue  Note  a quello  Trattato  di- 
moftri  elferfi  in  parecchie  cole  ingannato 
il  Liborio  , pure  doveva  il  medehmo  av- 
verse , che  éffindoli  Hrro  impegnato  in 
una  materia  così  Vaila  > ed  in  tempo , che , 
la  Critica  non  fi  era  così  raffinata  , degno 
certamente  era  di  compatimento  . 

Frammento  d ’ Ifioria  dell  antichità 
° della.  Hobilijfima  Città  di  ferra* 
ra  • 

In  Venezia  1676  ► ^ / , 

ScriiTe  Pirro anche  que il'  Opera  , la  qua- 
le effendofi  ritrovata  mancante  del  primo 
foglio , le  diedero  il  titolo  di  frammento  . 

Fa  quella  tradotta  in  lingua  latina  da  Ber- 
nardino Moretto , ma  tolta  ai  fuo  vero 
Autore  * ed  attribuita  al  Cagnacxno  , e 
dopoi  fi  ftampò  in  Lione  nel  Tom-  VII-  • 
parte  I«  del  Teforo  dell*  antichità  d Ita* 
Tia  di  Giorgio  Greviocol  titolo:  Alpbon- 

RC  amacini  Fragmentum  bfioricum.  Ma. 
il  Dottor  Girolamo  Baruffalcìi  nella  tua 
Apologià  in  difefa  dell'  orbine  della  Citta 
di  Ferrara  nata  Crijùana  di  Religione  e 
non  Idolatrai  che  llampata  fi  legge  nel 
Tom.  VI  .della  Kac&lia  d'Opufcoltfcien* 
tìfici , e Filologici  dall  i pag'.4^9'iun  alla  , 
pap.  ? 17.  la  difende  colle  Tegnenti  parole 
pa?*.  ^04.  , e fof.  P~r  lo  nollro  Pirro  : £ 
vero  ancora  > che  H celebre  Antiquario 

T 6 £^ro 
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Pirro  Riporto  Scritto  Avendo  un  l'évo  dell' 
Antichità  di  Ferrara  Uguale,  poi  nell ' 
ranno  1676.  fa flato  fiato  in  Venezia  man^ 
g caute  del  primo  foglio  , e perciò  intitolato 
■Fragmento  d’ littoria  delF  antichità  delia 
nobiliffirrrà  Gittà  di  Ferrara  ,v  &c.  e tale 
ancora  fu  tradotto  in  lingua  latina  'ila  Ber- 
nardino Moretto  , e Jlampato  tri  Lione  nel 
Tomo  Vlh  partsh  del  Te  foro  dell’aritichi- 
tà  d’Ttafia  dì  Giorgio  Grevio  col  titolo- 
Àlphonli  Cagnacini  Fragrhentnm  hi  fiori' 
cum  , &cc.  fui  fondamento  % che  al  foglio 
de IV  dedizione  Ve n etri  fi  le? ge  : Nella 
Cala  dell*  Obizzo  comprata  dame  Alfon- 
Jò  CagDacini  j le  quali  parole  dal  Moretti 
fi  traducono  in  latino  :Tn  fedii»  u$  :Obitiis  *• 

5.  <quas  ego  A ìphonfus  Cagnacini  cosmi  &c*  ' 
quando  in  'verità  V originai?  di  mano  di 
--T$fo  Li  por  io  t'cheTkUS»  pre.jfo  di  me fi  con • 
ferva , dice  : Nella  .Cafa  d*  Obizzo  com- 
prata da  M»  Àlfonfo  CagnaQni,  &c*  ma 
•quella  lettera  M,  deve  intenderfi  da  MefTer 
.Àlfonfo  » <5èc.  fecondo  lofi  ile  antko  : non 
da  me  » onde  rimane  da  ciò  YeJUtmta . a 
firro  Ligoriòfuo  vero  Autore  qu^fi'  Opera * 

Gl  A COMO  PANCOTTO1* 


TlT  Adorne  Ila  Città  di  Molfetta  , e non 
i^F  di  Melfi,  come  erede  Niccolò  Top* 
della  tihliomqìdapohb 
' % . tana  , 


' tana,  facendo  brieve  menzione  di  elfo 
Pancotto,  o in  Amalfi,  come  feri  ve  Gior- 
gio Mattia  Ronigio  nella  pag.  604.  della 
Ina  biblioteca  . Fu  Religioso  dotato  di 
tutte  quelle  belle  doti , che  rendono  rag- 
guardevole qualfifia  Perfonaggio . Vefti 
egli  nè  primi  anni  della  fua  gioventù  1* 
Àbito  de  Minori Oflervanti  di  S.  France-  . 
feo , fotte  le  di  cui  Sacre  lane  menò  tal 
tenore  divita  , che  rendè  confufione, non- 
ché maraviglia  , e ftupore  ai  più  provetti, 
ed  ai  medefimi  fuoi  fuperiori  ; talché  Ri- 
ma, e venerazione  acquiftoftì  da  ogn’uno* 
Ed  in  fatti  nel  if*2.  effendofi  congregati 
i Padri  per  l’elezione  del  nnovo  Miniftro 
•Superiore  della  Provincia,  fii  da  tutti 
con  unanime  confenfo  eletto  Provinciale, 
Prefoch*  ebbe  della  Carica  il  Dotteflo , 
proccurò  metter  in  piedi  la  regolar  OlFer- 
vanza , avendo  a tal  effi-tto  congregati  i 
Padri  della  Provincia  , à quali  dopo  aver 
dimoftrato , quanto  andavano  traviati  -» 
•dal  diritto  fenderò  della  Regola,  propofe 
-alcuni  ftatuti  , coll’ oflervanza  dè  quali 
--fi  riparava  a fdiford ini,  e agli  fconcerti , 
e veniva  a riformarli  la  decaduta,  ed 
inolTervante  Provincia \ e perche  incontrò 
tutti  gl’intoppi  , e Poppofizioni  anche  da 
que’  Padri , a quali  maggiormente  fidava, 
rimafe  quatto  fuo  lodevole  difegno  delufo» 
pe  pur  uno  di  tanti  li  trovò  , che  aderito 

fotte 
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fotte  alla  faa  parte . Perciò  egli  abbando- 
nata la  Tua  Religione  riciroffi.  tra  i Padri 
CapiTCcintf  ove  attefe  con  indefefla  appli- 
cazione a menar  vita  penitente  » ed  aufte- 
ra  fecondo  1*  Iftituto  di  quell’  inclito  Or- 
. dine  . Con  tal  occafione  non  trafcurò , an- 
jZÌ  pofe  o°ni  ftudio. , e diligenza»  che  nella  . 
fua  Patria  fi  fondatte  un  Convento  di 
Capuccini  » come  già  fi  fece  con  faa  fom- 
ma,  ed  indicibil  allegrezza . Non.trafcu- 
rò  anche  di  attende^  a coltivare  con  atti-, 
duo  ftudio  le, lettere  fagre , e profane  > ma 
„la  fcienza^Teologica  , la  criftiana  morale» 
e la  cognizione  de1  Padri  prevalfero  a tut- 
re  le  fue  applicazioni  . In  quella  fcuola  ar- 
ricchì non  meno  la  mente  d’ altìflìme  co- 
nofcenze  , dLquello»  che  addottrinalfe  i’ 
anima  » ed  m opere  di  pietà  » ed  in  fante 
meditazioni  * Si  diede  al  car  i tate  voi  efeiJ^ 
jCizio  della  Tanta  predicazione  » .ina  con 
.tanto  fervore , e zelo  ciò  faceva  , che  fi 
jrefe.  chiaro  , e famo'o  peistutta  1*  It  .l’a\ 
Dalla  Città  di  Forfì  con  le  fu;  prediche 
sbandì  molte  Erette,  che  da, piiV  tempo  vi 
regnavano  , e nella  Città  d’  Òira  miraco-- 
lo  faroerte  fu  prefcrvato  dall*  inftdie  9chfi 
gli  avevano  tefe  alcuni^Malvi  venti  » con» 
tro  de'  q il.  li  aveva tgli  inveito  , e preci- 
famente  contro  del  Marcbefe  della  med eli-, 
ma  Città , il  tahta  celebre  Bernardino  Bo- 
nifacio» Cavaliere  dotto  sì  y ma  pocjj., 

» • ' con- 
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-eonfiderato  » avendo  con  detestabile  rifo- 
luzione  abbandonata  la  Cattolica  Religio- 
ne  , e che  ritiratoti  tra*  Protestanti  , tra 
loro  miferamente  fini  di  vivere  . Predicò 
anche  in  Ragliti  > e quel  Senato  gli  oli  e rie 
il  governo  fpirituale  dèlia  lor  Ghiefa  > ma 
égli  contento  del  fuo  povero  ftato  , .gene- 
rofamente  ricusò  la  pefante  , e decorofa  v 
carica  . Nella  Terra  di  Mefagne  , ove  era  . ' # 
egli  di  patteggio  » piamente  morì  qual  era 
vilTuto*  Scrifle  1 *-•  ' 

Expofitio  in  Vfalmum  xiv. 

Queft*'  Opera  è in  forma  di  Dialogo > che 
principia  ; Cam  Coelorum  ambittts  * 
Commentarla  in  Decalogam  * 

Venetitaapnd  Cominum  de  Tudi- 
- - : » no  1 yj6.  ' ' 

Ibi  dem  apud  Junólas  I f 7 
Neapoli  1 W-  . . . . ~ ‘ 

Commentarla  m articiilos  riaet  ^ 
Venetiisapud  Aurelium  PintiUTO 

im*  * 

Ve  Praceptif  Fcdejìa  • . * 

Ve  Immacolata  Virginis  Maria  Con- 
' ceptione  - " - ~ ‘ 

Conclone*  diverfa  * - 

Tutti  cpiejSi  Opulfcoli  uniti  aflìenie  furo- 
no  pubblicati  in  Venezia  per  mezzo  delle 
Stampe  di  Contino  Tudiro  nel:  1 <;  S f • e do- 
po li  ri  {Ramparono  nal  if^8«  .Molti  fono 
quegli  Scrittori  » che  fanno  di  lui- nell*  Q5 

d ’ P«« 
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pere  loro  onorevole  menzione  f trai  qua- 
li il  P.  Luca  Wadingo  nel  Sillabe  France- 
fcnno , Mattia  Konigio  nella  pag.604.del- 
la  Biblìotheca  vetus  , ér  nova  , Siilo  Sane- 
fe  nel  Tomo  I.lib.4.  della  Biblìotheca  fan- 
< Ba  , Carlo  d’  Aremberg  nel  Tom.  1.  paq. 
162.de!  fuo  libro  intitolato  Flores  Ser apri- 
ci , Benedetto  Sambenedetti  nella  Tra- 
duzione degli  Annali  dè*  PP.~  Gapucci  r i 
del  Boverio  , Celare  Monna  nel  M.S. 

J Xagguaplio' dell'  Antichità  ài  Molfetta  , il 
P.  Dionifio  dà  Genova  nella  Biblioteca 
Script  or  nm  Cupuccinorum  ,il  P.  Polle  vi- 
no nell*  Apparato  Sagro  , ' il  Toflìgnano 
nel  V 1 fori  a Serafica  * il  P.  Arturo  da 
under  nel  Martirologio  Francefcano  , il 
P.  Baldaflarro  da  Mefiìna  nelle  Addizioni 
all*  accennato  Martirologio  , Niccoli 
Toppi  nella  pag.no,  della  Biblioteca  Na- 
poletana , Francefco  Lombardo  nel  lib.?. 
delle  Notile  Ifioriche  della  Città  di  Moì~ 
fetta , ed  altri.  •• 

- * - « W-V  \ 1 \ . , •'*>.  . 4 

. ISABÈLLA  DI  MORRA  ; 

ENtròanche  quell*  illudre  Donna  nel 
novera  de*  Poeti  delprefente  fecola 
per  la  facihà , e leggiadria  , colla  qual* 
Spiegar  folta  i fertimenti  dell*  animo  fuo  ? 
c come  tale  gli  drede  onorato  ,fe  partico- 
la* luogo  1*  Ab.  Gio:  Mario  Grefcimbeni 

nel  L 
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.nel  Voi;  4.  llh.  2V  De’  Contentar]  intorno 
aII\  Irrorici  della  volpar  Poefta . Fu  Ella 
dalla  natura* dotata  di  vivace  » e perfpi- 
ca ce  ingegno , ed  applicatolo  allo  Audio 
delle  lettere  , ed  a quello  della  Poefia  , vi 
rinicì  cosi  bene  , e così  eccellentemente  , 
che  inbrieve  tempo  s’acqui  ftò  Ài  ma  gran- 
de pretto  de  i foreftieri , non  meno  che  de* 
fuoi  Concittadini  Napoletani  . Laonde 
: venne  ammetta  nelle  più  chiare  , e colpi- 
• cue  Accademie  « Molto  ella  compofe  j ma 
del  fuo  altro  prefsntemente  non  abbiamo  * 
che  poche  poetiche  compofizioni  nel  libro 
fettimo  delle  Rime  di  diverfi  Napoletani# 
e d*  fitti  > ftampatedal  Giolito  in  Vene- 
zia nel  1 A’  noftri  tempi  furono  le  me- 
defime  riftampate  con  quelle  di  Lucrezia 
Marinelli  dal  Bulifonenel  1695. 

DIONISIO  DE  OCCILLIS: 

NApolitano  » della  Domenicana  fa- 
miglia . Attefe  con  indefefla  appli- 
cazione in  andar  diligentemente  invefti- 
gando  le  cofe  più  notabili  del  fuo  Ordine 
accadute  nella  fu  a Provincia  detta  del 
Regno  , delle  quali  ne  compofe  un  libro , 
che  intitolò 

Cronica  della  Provincia  ojjervante  del 
Regno  di  Napoli  dell ’ Ordine  de * 
Predicatori  • 

la 
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la  quale  ri  ma  fé  M*S.  Sopragi  unto  T A.  iito-  J 
re  immaturamente  dalla  morte  > e cos\  fi  j 
conferva  nelle  librarie  di  alcuni  Conventi 
della  Città  di  Napoli . Scrive  Niccoli 
t Toppi  nella  pag.  71*  delia  Biblioteca  jfia* 
fole  tatui  9 facendo  particolar  menzione  di 
JDionifio  , che  della  fila  Cronica  fiavvai- 
fe  molta  ,il  P.  Teodoro  Valle  , quando 
compofela  fùa  Iftoriade  i Padri  illuft  ri 
Domenicani  del  Regno  , il  che  niegano  i 
" PP.  Quetiff , ed  EJtard  parlando  dell’Oe- 
cillis  nel  libro  De  Scriftoribns  Ordini*  • . 
Molti  fona  quegli  Scrittori , che  commeir* 
dano  Coilui  neir  Opere  loro  , come  il  P* 

* Domenico  Gravina  , ii  P.  Ambrogio  Al- 
tamura  nella  Biblioteca  Domenicana  Anno 
15  04.  il  P.  Se  baciano  Paoli  nella  Vita  dì 
Monfi gnor  Ambrogio  Salvio  9 Gio:  Alber- 
to Fabricio  nel  lib.  4*  pag»  *4®*  della  Bi- 
blioteca latina  Medi* , èr  infima  atatis  > 
ed  altri. 

J ‘ CESARE  L AMBERTINÒ; 

€ Rande  ornamento- della  Città  di  Tra*  i 
ni  fu  Gefare  Lambertino  finche  vif» 
fe  , e lo  farà  fempre  alla  ftelfa  la  lodevole 
memoria  del  fuo  nome  , e la  dima  che 
, dalla  Repubblica  legale  riporteranno  le  , 
fue  Opere  date  alla  pubblica  luce  ..  ,Fece 
egli  i Tuoi  primi  ftudj  nella  Patria  » i qua- 

. ' - H - 
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li'  terminati  , fi  portò  in  Roma  , ove  fi 
diede  a.que’ dell’ una  ♦ e dell’ altra  legge, 
e ne  ricevè  la  laurea  del  Dottorato  j In 
que  fio  tempo  aggiunle  alla  legge  teorica 
anche  la  pratica  i efercitando  la  Aia  prò- 
&flione  in  que’  Tribunali  con  tanta  buo- 
na ri ufcita  , che  fenza  fallo  fu  reputato 
uno  de’ primi  Avvocati  della  Curia  Ro- 
mana . Quindi  in  fegno  della  grande  fti- 
ma  , in  cui  era  tenuto  , gli  fu  conferita 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  in  Goni* 
tnenda  la  Chiefa  dell*  Ifola,  della  quale 
appena  compiuti  ventifette  anni  di  fua  pt* 
fnconfeerato  Vefcovo  .>  Efercitò  egli  la  ^ 
paftoral  carica  con  quel  Cenno  > epruden-  * 
Za  , che  richiedefi  ad  un  buon  Pallore  $ 
àttefe  con  indefclTa  vigilanza  al  coltivo 
del  fu o Gregge,  pafcendolo,  e polle  paro* 
le  , e coll’  efempio  , ed  in  brieve  , non 
mancò  di  compiere  a tutte  quelle  parti  * 
che  convengono  ad  un  zelante  Vefcovo  • 
Cefsò  finalmente  di  vivere  nella  fine  del  v> 
I ? 5-0 . Perche  fono  molti  quegli  Scrittori, 
che  con  piena  lode  parlano  di  lui  » abbia- 
mo Rimato  rimetterli  all’erudizione  di  chi 
lesse  » Scrifle 

DeJureFatronatus. 

L’ edizioni  di  quello  utililfimo  Trattato 
fono  fiate  molte  , tra  le  quali  una  fatta  in 
Venezia  nel  1784.  in  foglio  . 

- 1 / GIO; 
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4GIO:  battista  d*  azzia  : 

MArchefe  della  Terza , Cavaliere  » 
il  quale  Teppe  diftinguerfi  tra'  Tuoi 
per  la  fcienzaGavaUerefca , che  a mera-  ( 
viglia  j>q{Tedeva . Onde  a lui  nelle  diffe- 
renze civili  folean  ricorrere  per  comporle. 
Altrettanto  fi  refe  degno  di  lode  , e di  fti- 
•ina  per  la  profonda  cognizione  delle  buo- 
pe  lettere  « e per  lo  ftudio  alla  Poefia  to- 
fcana , nella  quale  produfie  parecchi  com* 
ponitìnenti , che  fi  leggono  impreflì  nelle 
Raccolte  • Un  fuo  Sonetto  in  lode  della 
Signora  D.  Maria  d*  Aragona  Marohefà 
del  Vaftó  ,"Che  principia 

Donna  I{eal  nel  cui  vivo  fplendore  $ 
fu  inoltrato  dal  celebre  » e rinomato  Gi- 
i rolamo  Rufcelli^con  un’  Opera  » che  in- 
titolò : Letturafopra  un  Sonetto  àelV  ll- 
lujìrijjìmo  Signor  Màrchefe  della  Terza  al- 
la Divina  Signora  Marcbefa  del  Vajlo  : itf 
Venezia  per  Gir.  Grifo  iy?4.  in  4. 

Dijcorfo /òpra  la  Luna  . 

Non  Tappiamo  fe  iia  ftampato . Viene  ben- 
sì rammentato  dal  medefimo  Rufcelii  nel- 
la pag.  22.  dell*  accennata  Lettura 

Il  menzionato  Rufcelii  indirizza  a Gio: 
Battiiìà  il  feguente  libro  » il  qual&-  ebbe 
il  penfiero  far  pubblicare  , intitolato  : V 
ejjervazioni  di  Francefeo  Alunno  da  Fer- 
rara Jopra  il  Petrarca  . In  Venezia  ap • 

fre£h 
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prejjo  il  Mar  colini  in  9*  »#  4* 

BATTISTA  DELLA  VALLE7 

. • ».  < 

DI  Venaffo  . Si  efercitò  egualmente 
nelle  armi , e nelle  lettere  j e quan- 
to in  quelle  divenne  prode  , avendo  Tem- 
pre con  animo  generofo , ed  intrepido  mi- 
litato colla  decorofa  Carica  di  Capitanò 
(otto  la  condotta  del  Duca  d*  Urbino , e 
dopo  del  Duca  di  Bracciano  Orfini , al- 
trettanto per  le  lettere  fi  rendè  chiaro,  ef- 
fendogli  facilmente  rinfcito  /piegare  in 
Carta" per  altrui  ammaeftramento  alcuni 
particolari  Trattati  della  fcienza  militare 
nel  feguente'Iibro  : 

1 l Vallo , ove  fi  tratta  dell*  ordinari* 
aa  delle  Schiere  , de*  Fuochi  ar - 
tificiali  r-e  di  molte  altre  cofe 
‘ ' 1 militari V 

dhenel  ufcì  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  ilampe . Cefsòdi  vivere  in 
ejueft’  anno  in  Bracciano  . Di  lui  favella 
Niccolò  Toppi  nella  pag.  4*»  della  Bi- 
blioteca Napoletana  • 

ALESSANDRO  SPINELLE 

V : 

Dt  coftui  non  Tappiamo  dar  altro  con- 
to , che  quello  , che  ci  lafciò  fcric- 
jto  Niccolò  Toppi  ne^a  pag.  8..  della  Bi* 

hi  io 


blìoteca '‘Napoletana ] cioè,  che  fu  nativo 
della  Città  di  Napoli  • - e che,  compof  e un 
libro  col  feguente  titolo  : . ’ . 

La  Cleopatra . . ^ ’*  - . 

..  In  Venezia  iffoTin  %*  > 

: ' alfonso  de  cardines.- 

' .X  '•  ' . 

DE’  Marchefi  di  Laino  ..  Cavaliere 
affai  dotto  , e molto  ben  intefo  dei* 
^ le  materie  letterarie  *,  di  forte  che  pii  rm- 
fd  facilmente  di  entrare  nel  ruolo  defila  E. 

soditi  di  quel  tempo  . Efercitoflì  nella 
' Poefi*  yoltm*  « quantunque  m qnelta^ 

' molto  averte  comportò  , pure  altro  none 
‘ comparto  alla  pubblica  luce  , che  alcune 
■ «oche  Rime  , che  fi  trovano  difperfe  nelle 
Raccolte  generali , e particolarmente  nel 
Kb.  vi  i.  pag.  6-4.  della  Raccolta  delle  J£- 
me  di  diverfieccellentiffimi  Au  to?1  . Eb- 
bt  lettararià  Cóntroverfia  col  P.  Andrea, 

Pefcara  Cartaldi  Chierico  Regolare  Tea-, 
tino  intorno - alla  tanto  decantata  Dona* 
zinne  fatta  alla  Chi«fa  ria  Cortarrtmo  lm- 
peradore  , la  quale  .veniva  Regata  dii 
’Cardines  contro  il  fentimento  del  Caftal- 
,di e l’  uno  » è V altro  vi  fcnffe re  ♦ di- 
fendendo ogn’ un  o la  fua  parte,  quali  lcrit 

ture  fi  confervavano  in  un  Tomo  ip4- 

M.S>  dal  celebre  Pietro  Pol^dorj  Aak1i£oe 
dell*,  Eminentiftkno  Cardinal 
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. Albani  col  feguente  titolo  : 

De  Donatane  Confiantini  Ma? ni  Im- 
peratevi! i & de  Principatu  Ho-  1 
tnanfrEcclefi*  concejfo  . DiJJer- 
t attorie*  Andre*  Pifcar a Catta  Idi 
Clerici  Hegularis  , é~  Àlphonfi  - 
• de  Cardine r. 

Il  Hjfioro  della  Nobiltà  di  Napoli . 
lUmafe  anche  quell’  Opera  M.  S.  foprag- 
giunto  1’  Autore  dalla  morte  . Di  lui  fa* 
velia  Niccolò  Toppi  nella  pag.9.della  Bi-  * 
blioteca  Napoletana , Gio:  Mario  Cre- 
fcimheni  nel  Voi.  4.  lìb.  q.cent.  1.  dc’Co- 
mentarj  intorno  ali ’ Ifioria  della  *volgar 
Poefia , ed  altri  . 

DRAGONETTO  BONIFACIO. 

V ' -* 

G Enfiano  Fratello  di  Gio:  Bernardino 
dfr  Marchefi  d’Oira*  di  cui  in  ap*: 
predo  faremo  particolar  menzione  , e non 
figlio  , comfe  (limò  1*  Arciprete  Gio:  Ma- 
rio Crefcimbeni  nel  Voi.  4.  lìb.  2.  de’  Co* 
ntcntarj  intorno  all * 1 fioria  della  volpa?  » 
Poefia  , parlando  di  eflò  Dragonetto  . Fiv 
egli  Giovane  molto  Budìbfo  , e nelle  buo*  _ 
ne  lettere  verfatiflimo  , e Difcepolo  àtf 
tàqto  celebre  Quinto  Mario  Corrado  * SJ  - 
dilettò  della  Poefia  volgate  , e latina,  fic* 
come  co’  feguenti  verfi  fatti  in  lode  dei 
flìedefimo  ci  aflicura  Cofimo  Ànifio  : 

Quanto  • 
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pianto  tu  numero  tuos  amore: 

Et  Tufco  cani:  » & cani:  latino  „ 

Argutè  , lepideque  , dr  e lega n ter 
- Dragonette  , ideo  tneos  furore: 

Committo  tibi  perlìbenter  , atqui 
: Tanto  deteriora  perfecutus 
Quantum  tu  fpecie  ? atque  konore  pr  ti- 
fi as»  ‘ v . 

l4ell'  una  » e nell*  altra  lingua  produffe 
.parecchi  componimenti  -..Alcuni  de’  vol- 
gari fi  leggono  nella  Raccolta  delle  Evinte 
di  divérfi  eccellentìffimifioeti  lib.  6.  Sci- 
pione Ammirato  nella  prima  Parte  pag- 
78.  Deir  l fi  oriti  delle  Famiglie  Nobili  Na- 
poletane » in  quella  de’Ronifacii  , parlane 
do  di-Dragonetto  fciive  : Ma  Dragonetto 
particolarmente , di  cui  il  Gioyio  fece  men- 
zione •,  fu  mofóo  chiaro  per  aver  fcritto 
Madrigali  fecondo  la  natura  di  quel  Poe* 
ma  molto  arguti  , e pieni  di  concetti  , co * 
mecche  la  lingua  non  avejfe  avuto  quell' in • 
■pierà  purità  , e vaghezza  , che  fi  richieder 
Tini  mifer amente  Dragonetto  i fimi  giorni 
da  veleno  , volendo  preparare  una  veleno fa 
tnifiura . In  un  Volume  M.  S.  delle  Me- 
morie antiche  della  Città  d*  Oria  leggo  , i 
che  Dragonetto  morì  avvelenato  dal  t'\y* 
mo  del  Mercurio  che  preparava  Con  al- 
cuni fucchi  d’  erbe  per  ridurlo  da  fluido 
in  folido  , pi  lui  favella  > oltre  gli  accen- 
nati ; V Ab.  Domenico  de  Angelis  nell». 
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feconda  parte  delle  Vite  de * Letterati  Sa* 
Untini  > in  quella  di  Mario  Corrado 
Pag.  70. 

COSTANZA  D»  AVOLOS  ; 

FIglivola  dTnnico  d*  Avolos  Marche- 
(e  del  Vado  , e di  Laura  Sanlèverina 
de’  Principi  di  Salerno  , e Moglie  del  Du- 
ca d’  Amalfi  Piccolomini.  Attefe  da  gio- 
vinetta a tutti  quelli  efercizj  donnefchi , ‘ 

che  alla  fua  nafcita  convenivano  , ed  allo 
luudio  delle  fcienze,  e delle  buone  lettere, 
neHe  quali  pii»  che  a qualfifia  altro  appli- 
cò 1 animo , talché  in  brieve  tempo  di- 
venne coll  erudita  , che  recò  ftupore  ai 
mede  finn  tuoi  Maeftri . Ma  la  fua  inclina- 
zione la  portò  anche  alla  Poefia  volgare  * 
nella  quale  fece  tale,  e tanto  profitto,  che 
divenne  una  delle  Rimatrici  piò  confide- 
nte di  quella  Ragione  ; di  maniera  che  le 
lue  Compofizioni  erano  non  meno  animi-* 
rate  , che  applaudite  dal  Letterati  di  quel 
tempo;  Delle  medefime  ne  diede  il  Sei 
quente  giudizio  V Ab.  Gio:  Mario  Cre* 
fcimbem  nel,  Tom.  a.lib.2.deU’  lfiorU 
della  volpar  Poefia  , avendo  tenuto  par- 
iloIar  difcorfo  di  Coftanza  : Di  fine  Rime 
pockijfime  a noine  fono  capitate,  dalle : 
quali  nondimeno  fi  riconofce  vero  quel  det- 
ti $_cbe  il  buon  non  confijie  .nella  Prandez- 1 

1 r '■  **  *^*x*-\ 
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za , ma  ben  la  grandezza  confi  te  tielbuò* 
no , imperciocché  i pochi  verjì  , che  del  fuo 
leggiamo  , ricolmi  fono  egualmente  di  gra- 
zia  , di  vaghezza , di  purità , e de*  elegan- 
za , e ricchi  di  gravami  Sentimenti  , * 
pietà  Cri  (liana  , dì  maniera  che  il  Rje- 
f celli  lijiìmò  degni  d*  andar  uniti  alle  tì- 
nte deli * anzidetto,  Marchefana  di  Pefca- 
ra  » ficcome  egli  medefìmo  collocoìli  dopo  i 
Coment arj  di  Rfnaldo  Corfo Jopra  di  quelle* 
Viene  ella  grandemente  lodata  dall*  an- 
zidetto Rufcelli  » da  Rinaldo  Gorfo , da 
Monfignore  Paolo  Giovio  nella  Vita  del 
Gran  Capitano , come  Donna  d’ altiflìmo 
valore  , e d*  efemplariflìma  Vita , e da 
Giacinto  Gimma  nel  Tom.  2.  Gap.  42. 
pag»  ?97>4ell 'Idea  dell * IJìoria dell'Italia 
letterata  , ed  altri . 

TULLIA  D»  ARAGONA  : 

NAta  in  Napoli  9 ed  allevata  nella 
Città  di  Roma  ? ove  fotto  la  fcorta 
di  buoni  Mae  Uri  attefe  con  indicibil  ap- 
plicazione allo  ftudio  delle  fcienze  , e del-' 
le  Lettere  umane  , nelle  quali  venne  dal 
fuo  genio  tirata  j ed  in  fatti  tanto  profitto  • 
fece  , che  in  brieve  tempo  potè  con  fua 
Somma  lode  , ed  ammirazione  di  tutti  fae 
comparfa  in  quell*  erudite  Adunanze 
pubbliche  9 e private  • Ebbe  inefplkabil» 

~~  ' “ “ ina 
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inclinazione  alla  Poefia  volgare  e non  poca 

vi  compnfe  affai  felicemente  e con  grazia, 
e purità  mar  avi  gli of a di  Jtile  , veggendofi 
in  ifidmpa  delle  fue  Rime  nelle  Raccolte , 
che  unite  dffieme  , ed  accrefciute  , furono 
poi  pubblicate  dal  Giolito  di  Vinegia  V an- 
no  I f47*  ed  elleno  fono  molto  calte  , e leg- 
giadre . Evvi  di  Tullia  pubblicato  altrefi 
il  Romanzo  del  Mefchino  in  ottava  rima  , 
nel  quale  ficcome  nello  file  proccurd  a, 
tutto  fuo  potere  di  fequitar  le  onorevoli  Ve- 
Jìigia  dell ' Ariofo , cajì  nella  teff  tur  a , e' 
fi  pare  , che  vada  imitando  V Odiffsa  d' 
Omero  , perciocché  di  tutt'i fatti  contenu- 
ti nel  Poema  dà  il  pefo  al  Mef chino  , che  n* 
è V Eroe  , e gl' indirizza  ad U un  fine , cioè  * 
a ritrovare  il  Padre  di  lui,  : di  maniera 
che  quefi'  Opera  potrebbe  appellarfi  Poema 
anzi  Eroico , che  Romanzefco9Je]/a  Favola 
f offe  fondata  in  ÌJioria  . Or  quefta  illujlre  "■ 
0onnaper  le  narrate  cofe  grandifftma  eftt- 
mazioue  fi  guadagna  è apprejjo  i principali 
Zstt erat i de  l fuotempo. , i quali  a gara  ,l(t 
celebrarono'.,*  V onorarono  9 e particolare 
mónte  Girolamo  Muzio  fi  il  quale  percioc- 
ché grandemente  l'  amava  » non  filamento 
di  lei  9 e delle  fue  virtù,  fece  amplijjìma 
menfione  nelle  fue.  Lettere  pag.  197. 
mamolte  belle  Rime  compofe  in  fu  a lode 
nominandola  ora  Tirrenia  , ed  0ra  falia* 
Viffe  ella  del  tempo  in  Vinegia  } ove  benfo- 
A V x ven- 
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te  ebbe  dèca  fatte  di  cofimareco*  mag? 
fiori  Valentuomini  > che  allora  fiorifero  in 
auella  Città  , in  grazia  d'  alcuni  Squa- 
li crmpofe,  e Pubblicò  il  dettijfimo  Tratta- 
to de  IT  Infinità  d'  Amore  , ht  cui  vera- 
mente rivendè  il  fuo  mirabile  ingegno  , 
che  fioriva  negl ’ anni  iffo.  Cofi  , parlane 
jQ  ai  quefta  celebre  Donna,  lafciò  fcritto 
Gio  : Mario  Crefcim beni  nel  Vol.2*Part. 
, irù*  de*  Comentarj  intorno  all' ' Iftoria. 
della  volgar  Poefia . Le  fue  Opere  fono 
Rime  di  Tul  lindi  Aragona. 

In  Vinegia  pretto  il  Giolito  i?47» 
• ■ ■ - in  8»  . . • 

T.emetleiime  furono  riftampate  in  Vinegi* 
dal  medefimo  Giolito  nel 
nn  Eologa  del  Muzio  intitolata la  Tir* 
"e„ià  , in  lode  di  effa  Tullia,  ed  in  Napo- 
Ji  dal  Bulifone  nel  169?.  in  «• 

solte  edizioni  fi  fono  fette  di  quetfo  Poe- 
nJa,  nel  quale  altro  non  fece  ^ noftra 
Tullia  che  ridurre  m verfi  il  Romanzò. 

chiamaci/  ’£« 

il  Mefchino , dtvifo  m lette  libri , benché 

- ella  fi  fotte  efprefta  9 averlo  tratto  da  un 
Tetto  Spagnuolo . • > „ 

Infinità  d' Amore  ? 

V - 
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SQaillace  Ihogo  della  Calabria  ultra 
fìi  la  Patria  d’  A canio  , a cui  e pet 
la  tua  erudizione,  èp^r  1*  abilità  alla 
volgi r Poe  fia  , nella  quale  attefedi  pro- 

5 olito,  riufci  facili  filmo  entrare  nel  ruolci 
e*  Poeti,  di  quatto  tèmpo . , Molto,  egli 
compòfe  , ma  Tólaó^ente'^aicòne  jioche 
Poefie  fi  leggono  nel  lib.  v.»  della  Raccolga 
'delle  RJme  ai  diverfi  eccellentifflm  Anto* 
ri  , e però  meritevoimente  fò.  da  Gio  : 
Mario  Crefcimbeiii  collocato  trai  Rima- 
tori di  quello  Secolo  nel  Voi.  4-lib.2.  de* 
Coment  arj  intorno  all*  ljloria  della  voìgar 
Foefia  Cent.  q.  n.  f 9.  e Girolamo  Rufcelli 
lo  pone  tra*l  novero  di  quei , che  loda  ro- 
llo la  Marchesana  delVafto  in  quel  luo  li- 
bro intitolato  Lettura  fopra  un  Sonetto 
del  Mar  che fe  della  Terza  fatto  in  lode  del-, 
//>  Marchesa  del  Vajìo  pag.  64. 


* ì MARIANO  DELLA  CAVA  : 

*4  > • « * ’ 


* Errerà  nel  fogl.96.  del  Tuo  Alfabeto 
mé  Affini  ano  , facendo  parola  di 
queft*illuftre  Rèligiofo  del  medefimo  Or- 
dine AgollinLno,  nativódella Città  del-»1 
la  Cava fcrive,  che  fti  ottimo  Teologo  $ 
e Poeta  non  difpregevole  ,avendo'  compo- 
fto  un  Poemetto-intitolato  1 ':t- 

V 3 Trioni 
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Trionfi  A?  Morti  J-  - i* . , . * 
che  in  dirizzò  al  fommo  Pontefice  Giulio 
li  L.per  l’ immatura  mortfr accaduta  al  P. 
Maxiaro  rimale  M#  S#  e coli  fi  conferva 
jpella  celebre  Biblioteca,  Angelica  di  Ro- 
to15 • Di  coftui  parla  Niccolò  Toppi  nella 
gag»  io f.  della  Biblioteca  Napoletana  • 

BENEDETTO  CANOFILO. 

* ■ • r:  • . 


» * # » , 

DI  Cartel  di  Sangro  nell*  Abruzzo  • 

Fb  upo  dè  più  legnateti  Giurecon- 
fulti > e Teologi  » che  aveffe  in  queft’an- 
no  la  celebre  Congregazione  di  Monte 
Caflìno^  di  cui  era  egli  Religiofo  ,,  perita 
non  (olamente  nella  Filofof?a,e  nella  Teo-»  1 
logia  * ma  delle  leggi  civili,  o Canon iph#:-  1 
pienamente  intefo, talché  di  lui  fc riffe  Wa~  1 
c/do  Romano  Monaco  an^herCafiinefenel 
fiipplimento  , o fia  Continuazione  del  li-,  . , 
bro  : De  l’iris  illujlribu r Sacri  CaJJLasnJtc  , 
Arcbìjìerii  di  Pietro  Diacono  : Tir  utrtufi  \ 


qu?Juris  doSliJJimus . Ad  i$na  *1  gran  pro- 
fondità di  Scientifiche  cognizioni  dava 
maggior  lufiro  una  morale  degna  defila  fri* 
profefiione  . Tutti  coloro , <5ì*  ehbero  la 
forte  di  conoCcerlo  j e di  eonverfare  , è di 
carcegoia.re  con  efiolni , fepperò  quanto 
ejgli  fiato- folle  pio , e rehgiofo,  quanto  af-i 
£bilef*-  je  avvenente  , quanto  retto  > e ve- 
race, e non  finivano  d,’- ammirare*  e di 
t-v - * lo- 
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lodare  la  fòavità  de  fuoi  Co  dumi,  la  (qui* 
iA  fitezza  del  gufto  » la  finezza  del  giudizio* 
sif  la  Tua  modedia  , la  tenerezza  verfo  gl’  AH 
M mici , P Amore  delle  lettere  , i 1 defiderioi 
di  Tempre  imparare  , la  facilità  di  profpaH 
oft  dere  a pubblico  benefizio  i tefori  del  Tuo 
u fapere,.  Molte  Tono  1-  Opere  * che  Scriffe, 
come 

Compeudium  Juris  Civili*  l Cano*  , 
ni  ci  • 

u Sitmmam  rerunt  1 , 

n*  J \epertorium Super  primum  Decreta* 

n*  liuxn  • 

iJ  » Di  Cqftitut ione  Fori  ,&*  Poli* 

j * - Venetiis  i?4a.  ìq.B* 

» Qaeft*  ultimo  Trattato  fv»  dal  celebrati f- 

? fimo  Marco  Mantova , e da  altri  infigni 

• Perfonaggi  * che  fiorivano  nell*  Accade- 
mia di  Padova,  efaminato,  ed  approvato  • . 

• • ' u De  Privilegiis  Ecclepa  , &•  Ecclejia- 
ì • fiicarum  Perfonarum . 

r DeCriminibus  in  Deum , é*  Proxi* 

» mum , Ò*  de  Pani*  eorum . 

i Tutte  quell*  Opere  vengono  notate  da 
» Gio  Batti fta  Mari  nelle  Tue  eriidiciflime 
i Note  all’  accennato  li bro  De  Viri * illujìri- 
i bus  Sacri  CaJJinenJi*  Archifterii  • 

) De  Matrimonio  temporali  » &*  Spirti 

1 tuali . » *•■'•••-  • } ■ 

Dì  queil*  altr’  Opera  ne  fece  menfioae  i| 

! Fontana  nella  Biblioteca  legale  • 

; V 4 ì$9h 
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Molti  fonò  quelli  Scrittori  5 chépaF- 
lano  con  lode  di  Benedetto  ,,  e del- 
le Tue  Opere  » trà  quali  Martino  Liperio 
.nella  Biblioteca  Beale  giuridica  fogl.  13» 
Tit.  Alienatio  fol.  63.. Tit»  Ceri  far  a Eccle~ 
fajìiea  , Giorgio  Mattia  Konigio  nella  Tua 
.Biblioteca  , Corrado  Gefnero  nella  pag. 
ila,,  della  Biblioteca , Gio:  Battifta  zileto 
nell’  Indice  Librar  una  Juris  Fontificii,  Ór 
Civili t , Tommafo  Hyfe  nella  Biblioteca 
Bedleajana  foghi 34*-  Arnold  Wion  nel  fuo 
libro  intitolato  lÀgnum  Vita  lib.  2*  pag. 
406.  Gio:  Vincenzo  Ciarlante  nel  fqgl, 
487»  delle  Memorie  ìjìoriche  del  Sa&nio  » 
Niccolò  Toppi  nella  pag.4a»della  Bibliot» 
Htpohft  d altri. 

r ,*  « '•  ■* 

: GERONIMO  BÀLDIUNO  • 


N Acquo  in  Monte  fardo  > picciola  Ter» 
ra  nella  Provincia  d' Otranto,  e da 
giovane  applicò  dr  tal  propofito  l’animo 
alle  feienze  gravi , e particolarmente  2Ha 
Filofofkhe , che  in  progreflodi  tempo  ac- 
qui ftò  nome  di  profondo  * ed  eccellenti© 

. Jilofofo.Un  ben  chiaro  argomento  di  que- 
lla fua  molta  abilità  ce  ne  danno  V Ope- 
re,* che  fcrifle , e diede  alla  pubblica  lu- 
ce, che  fono:  . 

r ; Quafita  Hìeroxymi  Balda  ini  de  Mote* 
1 (e arduo  Fhilofophi  execllextiji* 

r\  ‘ ^ ‘ mi 
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-v-  ; ? . ini  tum  logicali <t*  \ 

lyt  Queliti , che  fi  contengono  in  quell* 

Opera  , fono  i feqnenti . 

An  intelligenti  a fit  forma  informant 
Calum,  an  tantum  ajfifiens  adverfttf 
r »•  omnes  fere  Arijìotelis  expo  fit  ore*  . 

- De  /Eternit ate  motur  Cali  cantra  A* 

verroem  , ejufque  Ajjeclas  » 

Quod  efl  nobili us  Ìnjìrumentum  Sciéndìy 
Definitio  s an  Demonftratio  , confra 
Gracos,  Arabes , ér  Latinos  • 

■ Qujs  li  ber  ejì  primus  in  Logica  cantra 
Antiquo i , é*  nojìri  tempori!  Logi-t 
<•  cajìres . >»  ■ ■'} 

' ' An'  liber  PAé  die  amen forum  fit  par f_ 
Logices  , vel  pars  Metapbyfices  , con * 
tra  univerfos  Logieor . 

- Quod  eji  fubie&um  in  Logica , cantra 

omnes  Arinoteli!  Expofitores  . , 

An  Logica  fit  Sci  enfia  > é*  Ars , uè/ 
tantum  Ìnjìrumentum  feiendi  > con « 
-y  • tra  omnes  Logico*  $ 

- Additionibus , fcboliis  » G hfsifijueS 
Marginalibus  Gometii  Pagani  Neapo* 
Ut  ani  Theo  log  i Francifcani  • 

" Neapolr  apud  Matthiam  Canee* 
.iv  . iffo.  in  fogl. 

Due  di  quefti  queliti  furono  illuftrati 
da  Grò:  Vincenzo  Colle  , e pubblicat 
col  fequen  te^  titolo  ? Quafita  duo  logica* 
ìfa j jnìs  tifar  fit  primus  in  Logica , 
.^V  V y * an 

\ 
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un,  liber  Pr# dicamento rum  ft  Arijlo - 
tdis  propriùs , ac  gemianu*  , cantra  an+ 
tìquorum  y ac  recmtiorum  < placito,  , 
Domini  H} erottami  Balduini  de  Monte- 
ardty)  Logicorftjn*  omnium  facile  Prin- 
cipi* ..  .iiMifM.  fonder  atìertes  fittis  uti- 
le* » nc  neceffari#  Logici*  omnibus  J can- 
ni s Vìnci  ntik  C?Ue  Sarnenjìs.  fuorumfiu- 
dentiu^amore*.  Jfyupoli  àpud  Marianun» 
Scotttm  isf  uir^fal*  , . <»• . . 
vfevvi  di  <$ueft’  Opera  altra  edizione 
fetta  in  Venezia  nel  if  daG'eror- 

jaimo  Scoto.  4 • , v •<* 

' Hievonymi  Balduini  de  Monteardua 
V."  *t  ^ daBifiimi  Mxpofitio  in- Li* 

. bellum  Eorphyrii  * ft?  quinque 
voeibus  9 wmcfuam  ante  a -in  lu- 
tea» edita  . ■ Muf detti  Commenta- 
• ^iet  in  Ubros  Ariftotelis  • De  in- 
- . t . ; terpret#tione  abfol-uJa  > aHà*^ 
>7.v.  J.,^j 'uidem  vulgata  ± fed.  nuper 
multis  irroribus  repurgateS  Ex - 
■ . . fojim  item  in  privami  Poftepio- 
JS  rutn  analyticorum  Ariftowistfr 
1 - ■ , rtyagnam  in  ett- Adertoti  Con$men- 

■ : o \f  Milititi  » cum.  nova  aliquot 
" U conte]} uniti  interpretatione  . lue 
accdfcre  Quafitd  aJiqmt  eìufdetti 
Awdwh  » Alogica  .*  è?  nattù 
ralia-  t,  mtne  p.rimunt  in  uwm 
congeda  r ^ fUQ  OtdinA  £fj l°c<h 
tu , ~ \i  ~ r Ve* 
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Venetiis  apud  Hierotiymum  Sco« 
tum  if69»in  fol. 

Gli  Opufcoli  , che  in  quello  libro  fi 
aggiunfero  , fono  i feguenti  • 

pe  mot  ut  Cali  aternitate  contro,  A* 
verroern  » ér  feqtiaces . 

Art  intelligenti  a det  ejje  formale  Calo 
contro  communem  opinionem . 

An  de  SnbjeBo  pracognofcatnr , (ì  e/l  2 
aut  de  eodem  aliquo  demo nf tra* 
tìonis  fpeciet  inquiratur  a joan* 
ne  Elifio  Neapolitano  Artiumtò* 

/ Medicina  DoBorem  variis  An- 
notationibm  , & Sententiis  di ^ 
lucidatum  • 

Fvvi  di  quell’  Opera  altra  edizione  fatta 
in  Venezia  nel  i?7f*  in  fogl.  di  altre  O- 
pere  , e forfè  l’ i (lette  , o confimili  di  que-' 
fio  Autore  , ne  dobbiamo  di  nuovo  fac 
menzione  , quando  parleremo  appretto  di 
Gio:  Gometio  Pagano . Di  Balduino  par* 
la  con  lode  il  P.Luigi  Tattelli  Capuccino 
nel  lib.^.pag.  f02.  dell’  Antichità  di  Leu*  » 
ca  9 e prima  di  quello  Giorgio  Mattia  Ko^ 
pigio  nella  pag.  8l.  della  Bibliotbeco  ve- 
tns  , é*  nova . 
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M E S S E R 

LUCIO  CARDAMI. 

ANno  i4}9*  Indizione  fecunda  Venio 
la  peftelentia  ad  Ferrara  , SeloSe- 
gnore  Papa  vulio,  che  lo  Gonfilio  fé 
teniflead  Florentia  , Se  fe  fece  unione 
de  la  Ecclefia  latina  cum  la  Greca  . 

Lo  Campo  de  Re  de  Raona  fe  tenia  fora 
de  Napoli , Se  le  Genti  de  Re  Renato 
' fàciano  fcarambozze  co  li  Raonefi  , Se 
1 mb  venia  no  partito  de  fótto  , Se  mb  de 
fopra . 

Adi 24  Auguri  fe  rendio  IoGaftiello 
novo  ad  Re  Renato  . 

A dì  20  Septembre  venio  co’  s&  genti  lo 
Caldora  chiamato  da  Re  Renato  , ma 
Re  de  Raona  andao  rnnanti  , Se  no  lo 
v fece  paffare  pe  unirefe  cole  genti  de  Re 
Renato. 

Adì 


<4  7© 

A d't  Novembre  (a)*  morio  'Jaco  Cai- 

dora  cum  multa  dìlplacentia  de  Re  Re- 
nato , & fb  fotterratò  in  la  Ecclefia  de 
Sanalo4  Spi  rito. 

R i Renato  volto , che  lo  Segnore  Anto- 
nio Caldora  fillio  de  Jaco  tolTe  Capita- 
rio de  lo  fo  Efercito , Se  lo  confermao 
Duca  de  Bari  , §c  Raymundo  Galdora 
lo  criao  grande  Camberlingo . 

A dì  io.  Decembre  fé  rebbellao  ad  Re 
Renato  la  Cerra  , & autri  lochi . 

A d^  i J'.difto  Re  de  Raona  aflediao  A- 
• . vsrfa  i ' • r *■  v i » ' \s  * \ 

Anno  1440.  Indizione  tertia . A di  3*Ja- 
, nuario  Re  de  Raonapilliao  AvèiTa  , Se 
..  Re  Renato  non  patio  fare  nulla  pe  man- 
canza de  denaro , $C  de  genti  j Mandao 
- a chiamare  Antonio  Caldora.  > ma  no 
ce  volia  venire  pe  no  havere  denaro  > Se 
genti.,  epe  mantenire  ad  fua  obbedienr 
eia  tutta  Terra  ile  Abbruzzò  • , 

-A  dì  io.  di&o  Re  Renato  fece'  parlamen- 
to, & chiamao  ad  Napole  orme  unade 
fo  partito  , Se  le  raccómandao  loro  n- 
c - delicate  , perche  iffo  volia  andare  ado 
Segnore  Papa  pe  foce uj:fo  . ; . * ' 

A dì  2 8.  di&o  cadio  multa  lievi  , & Re 
,<  Renato  fe  partio  da  Napoli  , & andao 
ì ad  terra  de  Abbruzzò  -, , omiie  Loco 

ft;  , io  vplió  vifttare  • & dare  obbediencia  j 

* ‘ 

Altri  fcrivono  alli  18. 


& le  «fero  multi  doni  , & denari  $ & 
unio  multa  genti  , che  fece  no  bono 
' Exercito  , & fe  diciò  , che  Re  de  Rao  * 
na  fe  ratnmaricao  multo  , & ne  foe 
fcóntentode  lo  bono  trattamento  de  Re 
Renato  in  di&a  terra  de  Abbruzzo  li 
In  lo  di&o  Mife  venne  nova  , che  Io 
•Confilio  de  Bufilea  avia  fa&o  novo  Pa- 
pà lo  Segnore  Amadeo  de  Savoia  (/?) 

’ • In  Io  Mife  de  Junio  ( b ) venio  de  terra 
de  Abbruzzo  co  sò  genti  Re  Renato  , & 
feponio  alrinipetto.de  lo  Exercito  de 
Re  de  Raona  , & lo  mandao  ai  combat- 
tere de  fulo  * ad  fulo  in  la  Campagna 
pe  finire  ad  no  colpo  bmne  di  fiere  nei  a , 
ma  Re  deiRaona  non  volio  acceptare 
di&o  partito  • 

In  lo  M’fe  dejuglio  Re  Renato  vento  in 
fufpe&u  de  la  fi  delicate  de  Antonio 
Galdora  4 & lo  fece  mettere  prefone,  & 
po  lo  leberao,  & lo  mandao  ad  Abbruz- 
zo, ma  lo  Gaidóra  le  la  fendo  co  Re 
v de  Raona  • i • f 

In  Io  Mife  de  Novembre  lo  Signore  Prin- 
cipe Juanni  Antoni  andao  co  fo  genti 
pilliao  Hari  i Coperfano,  Polignanò,  Se 
* ' • .**  ■ - ' . ’ - x ortlnO 

/a)  Alle  cinque  del  Mefe  di  Novembre 
- dell’  anno  1439.’ forti  quell*  elezione  » 
fecondo  fcrive  Enea  Silvio  ptieft*Conc* 

»-£/  ■ - * V , V r ' 

' # 1 \ a **- 
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' orane  localo  CaldorftTaxria  adì  tèrra  de  ? 
. Bari.  Nò  pocio  bavere  Buturito  pe'ef- 
fere  defenfato  da  Cecco  Valignano  , 8c 
Tuccio  Riccio . ’t.\ 

Re  de  Raona  pilliao  omne  loco  de  lo  Se» 
gnore  Conte  Francefco  Sfòrfa*  * 

AhnO;  1441.  Indizione  quàrta  . A di 
Janoarii  mono  ad  Copertine  lo  Segnore 
/Triftano  de  Claramonte , & foi  chian- 
• tode  orane  unope  le  foe  bone  qualità* 
tK  . . - : "■  •••  «’•  • . ». 


Ad  Re  de  Raona  de ro  obbediencia  parie» 
chi  lochi  9 & Cafa  Caldora  laflao  lo 
partito  de  Re  Renato,  & volio  effere 
de  Re  de Raona  • ' i-  ' ~ - 

Re  de  Raona  fe  dichiara©' de,  lo  partito 
de  lo  Papafalfo  , & Papa  Eugenio  le 
• rnaniao  contro  lo  Segnore  Francifcq 
Sforza  , Che  vulio  in  lo  Mife  de  Jnnio 
fcarambozare  co  genti  de  Re  de  Raona  , 
& venio  de  fotto.  ' r' 


:Ad)  16,  Julio  Alefandro  fratre  de  di&o 
Francifco  pilliao  Pefcara  » rompio 

- ;Ràmundo  Caldòra  i & lo  feci  profani* 
In  di$o  anno  venio  lo  Exercito  de  lo  Se-' 

: gnore  Papa  contro  Re  de  Raona  • ^ 

Adi  22. Ottobre  Re  de  Raona  pilliao 
i Capri*  ..*.?•/  O 

- A di  io.  Novembre  lo  Ligato  de  Io- Se  - 

gnor, e Papa  si  àccordao  co  Re  de  Rao— 
na , & fe  partip  pe  Roma  $ Re  de  Rao 

" . C ìuAni 
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. ila  maridaó  lo  fo  Fillio  Collo  fo  Esercito 
pe  aflediare  Napole.  . . 

Anno  1442.  Indizione  quinta.  A dì  1$ 
Jenn  aro  Re  de  Raona  pilliao  Pizzofal- 
cone . 

< À dì  z.Junio  pilliao  Re  de  Raona  Napo- 
le  pe  avire  fatta  entrare  la  Co  genti  pe 
la  Chiavica  de  lo  Puzzo  di  Gitiello  Co- 
fetore  p Re  Ranieri  feci  refi  (lentia  , ma 
poi  li  ritirai  in  lo  Caftiello  novo . 
.Adì?,  ditto  veneva  in  lo  Portò  di  Na*- 
pole  cinque  Navi  (a)  Jenovifi  , & fe 
imbarcao  Re  Ranieri , & andao  ad  Fio» 
^ rentia,  & fò  receputo  cum  omne  hono- 
: re  da  lo  Segnore  Papa  . ' 

( A dì  29.  ditto /b)  Re  de  Raona  affediao 
. Gadiello  novo  , & mandao  (c)  lafo 
genti  in  terra  de  Abbruzzo  pe  recupe- 
rare omne  loco , Se  venio  a le  manico 
- Antonio  Caldora  * e fecero  na  bona 
fcarambozza  vecino  Lanzano  » & ci  re» 

. > Rai  morta  bona  genti  de  ipfo  Re  » Sc  io. 
Caldora  rimafe  prefune  (d  V.  <> 

A dì  • 

(a)  Due  fcrive  Bonincontro  nell»  Cuoi 
Annali . 

(b)  Prima  di  quello  tempo  fu  fatto  V afe 
Tedio  di  Gattello  novo  . 

(c)  A 2i.Giugno  marciò  l’Efercito  Rea- 
le contro  il  Caldora . 

(d)  A 28.  Giugno  accadde  quella  Batta- 
glia. " * 
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A di  n.  JulioRede  Raona  andao  a 1*’ A* 

'•  quila  , &.  lapilliao*  ■ . 

- A di  4..Sepreti»bre  venio  in  Pnllia,&:  pil- 
liao  omne  loco  excepto  Manfredonia,  Se 
Sanfto  Angelo . 

" À di  8.  Decembre  fe  arrendio  Calli  elio 
!novo  , Se  Caftiellode  San&o  Eramo  • 

A di  io.  di&oplliao  Monte  Cafino  • 

Anno  144?*  Indizione  fexta . In  lo  prin- 
cipio de  Januario  venio  nova  » come 
*■  omne  loco  de  Calabria  obbediva  ad  Re 

«de  Raona  excepto  Rigio  , Tropéja,  Ca- 
riata , Se  Montinone . 

*A  di  16.  Febbrnarii  ad  ore  i6v  «ntrao  ili 
triunfo  Re  de  Raona  ad  Napoli  Copra 
c Carro  , Se  Cotto  Pallio  ,<  Se  lo  legai  cara 
omné  Segnore , & Barone  de  lo  Ream_. 

-A  dì  Marzo  Re  de  Raona  déclarao  Du-* 

^ ca  de  Calabria  lo  so  Fillio  Ferdinando  » 

: & v.alio  , che  omne  Barone  le  delle  otw 
• bediencia. 

ih  dì  a 6.  Aprile  Jaco  Pizzinino  fe  ne  fng- 
' giodeTranope  no  ha  ve  re  ha  vota  pe 
Moderala  Filila  de  lo  Segnore  Re,  co- 
rno ha  via  promifo  di  darela  ad  so  Patre 
Necola  Pizzinino  ..  . 

A di  14.  Tulio  lo  Segnore  Papa  Eugenia 
confermaolo  Reame  de  Napole  ad  Rei 
- de  Raona  » & fe  fero  multe  lumenere,5c  • 
fede  • « • 

A dì  7,wDìcembre  lo  Pifcopo  deferito  j 

ffidao 
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f,  fltdao  ad  Lezzi  la  Segnora  Sancia  Nipo- 
te  de  la  Segnore  Principe  de  Taranto  co 
lo  Segnore  Duca 4’  Andre  . 

Anno  *444.  Indizione  feptima  • A di 
Januariomorìo  Ramondello  Claramon- 
to  fillio  di  Trillano  Clacamonto  Cea- 
te  de  Copertino  • . . 

A di  iy.  Februarii  Re  de  Raona  fé  am- 
malao , & creicio  tanto  lo  male-»  che  a 
.*  dì  7.  Aprile  fìdecio  pe  tutto  lo  Reame, 
che  era  morto  » tic  lo  principe  de  Tarane 
toco  audri  Baruni  andao  a Napoli  pe 
pilliate  armi , e fare  rumore  . 

A dì  2i.  (a)  Maio  morio  in  Aqu  ila  Ben- 
nardino  Frati  de  San&o  Franci:co,  Se  fa 
dicio  9 che  era  Rato  no  San&o  Frati  • 

Re  Alfonso  volio  » die  lo  Duca  de  Cala-* 
bria  pilliaflfe.ps  Moghera  ifabella  Cla- 
ramonti  Nipote  dello  Segnore  Principe 
de  Tarento.  ‘ v ; 

À dì  19. Auguri  Re  Alfonfo  andao  inTer*; 
ra  eie  Calabria  conti»  Antonio,  de  Cen- 
tellia  so  Locotenente  indotta  di&a  tai- 
ra de  Calabria  pe  avirele  fa&o  no  gran- 
de tradimento,  che  T havea  ordenaco 
de  tramare  no  ma  tri  moni  oppila  filla  de 
,?N-eola  RufFolo»  che. a via  na  bona  do- 
te, che  la  vulia  dare  pe  Moghera  ad 
,,lnico  d’  Avolo  , Se  ipfo  Amtonio  fece 

* - , . tutto 

(a)-  A 20.  fcrive  Oderico  Rinaldi  nella 
Continuazione  degliAnnali  Ecclefiaftici. 


tutto  lo  contrario  , che  fe  la  pilliaa 
ipfo , fe  fortificao  pe  timore  de  lo  Re 
ad  uno  de*  so  Lochi , ma  po  fe  arrendi o 
ad  ipfo  Re  , e fo  perdonato  , & le  rè* 
ftituio  omne  loco  le  aveva  tolto , Se  fo- 
~'v  Jo  vollo , che  venilTe  ad  Napoli . 

A di  io.  Septembre  lo  di&o  Antonio  fe 
foggio  da  Napoli  co  so  Moghiera  , 8c 
andao  ad  Vi  ne  eia. 

Anno  144?»  Indizióne  odia  va . A di  39* 
“'Januat'opaflao  pe  orhne  loco  dello  Se- 
' gnore  Principe  de  T-aVento  lo  Segnore 
Buorfo  de  Dite  frate  de  lo  Marchefe  da 

- Ferrara,  Se  le  fora  fa&e  da  pe  tutta* 
j-  grandi  allegrezze . 

À dì  ir.  Aprile  Re  Alfonfo  da  Tcjrra  dei 

* Calabria  venio  en  Pulia  , & fo  recepii** 

* to  ad  M attra  , Trini,  Se  Barletta  cum 
1 multi  felli , & facio  caccia  pe  fino  Fog* 

già-  . . . ‘ ; * 

'A  dì  }o.  didlo  Re  Alfonfo  mandao‘  ad* 
Lezze  Semone  PierezCorelIia  cum  mal- 
" ti  Segnuri  pepilliare  Ifabella  de  Clara- 
monti  Moghiéra de  lo  Segnore  Duca.de 
Calabria  , & portavaie  ad  Napoli  . Paf- 

- faro  de  Tarento  , Se  lletèro  en  Gafa  de 
lo  Segnore  Prencipe  7Ao  de  didla  1 fabel- 

* la  , che  volio  anche  ipfo  accompagna* 

. -rela  1 Se  arrevati  ad  Napoli  foe  fpolata 

coram  de  ipfo  Re  Alfonlo  • 

A di  *6.  Majo  fe  Ipofao  ancora  la  Pilla--' 
--j ... . _ /•  • » w •:  • ->.5  ’«*  ’ de  - 


' * Ani 

.?  Sediòlo  Re  Alfonfo  nomine  Leonora 

• co  lo  Segnore  Marino  de  Marziano  , & 
t le  dedeindote  lo  Prencipato  de  Rofla- 
t no»  & culli  lo  Segnore  Re  volio  fare  na 

bona  parentezza  nello  Reame  . 
iA'dl  2j.  di&o  vsenio  nova  della  morte  de 
Maria  , Se  Leonora  forelle  dello  Segno- 

• re  Re  • 

-A  di  30.  di&o  ordenao  lo  Segnore  Re,che 
*.  lo  Corpo  de  fo  Frate  Pietro  » che  foe 
. ammazzato  fotto  le  mura  della  Cettate 
da  Napoli , foffe  fotterrato  in  la  Eccle- 
ì >fìa  d&San&o  Pietro  Martire . 

. A dì  a.  Junio  venio  nova  , che  havia 
morto  ìo  Frate  de  ip/o  Re  nomine  Erri- 

- co  » che  ne  fentio  grande  dolore . ' - 

A di  xi.  di&oRe  Alfonfo  mandao  lo  so 

0 Exercito  alla  Marca  • ’ 4 % 

Anno  1446»  Indizione  nona*.  A di  Au- 
guri Re  Alfonfo  andao  ad  Tivole  collo 

' Segnore  Prencipe  de  Tarento  » ed  audri 
o: Barimi  » & abitao  in  lo  Convento  de  li 

- Prati  de  San&o  Francifco , fe  deci©  » 
che  voli  a , che  lo  Segnore  Papa  le  dtìfie 
la  Corona  de  Cecilia  ,•  ma  lo  Papa  fe 

• ..ammalao  * &.  no  fe  foci  nulla  • 

A dì  13.  Septembre  morio  in  Lezze  Ma- 

1 xia  de  Engenio  fò  Mollieta  de  Re  Laus- 
lao , & Madre  dello  Segnore  Prencipe 
Juanni  Antonio  Prencipe  de  Tarento, & 
•pe  ompe  Jtocpioia  fa&e  l’Exequie . 

. Ann®  - 
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Anno  i447«  Indi&tone  (decima  . In  lo  Mefì 
v Februario  fé  ammala©  de  novo  Papa 
Eugenio  , &àlle  a$*  di£to  morio  entri 
difpkcentia, de  ©mne  UBÒ  pe  le ' fo bone 

O Utili  tilt  t è _ 

A dì  4.  Marfo  fé  fece  lo  novo  Papa  , Sc  ie 
«'Chiama©  Nicolai  ' - - 

A dì  ?.  di&o  Re  Alforfo  mandao  da  Ti- 
vol'e  pe  fo  Ambaflìatori  Marino  Caràc- 
^ zolo  , Ramundo  Moncata  lo  Conri  de 
Fundi  » & de  Campobufb  ad  rallegrare^ 
fe  collo  novo  Papa  . _ ' 

A dì  io.  Augniti  (a)  lo  Segnore  Duca 
de  Melano  cadio  ammalato*  ,&rail*  ul- 
timo  de  di£ìo  Mefi  mot  io  (bj  & laflao 
fo  heredi  de  ornine  fo  loco  lo  Re  Alfon- 

r0'-  V,  / ' ^ r ' ' ' ' ** 

Adì  28.  Oaobre  Re  Alfonfo  andao  collo 
lo  Exercitócontro  li  Fiorentini  > & 1» 
- pilli ao  alcuni  lochi  . • • 

Àrnn  144R1  Indizione  nndecmw  . A dì 
> primo  Ptfbiuario.  morto  Mriìer  Jaco 
CardamkPatre  , che:  Ila  mille  fiate  be- 

nedi&oiti  etatte  de  fetrànta  anni  ^man- 
ca fini  ti,  &-fo«  lepeUito  iotvo  U E_c- 
clefia  de  Sanala  Agata  • Recju#efcat  in 
pace  . - 

A dì  4.  Novembre  di©  lunar  nlliao  m 

f ;;  V!  „•  ! * V Na- 

(a)  Alle  j.  vogliono  alcuni  Scrittori.; 

(b)  Alle  del GS&O  Ài 
vivete. 
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Napoli  la  Segnora  Ifabellà  de  Clara# 
monti  Molile ra  de  io  Duca  de  Calabria 
& facio  no  follo  Filliolo  mafcolo  » che 
fo  chiamato  Alfonfo  , & indiato  tem- 
po fé  vidde  nello  Cielo  no  gran  Trave 
de  foco  , che  durao  paricchi  giorni . 

A d'  9.  Maio  lo  Re  Alfonfo  andao,  Se  po 
fe  attedio  ad  Piobino  , ma  no  lo  potio 
pilliare  pe  ettere  bono  djfcnfato  da  Ra*« 
naldo  Vofìno  , & fe  ne  tornao  ad  Napo- 
li fenza  fare  nulla . 

Anno  1449*  • Indizione  duodecima.  A di 
f.Augutti  fe  bandiope  no  Trombetti  in 
Napoli  la  guerra  contro  li  Viniciari,  & 
comandao  » che  omne  Veneciano  no  ha- 
bi  tutte  chit'i  nello  Reame  , ma  che'  an- 
dane ro  ad  habitare  fori  dello  Reame  » Se 
cosi  fbe  fa&o*  Li  Viniciani  venero  col- 
li Navi  loro  ad  fare  omne  damno , Se 
nello  Porto  de  Meffina  , & Seracufa 
nellaCecilia  fecero  no  grande  damnoaR 
, le  Navi  delio  Segnore  Re  Alfonfo,  Se 
nello  Porto  de  Bari  > & de  Otranto  fece; 
rochifi  danno. 

A di  6*  Septembre  morio  in  Lezze  Mef- 
f«r  Jacode  Monte  Viceré  dello  Segnore 
Prencipe  de  Tarentoio  ia-Provincia  de 
Terrà  de  Otranto , & Bari. 

A di  25V  Dicembre  lo  Segnore  Papa  Ni? 
cola  feci  bandire  ad  Roma  , Se  da  pe 
tutto  , che  pe  Tanno  ivyeniie  apria  lo 
Jubileoe  7 


I 
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Anno  dello  Jubileo  14 fo.  lndi&ione  decì- 
, roatertia  .Ad)  28.  Februarii  lo  Conti 
Francefco  Sforza  entrao  ad  Milano  , & 

- pilliao  pofeflb  della  Cettate  . 

A dì  22.Jnnio  filliao  ad  Napoli  la  Segne- 
rà lfabvlla  de  Claramonti , & facio  na 
» filliola , che  fechiamao  Dianora  • 

A d)  i9.di&o  (a)  fe  fece  la  pace  tra  lo 
nodro  Segnore  Re  colli  Segnori  Floren- 
• tini . 

À di  20.  Julio  (b)  s*  accordao  Re  Alfon- 
fo  colli  Viniciaui . 

Allo  finire  dello  anno  dello  Jubileo  fece 
lo  Papa  in  la  Ecclefia  de  San&o  Petro 
^ la  benedizione  ad  omne  uno,  che  fo  pre- 
fente  , & finica  fe  ne  tornao  ornile  uno 
ad  la  fo  Cala  fe  paflao  da  lo.  Ponte  de 
San&o  Angelo  » & fo  tanta  la  folla 
pe  no  fconcierto  de  na  Mula , che  ne 
Dorilo  chiù  di  mille  perfoni , che  io 

- viddi  colli  proprii  occhi  , & me  tro- 

vai prefente  , fe  no  avelli  veduto 
no  1’  avria  .creduto . .u*  - 

Anno  I4fi.  Indizione  decimaquarta.  X 
« di  4.  Februarii  ;Re-  Alfonfo  andao  al- 
* la  Torre  dello  Greco  pe  pilliarefe 
; fpaffo  , ,ed  in  dido  loco  fe  innamo- 
. • '1  ■ • 5 r v *ao 

r(a)  Alle  29.  feri  ve  1*  Ammirato  nel  lift 
22.deli’  Jftaria.  di  Firenze.  t j.  ^ 

(b)  A 2.  fcrivesSanuto  nell*  IJlorjft  dì 
Venni  a,  ed  il  Comico  di  Ferraci  9.  [ 


Doole 
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rao  d*  una  bella  Citelta  nomine  L ucre- 
tia  de  Alano , Se  fo  tanto  I*  amore  , che 
le  pilliaOj  che  no  poteaUare  np  momen- 
' to  iènzajvederela  . , - 

In  di <5to  anno  li  Viniciani  fecero  lega  col 
i lo  Segnore  Re  A Ifonfo  contro  dello  no- 
vo  Duca  de  Melano  • 

i A d)  7.  Aprile  verno  ad  Napoli  Io  Am- 
baflìatore  dello  Imperadore  de  Collanti-* 
nopoli  nomine  Attànafio  Lafcaro  pa- 
rente de  ipfo  Imperadore  , Se  tra&ao  de 
fare  lega  cum  ipfo  Re  A Ifonfo . 

A dì  19.  Junio  fi  pubblicao  ordine  de  11 
Segnore  Re  pe  omne  loco  dello  Reame* 
che  omne  Fiorentino  diffabitafle  dalla 
Reame . 

Anno  I4T  h Indizione  decimaquinea . A 
dì  i-f  • Marzo  h incoronato  ad  Roma  iz 
la  Ecelefia  de  Sandlo  Pietro  lo  Impera- 
dore  Federico  > & fo  Moghiera  Diano- 
ra . . - ; s'  ■ 

A dì  i«  Aprile  verno  ad  Napoli  la  Tmpe- 
xadric*  Dianora  Nipote  de  lo  Re  Alfon- 
V focum  grande  folennitate 7 Se  regalatf 
di  pietre  prjzziofe  , mborcatid’  oro,  & 
panni  di  razza  * che  fòro  co  gufto  rece- 
pirti » " - •/ 

A dì  19.  di&o  filliao  la  Segnerà  Duchef- 
fa  Ifabella  * Se  feci  no  filliolo  mafcolo  • 
che  lo  vattifeiao  lo  Imperadore  , Se  li 
y.plio  ponere  lo  so  nome , 

;;  x : • ' A<g  * 


1 t 

iti  .v  . . ' 

‘‘À  dì  di&o  fe  partio  pe  Roma  16  Im* 

peradore  , & so  Moghiera  Dianora  vq- 
jio  andare  ad  Pallia  ad  Sanalo  Michele 
pe  vificarelo  , & po  fe  barcao  da  Man- 
fredonia pe  Vinécia  * * * • ‘ ■ ; 

In  lo  Mèfi  de  Jimiò  Re  AlfOnfo  hiandaa 
lo  Segnore  Duca  de  Calabria  collo  E- 
' 3tercito  centro  de  Fiorentini  , &lepil- 
" liao  miìlti  lochi . 

Anno  14^3.  prima*  Indidh'onis  . A dì  29. 
Maiiìi  Turchi  pilliaro  Coftantinopoli 
cum  difplacentia  de  oinne  -uno  , & ci 
morio  pe  tradiménto  de  no  Jenovefe  lo 
* : Impera. opre  , & da  pe  tutto-  fe  mormo- 
'*  jao  dello  noilro  Re  Alfonfo/,  cl^e’  no  lo 
. avia  dato  foccurfo  . ’’  * a 

%*  dì  2o«  A ugu  fti  Re  A Ifon  Co  ordinao  di 
farefe  genti  pe  no  bono  Exercito  , che 
Vulia  andare  contro  li  Fiorentini  pe  ha- 
vere  chiamato  in  foccurfo  lo  Segnore 
Re  Ranieri  d’  Angiojo  . ',v.‘  t 

A dì  28.  Septembre  venfo  nova  , c}ie  Re 
1 Ranieri  era  arrivato  cella  Italia  j & lo 
Segno  re  Re  fe  ne  pillino  collera  > &vu-» 
licTchiii  gente  pe  foi  tifìcarefe , & man- 
dare allo  so  Esercito  • 

Anno  i4S4*  Indi&ioneTecupda . A di  20, 
Tamia  rii  Re  Ranieri  fe  .partio  » & tor- 
caofe  ad  Franza  , & laff&o  lo  Filliolo  r>Q^ 
mine  Giovanni  » che  fe’facia  chiamar^  ( 
Duca  de  Calabria,  pe  foccurfo  de  Fio» 

X * r • * * - rpn. 
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V rentini  contro  dello  Ré  Alfbnfò , che  li 
/.teneva  fconzertati  > '»  * . 

Lo  Segnore  Papa  vulio  accordare  Re  Ai- 
fon  fo  colli  Fiorentini  , ma  lo  Re  no  vu- 
lio  , & feguitò  la  guerra  , & ei  andò  in 
i Perfona . * . »,  . . . -v 

A di  9.  Aprile  fe  fece  pace  tra  li:*  Vini- 

- * ciani ì & lo  Duca  de  Melano  , & pe 

quello  fe  pilliao'Collera  Re  Alfopfo  con- 
* - tro  dedi&i  Ymijciani  > , • ;/■  ...  ■* 

A di  jy.  Decefribre  tornaò  ad  Napoli;  Re 

- - Al  tonfo  dallo  (Sampo  ammalato  , & fe 
n dicio  -no  edere  vero  » ma  pé  vedere  * de 
' fpaffarqfela  colla  so  Locr  ezia  pe  da  qua- 
«-  vfcw* ra  mpazzu  tò » *.-% ; 5. 
Anno  147 f.  Indinone  ter tia  ad  di  à6*>Ja- 
.Vnuarfi  fece,  pace  lo  Re‘Alfonfo  colli  Vi- 
l.  niciani , & Duca  de  Melano  ^ & Fio- 
rentini • ’•  ••  V * *v 

./Adi  24.  Aprile  (a)  mortalo  Papa.  * fc 
A dì.  SU  Majo-fe  faciò  lo  novo  Papa  ,9  & 
fo  chiamato  Califtn  .. 
rA  di  io.  dido  fb).  Giovanni  d’ Angiojo 
che.fe  facia  chiamare  Duca  deCalabri  a, 
, » V.:-V?r  X i.  pe  . 

(a)  A 24»  Marzo  ce  fsò  di  vi  vere  v,r  legga- 
li il  Manetti  nella. Vita  dì  effo  Nicco- 
lò v. . ... 

NeL. principio  del  Mefe  di  Loglio 
fcrived’Autoredel  Cronico  di  Jlolog ria 
; . -Pubblicato  dal  signor  M tiratori- pel 
Tornarvi  1 1.  J{er,  Italie,  fcrip.  “ 
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pe  avi re  Veduté  accomodate  tutte  le  di^ 
Sferencie  fi  vulio  partire  pe  la  Pranza,  & 
liSegnori  Fiorentini  li  dedero  multi 
prelènti»  - ~ ■'  ' - , / 

l^nno  I4f6.  Indizione  quarta  i In  quitto 
anno  fe  fece  pace  tra  lo  Segno  re  Re  , Se 

?■  li  Sanefi . . . t f- 

Ji  dì  ?•  O&obre  venio  ad  Napoli  Jaco  Piz- 
zinino , Se  lo  Re  lo  mandao  ad  CKieti. 
{Venio  ad  Napoli  lo  Legato  dello  Papa  ; 

pe  fare  lega  contro  lo  Turco  , & cac- 
- ciarelo  da  Co  ftan  tinopoli , lo-  Re  prò- 

-*  • r ' 11.  • — - - - J « mmma 


mife  allo  legato  de  ompe  so  ^uto  , 
vulia  andare  primo  contro  li  Tenuife,  & 
po  andare  in  perfona  a fcarambozzare  co 


qnilli cani • ' < - M f 

rÀ  dì  if.  Dicembre  venio  nova  d enereli 
fatta  parentezza  tra  lo  Segnore  Duca 

de  Melano  , & lo  RoMonfo  . . 

Jn  lo  Mefi  de  Junio , Se  Julio  fe  Vedm  in 
Cielo  no  grande  Trave  de  foco  , eh  era 
* no  terrore  a vedetelo  • . , 

'yhdì  f»  Deeeitìbre  die  Domifiico  adhore 
li.  venne  pe  tutto  Io  Reame  no  tremo- 
lio grande,  che  nullo  fe  ricorda  ave- 
rene  ntefo  limile  • RovinaO  rutta  terra 
de  Abbruzzo , s*  aprio  in  fa  ricchi  lochi 
la  terra  alla  Campagna  di  Napoli , de 
Benìvento , Efernia  , Adice * & Afeo^. 
lì  v parecchi  Ci c tati , Se  Terre  fe  rovl~ 
.paro  adfotto . Ig  Pfsyfocià  de  Terra 
7.  ~ Otraife 
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" Otranto  facio  grande  damno  ad  Brìodefi 
! Oria > Alenano  , Caftro  , Mandurio  * 
Nerito , & Lezze  . Pe  paricchi  giorni 
fi  fendo  lo  di&o  Trimolizzo  , fe  omna 
uno  ftava  pe  paura  alla  campagna  » & 
nullo  dormiva  , nè  mangiava  . Et  f® 
dicio  pe  cola  certa  > che  ne  igoziro  p« 
di&o  Trimolizzo  chiù  di  trentamila 
perfoni . Lo  Segnore  Re  ordinao  , cha 
in  omni  loco  fe  facefle  penitencia  pe 

S lacare  la  ira  Divina  , & na  Precefliòne' 
e trecento  piccierilli  de  dodici  anni  a 
l^aflo  ^ che  principiao  da  Foggia , fc  an-. 
da  o acLla -Madonna  de  Finemundo  ad 
Leuche  , feinomne  loco  ove  paffavali 
di&a  Proceffione  , le  facevano  multi 
chianti > & vi  erano  multi  Pifcopi , Se 
Preti  • 

Anno  14*7. Indizione  quinta ^ Adì  if* 

( Januarii  in  ornile  Terra  d’  Otranro  foi 

! tanta  Nevi , che  arrevao  a dodeci  par-' 

mi  > morirò  paricchi  Animali  de  terra  * 
& dell*  aria , & feccaro  bona  parte  dell* 
i Albori.  . 

A di  n.Marfio  Re  Alfonfo  mandao  mul* 

'■  ta  genti  ad  unirefe  collo  so  Efercito 
che  fcarambozzava  contro  li  Jenuifi , Se 
ordinao,  che  andaflero  pure  contro  lo, 
r Segnore  de  Rimino.  - 

A dì  14.  Novembre  filliao  ad  Napoli 

Reina  I&bella , & facio  na  bella  filliol» 
X 3 {tta* 


A6 

V-i  femmina  che  fe  chiama©  Beatrice. 

A dì  20.  diéto  in  Terra  de  Calabria  vi 


~Alfonfo  s*  avea  ni  mica  t©.*  collo  Segnore 
.Papa  , che  no  li  vnlio  declarare  Re  de 
Napoli  lqso  fiiliolo  Ferrante  pe  efleje 
„ ba (tardo  ». ‘ ' • <« • 

Anno  1458.  indizione  fexta  .^A  dT20rÀ- 
.'jprile  vennero  in  omne  tetra  d’  Otrancb 
tanti  de  brucoli,  che  fo  no  ftopore,  & fe 
mangiar©  omne  fe  minato , vigneto  , al- 
bori * & omne  cofa  » & pe.tutto  V anno 
ci  fo  na  penuria  grande,.-,  ,X-  \ 

. A di  li.  Majo  Jenovifi  fe-vedeano  la 
male  partito  , e pe  no  incappare  m ma- 
no  dello  Re  Alfonfo  fe  dero  ali©  Re  de  v 
Pranza  , che  man  dao  lo  Fillio  dello  Re 
Raniero  Giovanili  a pilliarene  lo  pofef. 

' f®  * . • • , • • . J . : | 

A dì  i.Junio  Jìe  ÀlfònfS  mandao  venti 
Navi  Po  genti  contro  li  Jenovifi , co* 
quali,s*\erà  molto  nfuridto  pe"  avereli 
fa&ana  mala  accione 
Adì  3 7.  .diélo  ad  . ore  fatte  della  notte 
morio  ad  Napoli  in  lo.Caftieìlo  novo 
.Re  Alfonfo,  & la  so  morte  no  fo  chiarita 
-fnolea  pe  averefe  difguftato  omne  uno 
fa  tanti  angarifciaiwaiti . Ma  pe  verità 
V ’■  :'.v  * : V'  v fr  fo  . 
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fo  no  tremendo  Tremolizzo , che,  faci  o- 
'parfe^i damni  pe  tutti  quei  lochi , Se 
ci  morirò  multe  Perfone . ; ^ ! 

A dì  2.  DeCembre  venne  nova  , che  Re 


t 


■ . ' f 'wr  yr  f * 

{q  no  Re  di  multo Tapere  } & valo's:e,ma  ' ; 
ad  la' vecchiaia  fé  fvergggnao  . pe  lo 
♦.  granderamore  , che  pórtao  ad  Lna% 

. zia^  ^ife. dicip,  che  la  vu-lia  .ffidare* 
Quido  Reame  lo  lafTào  allo  so  Fillio 
.Ferrante  , &gueilo.de  Cecilia  ,'  Ara- 
gonia,  & Valencia  allo  so  FratreGio*»  . 
vanni. Re  de  Navarro  * -V  ’ 


p A dì  4*jalio  lo  Segnore  Papa  dicio»  eli© 
lo  Reame  era  della  Ecelelk  * St-Che  lo 
Re  Alfonso  no  potla  lafciarelo  ad  lofso 
o Umilio.  f & poodane©  fé*  • 

s - ciò  ad  daretudiericia  alli.<ArpbalTi.H;u,ri 

[ . di  di&o  Re  Ferrànte  che  lo.  vali  ino 

f\  . pregare#  deelarare  ’ Redo-Segnore  Féì- 


arante ...  ;?a»  <?.«  ...C.+  * v:  . ■>  * 

\i . A dì  6.  Auguri  morio  Papa  Galifto;0*i 

■*  A 2.9^  diddo  (a)  fo  fa&o-  -lo  novo  Papa», 

• che  fa  chia.hiao  Pio  fencor-onao  nel- 
- la  Ecclehà  ile  San&o  Pstro  %d  fi  Se- 
1 ptembre-v-  % .*•«->  .V  •.  . v *Xv.’ 

Adi  1. Septembre -Re  rFèri&ijrté mandao 
- ad  Roma- Antonio  Ade  (Tandro  pe  rjaUp" 
grarefe  dij  Co  parte  colio  novo  Papa  > & 
pregacelo  de  dee  tarare!©  Re  de  Napoli  * 

f j \ -'  V .<  ‘;-X*  4 '-  / • ••  ' k fcàf- 

'(a)-  . Alle  20^  fcfivhil  Platìnà  j 1-  Auto^ 
re  dell’  Iftoria;  di  Sì  eòa  . Rampato  nel 
•\  -•  Tòmoxx. ■ y\io\&  acca-*’ 

du tà  queft ’ elisione  alle-  Wi . Alle  *$•;. 

, ^ viene  notata  dall-InfelTuraie  dall’acca  , . 
nato.  Autore  del  Cronico  di  Bologna* 
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& & fcaflar'é  ìfuiUo  havia  fcripto  Goritro 
: de  ipfo  Papa  Califtò  , & cosi  fofa&o.  J 
Anno  i4f 9.  Indizione  feptima  ad  dì  i rf. 

» J anuarii.arcivao  ad  Napoli  lo  Cardin#- 
, li  Orfini  mandato  dallo  $egn ore  Papa 
pe  coronare  Re  dello  Reame  Io  Segnore  v 
-Duca  Ferrante  • V 

* À dì  11.  Kebruàrii  nella  Gettate  de  Bar- 
* letta  k incoronao  lo  Duca'  Terrante  Ré 
de  Napoli.*  & ci  furo  pr  e lènti  parecchi 
' Bar  uni , Pifcopi  , & ArfcHipifcopi. 

4dì$.  Aprile  Io  Principe  de  Tarento 
chiami  aoso  genti  5r/acio  no  bonò  È- 
xercito , &.fmtificao  orane  so  loco . - 
A d?  io.  Maio  fi  dicio , che  lo  Principe 
de  Taranto  s’  accordao  collo  Segnerà 
Re<  ....  ; 

A.  dì  20,  Septemhre  lo  Segnore  Reandàc» 
co  so;  geme  in  Tetra  de  Calabria  ps  ha- 
vi  re  (aputo , che  lo  XÌarchefe  de  Co- 
trone  avi  a intei  licentia  fecreta-  collo 
J>uca- Giovanni  d*'Angio>Q  b le  va- 
lla dare  omne.  loco  de  Terra  de  Cala- 
bria.. -v*.r-  ...  , 


A dì  f.  Ottobre  vento  ad  dò  Porto  do 
Napoli  lo- Duca  Giovanni  Co  so  Galei  > 
& Car  lo  Pagano  faci o * che  noponefte 
pede  ad  terra^,.  & così  le  partro  • ^ 

A dì.  18.  di&o  Re  Ferrante  vulia  pHliars 
te  Gettate  de  Cotróne  , ma  no  potio. fer 
re  niente  , & ci  tnoriro  paricchi  so  gen- 

M _ ‘ ' A di 


, ...  w 

A d¥  2.  Novembrio  Marinò  Marcano  al- 
’ - : ;zao  la  Bandera ‘dello  Segnore  Duca  d} 

' . • ; _ » ‘ \ .>v  • . \ 


Angiuju.  . s 

Anno  1460.  Indizione  oòrava . A ài  4» 
Jànuarii  Antoni  Caldera , lo  Duca  de 
Sera  , lo  Conti  de  Campobaflo  , & al- 
tri Bar  uni  fe  fecero  dello  partito  dello 
Duca  d*  Angiolo ..  ; 

A di  ^Tebruarii  Jacobo  Pizzinino  vulìo 
farefe  dellodi&o  parti to  dello-1  Duca  d, * 
Angiolo . * • ’ =•- 

A di  20.  di&o  fe  ftabilio  la  lega  dello 
noftro  Ré  Ferrante  col  lo  . Segnore.  Duca 
de  Melano , S collo  Segnore  Conte  de 
Urbino . . • ‘ • -?•  ; rv  • • 

A di  '4i  Marzo  lò  Segnore  Ducacdeftfc* 
lano  fe  truffe  nn,anzi  co  fo  genti  pe  nq 
entrare  in  la  Terra  de  Abbruzzo  Jacò- 
po  Pizzinino  » . ma  di&ofe  feci  fate  lar- 
go , Se  entrao  , & feci  multo  danno  % 
omfleloco. . v . j - . - f .&/ 

A di  8*  di  do  Re  Ferrante  vulia  .riti  liceità 
_ omne  Baróne  fe-havia  declamato  dello 
partito  dello  SegnorP  Òucad’Angiojo," 

& fe  aBboccao  collo  Duca  de  Seffa  da  4 
, folo  ad  foto  ; & dióio  Duca  feci  tradir 
? mento  pi  vuli  re  ammazzare  lo  Re  » ma 
.-di&o  colla  fpada  fe  defbnfao  coivalori  , 

& poco  mancao , che  ipfo  Re  nò  à*nmài8fr 
Zaffe  lo  di&oDuca  de  .Seffa  • . 

A dì  6.  Julioio,  Duca  à\  Angùòjo 

Xj#  Prin?. 


Gooole 


<0>  t _ . 

Principe  de  Taranto  \ k paricchi  au- 

*;  dri  Baruni  venero  collo  Exercito  vici- 
no ad  Nola  , & Re  Ferrante  andao  collo 
sò  Exercito  , & fe  mife  nnanti , Si  vu-  _ 
t ■ lio  fcarambozzare  con  diòti  alle  7.di&o 
!'&’foi  rutto  , & fcappaa  pe  no  edera  ip— 
io  Re  ammazzato,  k faggio  ad  Napoli, 

& omne  so  gente  ammazzata  , o prefu- 
r rie  , lo  Capitani©  Semonetto  ci  -reftai 
"ammazzato.  Et  pe  quella  rutta  dello 
Exercito  Te  dicio  , che  Re  Ferrante  ri- 
c mania  fpolliato  dello  Reame  pe  no  ha» 
v vere  chiù  denari , & penti  i 
* dìq.  dièta  Reifìal&bsJla  no  fe  perdio 

d*  animo  pe  edere  fconquaflato , & ru- 
\ * > j^to lorExercito  di  so  Marito , ma  ufcio 

1 / da  so  Cafa  , & andao  ipfa  lòia  cambian- 
do pe  Napoli  Cafa  pe  Gafa  cercando  atl 
• X)fnne  uno  ajuto , & fo  tanta  la  com- 
- paflione  , che  ne  ebbero  li  Napolitani 
de  dièta  Reina  pe  vedere  na  Segnora  co- 
'e-tne  di&fca  andare  cercando  la  lemofina  » 
c Che  abbofcao  tanto  denaro , oro  , & ar- 
gènto , che  foe  (officienti  ad  fere  no  bo- 
i no  Exercito. 

À-dì  27.  dièta  Jacobo  Pizzinino  attaccao 
r fcarambozza  collo  Exercito  dello  Duca 
de  Urbino  , & de  AlefTartdro  Sforza  ,& 
■adurao  dalle  ore  vinti  fino  alle  ore  tre 
della  Noèta  * & ci  morera  paricchi  de 
Vj»  paste . & dell’  autta  , & la  Noèta 
. r fteffa 


Ty- 

ftefla  lo  Sforza  colta  so  genti  fe  ne  andaqr 
ad  faivare  ad  altro  loco . • 

A di  ir*  Auguri  lo  Re  Ferrante  ufcio 
collo  so  Exercito  , & pilliao  Cofen- 

tia  • . ' '•  ‘ ■ * ’ 

Anno  1461.  Indizione  nona  i A dì  25I 
Marfo  lo  Ducajuanoi.,  Se  lo  Principe 
de  Tarento  andaro  collo  Exercito  ad  - 
' Terra  de  lavoro . ; ' . 7; 

A dì  27.  Maio  lo  Re  Ferrante  donaoallo 
Nipote  dello  Papa  laCettate  de  Amalfi» 

A dì  29.  diéto  venio  ad  Re  Ferrante  no 
. bono  foccurfo  de  genti  , che  mandao  lo 

Papa  • ; • i ■ : ^ 

A dì  ?o.  difto  filliao  nella  Terra  de  Calar 
• bria  in  Io  loco  de  Arena  na  Mula  , Se 
facio  no  Cavallo  collo  crigno  roflb  , Se 
avia  li  occhi  a colore  de  fangue , che  la 
Se^nore  Marchefe  de  Conclubeto  mang 
J dao  ad  donare  allo  Segnare  Re  »:  < 

A dì  tfVjugno  Re  Ferrante  andao  collana 
genti  ad  Barletta  & fubito  venero  lqi  , 
Duca  Giovanni , & lo  Principe  de,Ta- 
i rento  pe  fare  na  bona  {cataro bozza  > Se 
• Te  credia  perduto  Re  Ferrante  pe  eflers 
lo  sò  Exercito  minore  di  quello  deliirò 
Ni  mici  . • ..  ■'  ' ■*.  ' i , 

A dì  io.  di&o  venio  ad  foccurfo  dello  K® 

- Ferrante  colla  «agente  Aleffandro  bfor? 

, A dì- 1 f.  di&o  sbarcao  allo  mare  de  Tra-' 

~ X 6 pe 
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4 ne  lo  Segnòre  Georgio  Scanderbeco,  che 
venio  colla  so  gente  dello  so  Paefe  pe 
r foccurzo' dello  Re  , & no  Pavia  chiama- 
to > ma  venne  falò  pe  avere  fentito,  che 
vuliano  levare  lo  Reame  allo  Re  Fer- 
* tante  , & pilliao  Tube to  Trane»  coqua- 
. li  fòcéurfi  lo  Segnoré  Re  andao  de  nan- 
u ti  ad  nanci . - ■ 

A di  20.  dièta  filliao  la  Reina  Ifabella,&: 

- feci  no  filliolo  mafcolo , che  -chiamao 

Francifco.  . . ->  ■ 

‘ Anno  1462.  Indizione  decima  • A dì  f. 

■i.  Aprile  Georgio  Scanderbeco  entrao  con 
omne  so  genti  in  Terra  de  Calabria  » St 

- pilliao  paricchi  lochi  . . 

A dì  20.  dièta  lo  Principe  de  Tarento  j & 

' Jacobo  Pizzinìno  pilliaro  Giovinaccio  > 
.^Barletta*  Trani , & audri  lochi. 

A dì  27.  dièta  Io  Duca  Jovanni  pilliao 
Manfredonia  * & andao  colla  so  genti 
Sfacendo  damno  in  omne  loco  della  Pul- 
f li*.  r/:,..-  t ;v- 
A dì  if.  ÀuguRi  Re  Errante  andao  col- 
alo so  Exercito  ad  Pullia  , & arrivao  ad 
i Troja,che  ci  era  lo  Exercito  dello  Du- 
c fa  Jovanni,  & dello  Principe  de  Taren- 
to , & alle  18.  dièta  vennero  ad  fcaram- 
i bozza,  che  darao  féi  ore , Se  relìai  tvk- 

- pto  lo  Duca  d’  Angioio  , &^fe  falvai 
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VA  dì  i?.  Septembre  feci  pace  lo  Re  Per* 
rante  collo  fo  zio  Principe  de  Tarento, 
v & lafciao  lo  partito  dello  Ducajovan- 

' ni  ' ' . r 
Anno  1463.  Indizione  undecima  . A dì 

if'Februari  Tacobo  Pizzinino andao,5c 

pofe  ad  Tacco  Celano,  & feci  na  grande 

bufca  de  dinaro,&  robbi 

A di  io  Augufti  lo  dióto  Pizzinipo  laflao' 

lo  parti  to  dello  Duca  Juanni  , & paflao 

a quello  dello  Re  Ferrante. 

A di  20.  di&o  lo  Pizzinino  , & Alexan* 

dro  Sforza  colle  sb  genti  andato  ad  piU. 

-liare  l’Aquila, che  fubito  fe  rendio  all* 

r .obediencia  dello  Re,  & fe  n’andaro  fu- 

* bitope  avire  la  peftilencia 

A. di  ay.di&o  Re  Ferrante  collo  fo  Exer- 

- cita  ruppe  lo  Duca  de  SefTa  ; & pofe  ad 

, facco  omne  fo  Paefe  , & lo  redufle  ad  la 

fo  obediencia  , & lo  Duca  d*  Angiolo, 

che  dava  ad  Seda  fe  neandao  ad  Ifcla  . 

A di  2.  Septembre  lo  Duca  d’  Angioio 

' pilliao  pe  tradimento  lo  Caftiello  dell* 

r Ovo  . ; • • • " ' ‘ V. 

A dr  16.  Novembre  morio  lo  Principe 

de  Tarento  ad  Alcamura  , & fe  eficio 

-•affocato da  Antonio  Guidano, & Anto-  . 

ni©  Ayello  , che  po  fb  Archepifcopo  de 

Bari , & lafTao  omne  fo  avere  allo  Re 

ferrante^he  mandai  fubito  Mtifler  Ma- 

lino  Tomacello  in  Akamurape  piilkt* 

ti*  ■ “ ,r« 
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re  pofeflfo , Se  portàrele  tutto  1*  oro  , Se 
T argentò  « 

Alla  fine  de  ditto  Mefe  Re  Ferrante  fé 
ripilliao  omne  loco*  dello  Principe  de 
Tarento  , che  ha  via  in  Pullia  » Se  ipfo 
Re  venio  inPerfona  in  Terra  d’ Otran- 
to,Se Tenutali  la  novella  della  morte 
de  Jnani  Antonio  alzarefe  le  Bandere  de 
Re  Ferrante  da  Nerito , & lo  Cestitilo 
de  Gallipoli  quali  Cittati  foro  le  pri- 
me , che  tornara  ad  HTo,  Se  così  da  ma- 
no ad  mano  fequitara  Otranto  >■  Oyra  , 
'Se  Lezze  culle  altre  * 

,AdÌp. principio  de  Decembre  Re  Ferran- 
te venio  ad  Tarento  paiTao  ad  Nerito, 
& Gallipoli,  Se  da  Gallipoli  andaoacf 
Otranto  vietando  le  Fortalizzi , & orli- 
ne loco  dello  Principe,  Se  alle  li* di- 
tto enfcrao  ad  Lezze  ,~  & pe  omne  loco 
fo  receputo  fotto  pallio  de  Broccato  d’ 
V oro.  Se  Carmofino,  & fe  moftrai  eo 
• omne  benegno , Se  grati  ufo  • 

A di  20 , Se  2i  ditto  Re  Ferrante  rece* 
pio  ad  juramento -de  fidelitate  omne 
n Sindico,  Se  Barone  de  Terra  d*  Ottante, 

' &‘io  ero  lo  Sindico  de  Gallipoli,,  col- 
di  altri  ci  andai , Se  jurai  info  mano  fi- 
. deli  tate  «>•  , -,  A . * „ 

A di  ?o.  ditto  paftior  da  Lezze  Re  Per*» 
raote,&  fe  portalo  Io  Tefbro  dello  Prip- 
cipede  Talento  > che  era  alio  CaR(el^> 
' * • ••  • , de 
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de  Lezze  > & fe  dicio  che  era  grande , e 

• - pretiofo  • 

Anno  1464  Indizione  duodecima  lo  Duca 
Juannividio  no  potere  fa*re  chiù  cofa 
di  bono  in  lo  Reame  fé  pardo  pe  Mare 
, pe  lo  fo  Paefe  ♦ 

A di  f .Jugno  Re  Ferrante  andao  ad  caccia 
' ad  Setta,  & fece  pilliate  prefune  Marino 
Marzano  Conti  de  di&a  Cettate  , & li 
so  fìlli  , & fe  impoffeffao  de  onine  loco 
de  diófo  Conte  • 

In  lò  principio  dello  Mefe  de  Ottobre  fe 
dipio  d’  etterefi  fr&a  parentezza  tra  Al- 
fonfo  Duca  de  Calabria  fillio  dello  Re 
, Ferrante  colla  Segnora  Polita  Sforza  fil- 
ila di  Francefco  Duca  de  Melano  . 
Anno  14^5'.  Indizione  decimaterza . A 
di  x4»  Jugno  Re  Ferrante  feci  pre fune 
Jacobo  Pizzinino  , & fe  pilliao  omne  so 
loco  • * • . ^ 

A di  26.  di&o  Re  Ferrante  pilliao  1*  Ilo- 
fa  d’ ifca . 

1 A di  6.Julio  fe  dicio  d*  ettere  morto  Ja- 

* 7 cobo  Pizzinino  pe  averefi  rutto  lo  col- 

1 lo  , ma  paricchi  decrapo  d*  ettere  fiato 

■ . affocato,  n ’ \>r 

' A di  14.  Septembre  arrivao  ad  Napoli 
% Polita  Molliera  dello  Duca  de  Cala- 

* bria  , & fe  fero,  multe  Fefti . 

* A di  I f ».  di&o  fe  copri©  lo  fole  ad  colo- 

* ie  celeftre , & così  durai  pe  tutto,  lo 

* gioì?  • 
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giorno  fenza  vede  refe  Nuvoli  pe  1’^- 
Anno  1466.  Indiatone  d^, ma  quarta 

onore  Giotgio  scan Aerhecco , che  foe  di 

Sroltadifplacenria  allo  fegnore  Re  , SC 
le  feci  molte  efeqme  ..  nrefii- 

A di.  16.  ditto  lo  R«Fe"anrtce/r  anco- 
ne Antonig  Cantellta  Marchele 

- ptncefco.Se  le  locceffe  Galleazzo  *> 

lo  Mefe  Janna»  '^.^"^Gueva- 
Cónte  de  Bellocaftro  **  * Pancione» 

ra  > Conte  de  Venato  Pardon  , 

& Con^e  de  Palerà  *ao  Conte 

Adi  if.  Februano  lo  cnao.^- 

Giorgi  .Adorno  Jenovile  • 0cranc0 

A di.?.  Maio  in  omne  Te  maUKffl. 

SS  venuto  lo  giorno  dello 

t dao  collo  so  Esercito  m «w,: 

jrentini . . ..  Adi  »?• 

Anno  ,468.1ndiaione  pnua  ; Ado^ 
Aprile  fe  few  1»  pace  ^ l°  fYfleWiBi, 
Ferrante»  hVmidaft*» 

, Se  lo  Duca  de  Melano  - anrtii  U5e- 

.Adi»  Ottobre  fe  paruo  da  Nap°l  - 
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Segno  ra  Duchefla  de  Calabria,  & andaò 
ad  Cremona  pe  vedere  fo  Madre  mala* 
niente  ammalata  . 

A di  i9*diéta  morto  la  Segnerà  Duchef- 
fa  Bianca  de  Melano  madre  della  noftra 
Duchefla  de  Calabria* 

Anno  1469.  Indizione  fecunda . A di  20* 
Junio  Re  Ferrante  mandao  lo  Duca  de 
Calabria  collo  fo  Exercito  pe  aiutare 
Remini  contro  dello  Papa  • 

A di  2 Julio  verno  nova  come  lo  Papa 
avia  chiamato  lo  Duca  Joanrii  deAnr 
gioio  contro  de  Re  Ferrante  * 

A di  26  di&o  filliao  la  Segnora  Duchefla. 
Polita  , & feci  no  bello  filliolo  mafeu- 
lo  Re  Ferrante  lo  volio  ipfo  de  perfona 
battefeiar e , Se  lo  chiamao  Ferrante  * 
& lo  dichiarao  Prencipe  de  Gapua  , Se 
- federo  grandi  fedi  in  Napoli,  & pe  tut-j 
to  lo  Reame,  & declarao  pure  Marcbe- 
fedejeraòi  Errico  so  frittolo  baftardof 
Anno  1470.  Indizione  tertia*  A di  2.  Ot-, 
tobre  filliao  la  Segnora  Duchefla  de  Ga*’ 
labria,  & fece  na  femmina  , che  fe  chia- 
mao Ifahella . J 

A di  22.Decenibre  fe  uniò  lo  Re  Ferrane 
.te,  lo  Papa  , li  Viniciani , lo  Duca  de 
Melano,  & li  Fiorentini  pe  andare  con- 
tro detti  Turchi  pe  avirefe  piiliaco  Ne-' 
groponte  . - 

In  dièta  Mefe  venio  nova • che  ìo  Duca 

Juan- 


J 
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Jn  anni  era  morto.  '.-.C  ■ 

Anno  1472*  Ifìdi&ione  quinta'  «A  di  a?. 
Januari  fi  vidio  no  Trave  lungo  de  pò-  „ 
•lore  folco,  che  mife  grande  fpa vento  ad 
omne  terra  d’  Otranto , ^ 

In  lo  di  della  fetta  dello  Corpo  de-Jfefvi 
Cri  Ito  lo  Papa  Sixto  benedici*),  la  Ar* 
mata  della  Eeciefia , delli  Viniciani  » 

& dello  Re  Ferrante  pe  andare  contro 
lo  Turco  , Se  facio  Capode  dl&a  Arma- 
ta lo  Cardinale  Oliveri  CarraffaAr- 
chiepifcopo  de  Napoli, Se  lo  Re  Ferran- 
te la  volto  vedere  allo  partire , Se  fe 
mife  alto  Tevere.  “ 5 

A di  20. ulio  fe  fece  la  parentezza  tra 
Lionardo  Nipote  delio  Papa,  Se  la  fillia 
battarda  dello  Re  Ferrante  i - 
Adi  AuguftiJo  Papa  dede  allo  Re 
Ferrante  la  Cettate  de  Sora  > Se  . le  la- 
fciaoomne  débito  avia  colla  Ecclefia  • 
Anno  1474»  Indizione  S^xtav  A di 
Maio  arri  va  j ad  Napoli  lo  Frate  dello 
Marchefede  Ferrara  pe  pilliarela  Se- 
. gnora  Dianora  fillia  dello  Re  Ferrante 
pe  avirefela  pillìata  pe  Moghiera  lo  so 
Trate -Ercole  Ette . v.  - ; j •: 

A di  24»  dido  par tio  da  Napoli  la  Se- 
gnora  Dianora, che  fò  accompagnata  da 
paricchi  Segnori  dello  Reame  • .. 

Anno  1474*  Indizione  feptima  . A di  26. 
Novembre  pardo  da  Napoli  Federigo 

fillio: 


* j 
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filliolodeRe  Ferraste, & andito  ad  Fer- 
rara pe. vedere  Dianoia  so  Sorella*  & 
po  andao  ad  Melano  * " - . 

A di  a.QecembrÈ  morio  Roberto  de  San- 
<So  Severino  Principe  de  Salerno  . 

Anno  J47f,  lndi&iotie  o&ava.  Foi  qui  (lo 
Anno  dello  Sanalo Jubileo  v Adi  6.ja- 
nuarij  Re.  Ferrante  andao  ad  Roma  pe 
recipire  „la  perdonimela  de  so  peccati . 
A di  6.  Novembre.se  ammalao  in  lo  Ca- 
Iliello  de  Gap.ua  Al fonfo  Duca  de  Ca- 
labria , •/. 

A d?  i,t. 'di (So  5 e- ammalao  Re  Ferrante 
ad  varinola,  Se  alle  fine  de  di&o  fò  por- 
. tato  ad  Nap^le  ,,r&  fe-dicio  pe  omne  lo- 
co d’  e fiere  morto.  ..  . * . 

Afìp0  1476-  Indizione-;  Nona  . A df 
Septenibre-  foe  Cpofata  Beatrice  fillia 
dello  Re  Ferrante  , che  pilliai  pe  mari- 
to "Mattia  Re  d’  Ùngaria,  & in  di#o 
giorno  foe  ncoronata  Reina  dallo . Car- 
dinale Oliveri  Carraffa . 

A di  2.  O&obre  la  Reina  Beatrice  fé  idi? 
barcao  ad  Manfredonia  po  andare  allo 
so. Reame  . - 

Anno  1477»  Indizione  decima . A di*t." 
Jugno  vfenio,  ad  Napoli  Dianora  Du- 
chelfa  de  Ferrara  pe  vedere  lo  Re  Fer- 
rante so  Padre,&4ò  receputacum  gran* 
de  honore  i+,  }f  v/‘  '• 

A.  di  ij.  di&o  Xe  pajtio  dallo  Molo  de 

' Na- 

* ; 
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poli  Alfonfo  Duca  de  Calabria  pe  att- 
' dare  ad  Catalognia  a pilliare  la  so  Ma- 
trigna loanna  nlliola  dello  Re  loanxù 
de  Cicilia  , Se  Aragonia  che  fe  1’  avia 
pilliata  pe  Moghere  so  Padre  Re  Fer- 
rante * & andao  collo  Duca  de  Andre  , 
collo  Principe  de  Saliernò  Antonello 
de  San&o  Severino  grande  Ammirante 
dello  Mare*  collo  Conte  de  Confa, col- 
lo Principe  de  Bifignano  ,;collo  Du- 
- ca  de  Meld  , collo  grande  Sinifcalco  » 
collo  Conce  de  Gelano.,  & audri. 

A di  i.  Septembre  venio  ad  Napoli  io 
Cardinale  Borge  legato  dello  Papa  pe 
coronare  Reina  Jovaane  quando  giun* 
già  ad  Napoli  . 

Adi  ir.diào  la  Reina  Juanna  sbarcar 
allo  Molo  grande  , & fò  receputa  dal-  - 
lo  Gardenale  Legato  , dalla  Ducheffa 
de  Calabria , dalla  Ducheffa  de  Ferrai 
ra  , e da  paricchi  Signuri , & Signu-' 
re  dello  Reame  , & fe  pofe  ad  Cavai-' 

> lo  irta, , & lo  Cardinale  , & cavalcar! 
pe  tutto  Napoli  /otto  Pallio  carmofì- 
no , & fca vaicara  in  lo  Gattello  Ca- 
puano en  dove  fò  ficeputa  da  so  Mari- 
to lo  Re  Ferrante  , & dalli  Ambaflìa- 
tori  de  Re  , & da  paricchi  Pifcopi , & 

. Aichiepifcopì  . 

A di  14.  dióto  andao  Reina  Juanna  \ & 
lo  Re  Ferrante  allo  Pifcopato  > & fora  « 

- dal} 
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dallo  Cardinale  Legato  ; che  dicio  la 
Mefla  , fpufati . ’ . , # r* 

A dì  16.  di&o  Reina  Jaanna  foi  dallo 
Cardinale  Legato  ncoronatà  Reina  de 
Napoli , & fe  facero  multe  allegri zze* 

*.  Re  Ferrante  criao  venti  Cavalieri , & 
allo  Popolo  menao  multo  denaro  d*  - 
oro , & d’  argento  * 

AdVi9»  di&o  in  lo  Cartello  Capuano 
filliao  Dianora  Ducheffa  de  Ferrara  , , 
Se  facio  no  bello  fillio  mafcolo . ^ 

A dì  7.  Ottobre  fe  battifeiao  lo  filliolo 
della  Ducheffa  de  Ferrara , te  fe  chia- 
mao  Ferrante  • - 

A di  vj*  ditto  p*ft!o  da  Napoli  Diano- 
ra Ducheffa  de  Ferrara , & andao  allo 
so  Ducato  . 

A dì  io.  Decembre  Papa  Sixto  cria! 
Cardinale  Juanne  de  Aragonia . 

Anno  i47S*lndittione  undecima.  A dì  26. 
Aprile  foe  uccifo  alla  Ecclefia  grande 
de  Florencia  lo  magnifico  Juliano  de 
Medici , eh*  era  fratte  dello  magnifico 
Lorenzio  de  Medici  , che  foe  feruto  ad 
la  gola  , te  fugiofobko  pe  no  effere  pu- 
te  uccifo  , ma  lo  Popolò  de  Florencia 
pillao  1*  armi  ad  favore  de  Lorenzio  & 
ucci  fero  paricchi , te  fignanterlo  Ar- 
chiepifcopo  d?e  Pila  , che  foe  ppifo  pe 
la  gola,  te  -Francifcode  Pazzi. 

A di  * o.Mai  v«BÌO  Oldine  de  lo  Segnore  , 

■ ■ . . ~ Re, 
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Ke  i che  fe  pii  liane  omne  bene  de  |t 
Fiorentini , che  fe  trovavano  in  tut  to 
- lo  Reame  * « *. 

A di  i i.  di&o morioin  Terranova  Enri- 
«,code  Raona  fillio  de  Re’ Ferrante,  & 
Marchefe  de  Jeraci,  & mono  ntoftscato 
i pe  bavere  mangiato  Fungi  ',  & le  focce-  • 
dio  lo  Segnore  J-aanni  Luifi  de  Raona* 
A di  aijunii partirò  dalo  Molo  de  Napo- 
li le  Galeri  dello  Segnore  Re  curri  mul- 
ta genti  d*arme*&  munizioni  de  guerra 
collo -Segnore  Conce  Juliode  Aqua>- 
vi va  contro- liTnovil#'. 

A di  3 . AugulVi  venero  nove  coiie  lo  Se- 
*gnore  Duca  de  Calabria-  avia  fa6le 
' grand  i prodi  z z e con  t co  .dell!  Fio  ren  ti- 
ni * & 1*  havia  pilliati  paricchi  lochi  • 
^.nno  I47jr.  Indizione  duodecima  • In  la 
fine  dello 'Mefe  de  Jannarii  fe  fecero  pe 
tuttòlo  Reame  le  -esequie  peavire  mor** 

*■  to  Re  Juannt  de  Raona;  Padre  de  la 
* Re  ina  Juanna  moglleta  dello  fegnore 

r-Re.  ^ \*- 

;A.di  17  Februarii  parti  0 co  le  Galeri  da 
-Napoli  Federi  cade  Raona,  5c  andao  ad 
f ranzra  pe  affari  d’ impor-tancià  man- 
* v-  dato  dallo  Segnore  Re . - f . 

A di  20.  Apriiis  filliao  Reina  Juanfna  ,5c 
^/acio  femmina  •»  - r , ! " *' 

A di  13  Maii  foe  battezata  la  filiiolad^ 
^ibe chiamata  rrV 

: H ' - Anno 
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AnnoT4So.  Indizione  decimatercia  . A 
di  26  Marfii  venio  ad  Napoli  lo  Ma** 
gnifico  Lore'nfo  de  Medici  , 8c  foe  rece- 
pito cum  orhne  honore  da  io  fegnore 
Re  , & fé  pacificato , & fecero  unione  » 
& jurara  de  no  farefe chiù  guerra . •> 

A dì  2f.  Julii  venio  na  grotta . Armata  de 
Navi,  & Galeri  Turchefchi , che  vulia 
entrare  ne  lo  Porto  de  Brindefi , ma  no 
potio,pe  averefe  mutato  lo  vento,&  ve- 
' ' nuta  tempera  , fc  andao  ad  Otranto , 
sbarcao  la  fo  genti , & 1’  aflediao  . 

Adì  *7.  dipoli  Turche  fa  cero- ad  fenti- 
re  alla  Cetate  sefi  vulia  rendere,  & dà- 
■ re  le  Chiami 'deffa  Porta  della  Ceffate  , 
'&■  pe  ave  te  fi  dióto  , che  fe  Vu lia  defen- 
fare  pofe  pe  terra,la  Cogente,  & le  chru- 
fe  omne  via  pe  potere  ufeire,  & pe  Ma- 
- repofe  le  so  Navi  » Se  fparfe  fubifo  pe 
la  Provinzia  la  nova  della  venuta  del- 
li  Turchi  i & omne  uno  te  pilliao  gran- 
de timore,  & omne  uno  disili  Lochi  cir- 
ctim  circa  ad  Otranto  lafciao  le  Cafe  , 
& Ji  beni , & fugio  chi  ad  lìn  loco  , e 
chi  ad  uno  altro,  & omne  loco  feptóv- 
vedea  de  armature  ; ’acconciòva  le  for- 
talizie , & omne  cofa  pe  fare  na  bona 
‘ defencioneV  • 

A dì  1 r.  Augufti  foi  prefo  Otranto  dalli 
Tirchi , & fero  no  macello  grande  de 
pirite  uno,  che  fe  trovana  alla  defencio- 
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»e  della  Cettate  ; & ci  morio  France- 
se0 Ciurlo  , Se  Metter  Juanni  Antoni 
dein  Falcimi  Gapitanio  delli  Suldati  j 
Quilli  entrati  alla  Cettate  andaro  uc- 
cidendo omne  uno»  chele  trovavano 
nrianti  » e ponera  omne  cofa  ad  faccfK» 
& ad  foco. , entrato  alla  Ecclefia  gran- 
de , & vi  trovar©  lo  Afchiepifcopo  Ste- 
fano PendinéJlo  de  Nerito  , multi  Sa- 
cerdoti, Voin ini,&  tutte  le  Donne,  tut- 
ti ammazzaro excepto  le  Donne,  legna- 
li fara  da  quilli  Cani  deflbnerate  . Dio 
benedetto  perdoni  alli  Fiorentini  , & 
alli  Vinigiani  » che  iijì  fono  cauta  de 
tanti  mali  pe  avere  fa&ó  venire  li  .Tur- 
chi in  damno  dello  Segnore  Re  , & de 
tutto  lo  Reame  • 

A.di  i2  Augu di  lo  Bafcrà  ordina©,  che  fe 
facelTe-  adnptazione  de  omne  Vomo  , 
Donna  » & Piccirillo  de  dodèci  anni  ad 
bafeio  che  era  rimefto  Vivo  » & cosi  foe 
k&Q.  .v' ; . . - ..  . . ;* 

A di  13*  Auguri  ordinao,che  omne  Vo- 
mo fé  volta  non  effere  ammazzato  fe 
aveffe  fa&o  Tur  co, & lafciare  la  Fede  di 
Jefu  Crifto , & pilliate  qui  Ha  di  Mao- 
metto,& cusì  portati  nnanzi  allo  Bafcia 
li  difle  vui  aveti  ammazzato  tanti 
" Turchi  pe  ho  averi  vi  valuti  arrendere 
fubito  , ora  fete  tutti  miei  fchiavi  » io 
. ve  prometto  di  lafciarevi  vivi , Se  da-* 

* ‘ Jrevi 


fio,  & credite  a Macometto , ma  MU- 
firo  Antonio  GiimaldoCufitore  reipon- 
dioin  nome  de  omne  uno  , che  vuliano 
ìlare  prefuni , fchiavi  , & murire  pe  •' 
nò  renegare  la  Fede  de  Tesò  Criflo  , pe 
qui  (lo  parlare  fe  fdegnao  multo  lo  di- 
fto  Bafcià  , & ordinao  che  fe  le  avelie 
tagliata  la  Teda , come  fece  no  Turco 
co  na  Scimitarra  » ma  lo  Segnore  Dio 
pe  fare  vedere  la  fua  potencia  a quilll 
Cani  rimafe  Io  corpo  di  Madro  Anto- 
nio diritto Tenia  cadere  ad  Terra , co- 
me fe  folle  vivo  , e pe  quanto  fera  que. 
Cani  pe  ordine  dello  Baicià  di  menare- 
lo  ad  Terra  no  foi  podi  bile  r & cadio 
quando  sì  finio  la  occifione  de  tutti  » 
che  fora  ottocento . Lo  Rafcià  ordinao  , 
che  omne  corpo  di  qui  Ili  fideli  Criftia*- 
ni  fe  lafciaflero  ilare  pe  edere  mangiati 
dalli  Cani,  ma  Iddio omnipotente  no  lo 
promettio  , & rimafero  pe  tredici  Me-*' 
lì  /ani  come  fe  pe  allora  fodero  uccifi  , 

& le  carni  odoravano  » & no  mandava-  * 
no  nullo  fcdore , come  io  viddi  fendo 

-contro  Turchi  in  difcncione  *•&  lìbe-  • 

• iracionede  Otranto  collarArmata  Cri- 
ftiana  dello  Segnore  Re  in  quifto  an  no 
mille  quattroeento  ottantanno  , 

‘Adì  19.  Augnili  li  Turchi  ufeiro  da  O- 

• tranto,  & andaro  fino  ad  Og&ento,  Ra- 

Y calo. 
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- ;calo  9 & FelHtiQ  » & pìlliaro  Be  diami  » 

& trentaCriftiani  prefuni. 

A d?  30*  Auqufti  veniolo  Exercito  dello  * 
x Segnore  Re  Ferrante  » era.  de  Tedici-  \ 
Compagnie  de  boni  Soldati  » & fe  Unio  I 
-qo.  quitti  » che  avea  portati  lo  Conti 
julio  Antonio  de  Aquaviva  , lo  quali 
ordinao  , che  fe  fortificaflero  Gallipo- 
li , Brindefi , Taranto , Oggento,  Ca- 
drò, Lezze  j Nerico  , fe  audri  lochi  * 

* come  foe  fa&o  • , . ■ u ' < .* 

A dì  azSeptembrisarrivao  in  la  Provin- 
cia lo  Segnore  Duca  de  Calavria  vifitao 
Taranto,  Brindefi,  Lecce,  Neritoj  Gal- 
lipoli , Oria  , la  fortalizza  de  Sternatia, 

. 'Se  audri  lochi,  & laflaope  omne  loco 
prdinaciopi  grandi  fotto  pena  la  vita  , 
accio  fe  fodero  adeirpluti . . 

A dì  29  dido  li  Cavalli  de  Turchi  arre- 
vara  pe  fino  Calatone  L non  era  le- 
#0  ad  Nerito  lo  Segnore  FrandTcq  de 
' Momibus  co  tre  compagnie  de  Cavagli 
portava  pericolo  de  edere  palliata  * &C 

- Taccheggiata . t « - • À *;  - - 

A dì  ?.  O&obris  lo  Segnore  Conte  Julio 
‘ * Antonio venio ad  Calatone,  &lofor- 

- tificao,  come  pure  lo  Cadielio  dé  Ful- 
».■  cimano , e ve  po/è  genti  della  Provin- 
cia , che' ha  vi  a mandati  lo  ArchiepiTco- 

/ po  de  Brindefi  lo  Segnore  Fràncilco  de 
Areni  pe  cuftodireìei*  &.  dejfe nfiurele# 

* ’ For- 


Forteficao  Cadrò  • Aleffanoi  Jo  Cadici- 
lo  de  Santo  Cataldo  , Se  audri'  lochi . 

’A  dì  i.  Novembri*  lo  Segnore  Duca  de 
Calavria  andao  ad  Oria , & la  forti#-, 
cao  • v 'X  , , • 

Almo  1481.  a di  Februarii  lo  Segnore 
Re  venio  ad  Foggia  pe  dare  chiù  vecino 
ad  Otranto  pe  dare  le  ordinacioni  chili 
neceflfarie  fecondo  lo  befogno,&  ad  Na- 
poli laflao  fo  Mogliera  pe  provedére  ad 
omne  cofa  mancava  . . , 

1 A dì  7.  ditto  lo  Conte  Julio  Antonio  no- 
ttis  tempore  feendio  co  so  genti  vecino 
ad  Otranto  pe  fare  na  fcaramo?zata  c o 
quelli  Turchi,  che*ufciano  la  notte  dal- 
la Cettate  * ma  li  trovao  ufeiti , & na- 
1 feofi  detro  li  pariti  * quando  foi  vecino 
lo  Conte  Julio  ad  idi  , ufeiro  dalli  Pà- 
. riti , & cominzara  ad  combattere  j & 

1 la  zuffa  durau  bono  tempo,&  Tempre  lo 
\ Conte  Julio  facia  prodizzi  grandi  met- 

1 tendofe  lo  primo  innanzi  9 ma  no  Turpo 

1 le  tagliao  la  capo  rafa  rafa  dallo  collo  • 

& fe  la  pilliao,&  io  Conte  Julio  remafe 
J ad  cavallo  corno  fe  era  vivo  , & lo  ca* 

" . vallo  lo  portao  pe  fino  Sternatia  , & li 

* T urchi  ne  portara  la  Capo  ad  Otranto  • 

* A dì  f Marzi  lo  Segnore  Duca  de  Cala- 

* : vria  raandao  ordine  ad  omne  Capicanio 
t ^ .cheterà  nelli  lochi  della  Provincia,  cjie 

* (tavelle  portare  omne  fo  genti  ad  Otran* 

y 2 to. 


by  Google 


\\0  9 & pìsecfpué  nello  Monte  dello  Pi- 
gne , che  (è  dovea  ponere  lo  attedio  ab?  j 

la  Cettade  • , _ . _ 1 

'£  di  2*  Aprile  lo  Segnore  Duca  de  Cala- 
la vedio  ettere  venuta  omne  fo  gente 
4e  miìe  tutte  ad  li  lòchi  proprii  , & fer- 
raoomne  viaalli  Turchi  , che  no  po-' 
teanoxchhi  ufcire  dalla  Cettade  pe  fcor- 

- rere  lo  Paefe  . • , 

Ih  èodem  tempore  in  io  Porto  della  Get- 
tate de  Brindelì  fi  unial’  Armata  na- 
••  vale  dello  Segnore  Re  , dello  Papa  » e 
delli  Jenovifi , lo  Ba  fcia  delli  Turchi 
notlclato  de  quitta  unione  de  Navi, 
pe  noeffere  pilliate  fprovveduto  fe  im- 
barcao  Copra  la  so  Armata,  e pe  no  efle- 

* re  chiufo  entro  laCettàde  pe  andare  al- 
la Velona  » & mandare  fuccurfo  , lo 

" Segnore  Duca  ne  foe  di  tutto  quitto  aV- 
' vifato,  & Cubito  mandao  , & feci  ve- 
ture  le  so  Navi  pe  combattere  co  quelle 
ò delli  Turchi , venira  , k trovara  par- 
r tito  lo  Bafcià  , & lo  Segnore  Fr.ed.enco 
‘''Fratte'  dello  Segnore  Duca  volto  fe- 
' óuitarelo , & lo  arrivao  ad  alto  Ma- 
i‘Je,  & lo  bomba rdiaro  , & com battio 
*■  pe  molte  ore  , & nella  tuffa  ci  morirà 

* «arrechi  Turchi , affondao  quattro  Fu- 
fte , rettene  pillino , & 1*  audre  tutte 

/ fconqnattao , & tornatocene  ad  Otran- 
-tofefecé  grande  allegrezza  dalli  Cr*- 
- j - ftia: 
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ftiani  y & Colle  so  Navi  ferrao  lo  Parto 

della  Gettata . » 

In  lo  di  primo  Julii  fe  afelio  dalli  no- 
ftri  la  Cattade»ma  li  Turchi  la  difenfa- 
rono  bene , & durao  quella  7. uffa  ehm 
hore  , & ci  morio  Antonio  Capo  de  fer- 
io  bravo  Capitando  che  lo  pianfe  lo  fe-: 
gnoreDuca. 

A dì  27.di61o  ufeiro  li  Turchi  dalla  Cet- 
* tade  , & veniro  contro  de  noftri , ma 
lo  Segnore  Indaco  de  Aulo  le  andao  al- 
- loncontro,  & le  feci  tornare  dentro  del- 
la Cettate  , & neuccife  paricchi,  ducen- 
-to  feci  prefuni  » collo  loro  Capitani:)  ì 
A di  ij’.Augufli  ordinao  lo  Sonore  Du- 
ca , che  omne  uno  (è  allearne  pe  pi- 
gliare la  Gettade  » e difeacciarene  li'1 
(Turchi , che  in  nullo  modo  fe  vuliano 
rendere , & che  omne  Soldato  combat- 
tette pe  tre  , & così  foe  faóto  , s’ avvi- 
cinato le  Compagnie  , & principilo  la 
zuffa  co  grande  valori , & li  Capitani 
erano  li  primi  a combattere  » & falire 
la  muraglia  « ma  li  Turchi  fe  defeca- 
vano molto  bene  » nè  c*  era  pericolo  > 
che  pe  timore  lafcia vano  lo  pollo  loro  » 
durao  la  zuffa  dalla  mattina  infino  la 
fera , che  no  fe  ne  poteachiu,  e ci  mo- 
rirò paricchi  Criftiani,  ma  chiù  Tu*- 
chi . 

A dì  di&o  lo  Segnerà  Duca  mandai 
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v*Ui  Tòrchi  !<j  so  Trombetta  Scie  feci 

* dire  , che  fe  fi  voliano  rendere  alle  bo- 
‘ Jp  , Éiliter  le  facia  tagliare  tutti  ad 

ptzzi  , li  Turchi  pe,  uà  avere  Veduto 
Venire  nulló  fuecurfo  dalla  Turchia.» 
come  l’ ha  via  promifo  loro  Bafcià  pri- 
mo di  partirete  ,r&  che  lo  Ex®  rei  to  del  - 
li  Criftiàni  fe  .vedia  omne  di®  andare 
.«rdeendo  de  Gènti , Gargara  pattifeia- 
*e  > 8f  moftrara  la  Bandera  bianca.  » do 
Segnore  Duca  le. accordio1  » che  omne 
riho  Turco  li  ne  andane  libero  ad  la 
.Turchia  cura  amne  so  ha  vere  » Se.  che 
cullo  avefle  portato  in.  la  Turchia 
fchiavo  Criftiano  » & cosi  fe  conclufe  * 
fr  arrendera  la  Gettaste  , & lo  Segnore 
JDuea  ci.  entrao  ejifn  triumfo , & vulio 
andare  fubito  alla  Eccielìa  grande  -, 
feci  Cantare  lo  P faimo  Te  Deum  pe  riu- 
graziare  lo  Segnare  Iddio  pe  avere  li  be- 
lato la.provinGia  » & ortine  Reame. dal- 
li cani  Turchi  y.  & poi  mandao  1*  avvi- 
de alio.Segnore  Re,  •&  ad  omne  loco  de 
. la  Pròvincifl  % & p tutto  fe  fecero 
.grandi  fede ' • • •*'*  v-  *rr-  'r 
A di  1 ^ Q&obris  venio  ordine  dello  Se- 
r gnote  Papa  ,.  che  omne  corpo  delli  Cri- 
Riani  fami  , morire  pe  ordina  dello  Ba- 
lda j^!bo  a vire  Voluto  rineg  la  Fe* 

• de  de  Jefu  Griffo  foffero  portati  entrala 

Gettate.,  Se  pofti  ifl  la  Ecclefia  grande. 
Corèe  fo  fa&o  • * j.'  A di 


/ 
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A dì  a*.dl£o  lo  Segnore  Duca  ps  ordine 
dello  Segnore  Re  cundidio  paricchi 
-~gracie  ad  omne  uno  , che  Vulia  abetare 
. - in  Otranto  ps  jio  rimanere  defabitata 
quilla  Cittade  , Se  le  Donne  , -che  s’ 

' aviano  mprenàtè  Culli  Tufcchr-y  le  fatte 
ffidare  da  quelli , che  Andarci  ad  abita- 
re , Se  le  regalava  , ci  fòdo  Donne,  che 
' aviano  filliato  , Se  pu  re  te  fèce  ffidare  » 
& poche  de  quelle  Donne  fe  trovàra  > 
che  no  erano* prene  , o finiate  . 

Anno  1482.  Indizione  decimaquinta*  Li 
-Signori-  Vinigiani  ruttipera  pace  collu 
Segnure  Ercole  de1  Ferrara  , che  difpia- 
cio  multo  allo  Segnore  Rape  havfetfè  la- 
puto  *che  lo  Segnóre  Papi  fé  là  tenia  co 
i(Ti  Segnori  Vinigiani , & così  ordina©, 
che  lo  Segnóre  Duca  de  Calavria  andaf- 
*fe  co  so  genti  in  afuto  dello  Segnóre 
Duca  Ercule  > Se  facio  pure  unione  cul- 
li Segnuri  Fiorentini  » collo  Segnore 
I ' Ludovico  Moro  , collo  Marchefe  de 
Mantova , Se  declaraó  Gapitanio  gene- 
1 rale  de  quitta  unione  lo  Segnore  Duca 
A*  Orbinp»  v ' 

1 Adì  12.  Jugno  Io  Segnore  Duca  pofe  lo 
Campo  vicino  ad  Roma , ma  li  Romani 
lo  facera  tornare  dietro  con  multo  dan- 
no , ed  offencione  della  so  gente  • 

In  la  fine  de  di&o  lo  Segnóre  Duca  pilliao 
' -multi  lochi  della  Ecclefia , vittelic*c 
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Terracini , Trevi  ; franti  ri paifi.Dal-  > 
li  Segnnri  Vinipjani  foe  mandato  ad  i 
Roma  Roberto  Mala  teda  Segnore  de 
. Rimini  pe  defenderela  dalla  gecti^dello 
. Segnore  Duca  • * • , • .. 

A dì  n.Auguftt  lo  Segnore  RubertoMa- 
latefta  andaó  ad  incontrare  lo  Segnore 
Duca  in  lo  loco  di&o  Gampomòrto,  ve- 
ti pho  alle  mani  co  una  fiera  zuffa  , .&  ci 
f limale  rupto  lo  Segnore  Duca  , che  pa 
no  elfere  pfefune  fugio  ad  Terracina, 

À di  1 1»  ^eptembris  murio  ad  Roma  la, 

. Segnorq  de  Rimini  de  difceataria  , $5 
audrj  dicono  de  veleno  • - - ' 

A dì  ia.  Decembris  foe  firmata  pace  tra 
lo  .Segnore  Papà.,  & lo  Segnare  JR e Fer- 
dinando , & cum  omne.  a udrò  Segnore 
. della  unione  contro  li  Vinigiani  pe  no 
avite  quitti  voluto  obedire  aditto  Se- 
gnore Papa  di  levare  loro  gente  da  vici- 
no ad  Ferrara  , che  la  temano  a fse dia- 

V tft  C •*.  1 . /f  i * J ^ •'  ? 3 f." 

A di  26.  di6lo^amVao  ad  Roma  lo  Se* 

. gnore  Duca.de  Calavria  pe.  Jbafciare  li 
. piedi  allo  Segnore  Papa , ,&  foe  recepi- 
to cum, multo hpnore  , & Ce  confertao 
delia-manera  pe  andare  con tru  li  Vini- 
giani.  . 

Anno  148^.  Icdiftione. prima  • A di  i?- 
^Jànuarii  lo  Segnore  Duca  de  Calavria 
' andào.co  sò  genti  pe  foccuxip  dello  Se- 

" gnore 


gnore  Duca  de  Ferrara , Se  apprefso  ve- 
niro  qui  Ili  de  lo  Segnore  Papa,  Duca  de 
Melano  , de  Urbino , Fiorentini,  Man- 
tovani , con  audri  pe  Toccarlo  dello 
Beffo  Duca  • 

A di  2.  Februarii  lo  Segnore  Duca  ch’era 
no  valente  Soldato  ven io  a zuffa  colle 
* genti' dell!  Segnuri  Vinigiani  , 8e  le 
rompio  vicino  a no  loco  di&o  Argen- 
teo pariechi  ne  ammazzao  , fece  prefu- 
ni, & di  audri  fe  ne  fuggirà  . 

*A  dì  2f.  Mai  lo  Segnore  Papa  declarao 
excomunicati  li  Segnóri  Vinigiani , le 
lo  Segnore  Duca  de  Melano  declarao 
la  guerra  contro  ilTi  Vinigiani  co  audri 
Stgnuri , quali  tutti  volerò  pe  Capita- 
rio generale  de  omne  gente  lo  Segnore 
Duca  de  Calavria . 

A di  7»  Augufti  lo  Segnore  Duca  de  Ca* 
laVria  pe  farefehonore  pilliao  pariechi 
lochi  delli  Segnori  Vinigiani  Bergamo , 
Brefcia , Se  audri , Se  feci  de  manera  di 
veni  re  a zuffa  colle  genti  de  ifli  Vini-j 
giani',  ma  lo  Gapitanio  loro  ad  nullo 
conto  ci  voi  io  venire , & Tempre  fugiai 
#.  mo  ad  uno  loco  , Se  mó  ad  uno  audro 
pe  fcanzare  la  zuffa . 

A dì  !•  Septembris  lo  Segnore  Duca  an- . 
dao  colle  so  genti  veci  nò  ad  Afola  , Se 
l’afTediao  de  manera  -,  che  nullo  potia 
tfciK  dalloloco , % in  pochi  di  fe  arf 
- — <•  i y ì ren^ 
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Pendìo , 8t  iffo  Segnare  Duca  la  cunfe- 
; onaa  aliò  Segnore  Marchefede  Manto- 

' c ✓ 


* va . • • ' 

A di  ?•  di&o  verno  dallo  Ponente  no 
brutto  tempo  , che  era  così  ne°ro  ,che 
. fe  ofcnrao  lo'Solc  de  itianera  » che  den- 

* tra  le  cafe  no  fi  vedia  nullo  » & feci 
; tanti  lampi  » & Tuoni  > che  foe  no  ter- 

' rore , & poi  cadio  tanta  acqua  » & la- 
pide , che  fconquaifara  tutta  l’uva, 
che  no  ne  rimafe  niente , & poi  verno 
tanta  acqua  ,che  parea  venuto  de  novo 
ladilluvio  , fe  affocar»  multi  animali, 
huomini  ia  le  Campagne»  8c  fe  di- 
lòia , che  certi  Judii  in  la  Cittate  di 

* Tarento  aviano  de  no&e  tempo  in  una 
. jCafa  de  Campagna  pi  Iliaco  la  Odia 

confacrata  , che  1’  havea  data  no  male 
Sacerdote  pe  a verelo  regalato  parie  chi 
J denari,  & la  dedero  a mangiare  ad  uno 
, Cane  , & prima  l’hayeano  fa&i  multi 
7 ftrapazzi , & maltrattamenti , come  fe  . 

* fotte  una  cofa  immonda  » & fporca  % & 

. così  lo  Segnore  Iddio  Volle  mottrare  la 

(uà  potencia  , & che  pe  mifericordia  no 
xhavia  fubiffato  orane  loca  della  Pro- 

Vinzia  • - . * ’ 

Ab  no  1484  Indizione  feconda . A di  i o. 
Mai  Li  Signori  Vinigiani  pe  fare  de- 
? (petto  allo  Segnore  Re  , & pe  lattare 
de  defendere  lo  Segnore  de  Ferrara 
•'  man- 
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mahdaro  paricchi  Navi  ini  qiiela  Ter- 
ra cT  Otranto  co  fette  mila  Soldati,  Se 
trecento  Cavalli  , & veniro  in  quitto 
Por  tu  de  Gallipoli  fcendera  ad  terra  » 
& decira  , che  fe  arrendette  la  Cettate 
colle  bone  pe  no  aviré  poi  damilo,  nella 
beni , e nelli  perfone , ma  lo  Segnore 
' Filiomarino , che  era  lo  Gaftellano  le 
refpondioi  die  quella  era  Gettate  del- 
lo Segnore  Re  , e pe  quitto  no  potea 
datela»  ma  come  fidele  Vaffallodovia 
difenfarela  ■ . >:  » 

A dì  17-  dido  li  Vinigiani  vediro  colle 

• bone  no  potere  havere  la  Gettate  la 
ftrinfero  da  male  manera, & culle  Sca-, 

. le  vuliano  entrare  dentro,  ma.nui  tut- 
; ti  ci  defenfavamu  .co  vaimi  fenza  ti- 
, mere  nè  ; foco  , nè  fpada  du- 
. rau  la  ziiiFa  pe  tre  iorni  riè  mai  potira 
*.  li  Vinigiani  ponere  pede  in  la  Cettate 

• le  Femmine  facera  come  li  .Vòmini 
'defendendofe  co  multo  Valuri»  & de- 
fèndiano  chi  lo. Marito  > chilo  Padre  i 

; & chi  lo  Fratte  , & io . nello  fecundo 
..  iornofpileruto  co  una  palla  che  poco 
mancao  di^moritence  r . . •; 

A dì  19  dido  li  Vinigiani  de  novo  fé 
i mifero  a vulire  entrare  in  la  Cettate 
pe  avire  veduta , che  da  Nerito  venia 
- gente  pe  difendono  noftra , & feciifo 
» emne  sforzo  pe  tutte  le  bande  » ma  la 


lefencionfc  noffra  èra  grande , & lo  fpa- ' 
rare  era  continuo , che  se  facea  de  ma  - 
^neràVchek  me^e  *n  coftornacione  U 
genti  Veneziana  *,  nello  meglio  della 
zuffa  cono  colpo  de  Golombrina  (b 
• ammazzato  lo  Generali  Marcello  » che 
jfe  teniò  nafcofa  dallo  fo  Tenente-,  de- 
eendo,  che  era  dato  feruto  de  mala 
manera  , 8c  che  avia  pofto  in  so  loco  1q 
:$egnore  Dominicò  Malizierò  , lo  qua** 

. |i  còmandao,  che  da  chiù  bande  s*  a vfa 
U falito  alla  Gettate  , & le  riufcio  d» 
pillare  là  pe  non  avìrefe -potuto  deferì-. 
in  re  da  tanti  lochi  , - Se  li  Vinigiani  w- 
•ciro tante  occifioni»-^  rubane,  ch$ 
-ara  na  compadrone  vedire  tanta  crude*» 
-li tate,  chi  piangnéva,  chi-Tngia,& 
rchi  cridaVa.Lo  Generali  loro  fé  muviq 
ad  pietate  de  tanti  (fratti , & ordinao  » 
che  nullo  Suldato  aviffe  ehm  pilhat» 
ìfobba' , ammazzato , & levato  1 onore 
alle  Donne  (otto  pena  della  Vita  • 
.fchiayonepe  nome  Francifco  faciodel-. 
fonore  ad  una  Donna , & la  rubbaó  lo 
fapio  lo  Generali , & ordinao , che  fofle 
archibufato  , come  fo  fefito  • 

In  la  fine  de  ditto  lo  Generali  mandati 
« li  Soldati , & andaro , Se  (correrò  omee 
j; Territorio  facendo  damni  , & rubane 
pilLiaro  Racolo  , Fellitp  » Aliifte  , Pa» 
faviu*  Cefajeano , & au- 
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dri  lochi,fcp2  tùtto  faceto  multo  damno 
A di  j.Juìii  fò  affediato  Nerito  dalli  Vini; 
giani,&  còlla  loco  artilliaria  iettata  pe 
terra  no  bono  Muro  della  Gettate  Se  ci 
morirà  affai  genti  pe  una  .parte»  & pe  1* 
audrà.Et  pe  no  avere  Nerito  faldati  pe 

• difenfarela»&  pe  avere  li  Vinigiani  mi- 
nacciato Tacco ,&foco  fe  arrendio  a capo 
à cinque  iorni  colli  patti»&  condicioni. 
Dopoi  Nerito  pilliara  Cupertino , Ve- 
lia,Liberano , & facero  fcorrerie  pe 
fino  la  Cettate  de  Lezze . 

In  lo  Mefi  Àugufti  fe  facio  la  pace  , Se 

• concordia  tra  lo  HfgnoreRe,  colli  fe- 
gnori  Vinigiani  * collo  Segnore  Papa  , 

& lo  Segnore  Duca  de-Férrara  • . . £ 

A dì  a.etxhm  morio  lo  Segnore  PapaSifto 
À z9.  di&o  foe  faòfa  lo  novo  Papa,  8c 
fe  chiamao  Innocenzo  i 
A di  6.  feptembris  venio  en  terra  d’  O-- 
tranto  lo  Ambafciatore  delli  fegnoti 
Vinigiani  collo  Segnore  Ju«mne  Bapti- 
fta  Carazzolo  pe  parte  dello  Segnore 
Re,  & redituio  omne  loco  pillato  dalli 
Vinigiani  alle-  9*I(o  , & H*  di&o  , Se 
\ fe  ne  fecero  de  quitta  confegna  li  Atti 
pe  mano  de  no-Notaro . 

A di  i z.di&o  pilliao  pofeffo  della  Getta-  ^ 

• te  de  Nerito  lo  Segnore  Angheliberto 
de  Baucio  Conti  de  Uggento  che  ha  via 
-comprato  VAguQ  nnanti  dallo  Seguor.q 

* D a 
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Re  , & pe  la  calatale  Vinigiani  no  ne 
pocio  pilliate  la  pofefiìone  , • 

A dì  ^r  Novembris  lo  Segnore  Duca  de 
"Calavria  cornac  ad  Napoli  ,8e  lo  Segno  - 
re  Re  vulia  che  andafle  ad  Roma  pe 
dare'obediencia  allofegnore  Papa  , & 
arrfvao  ad  Roma  alle  20.  Oftobris  , & 
r loé  feCeputo  dà  omne  Cardinale  cum  ' ' 

- honore,*-  '*•'  * \<  • - »•>  . 

Anno  1485".  Indizione  tercia  A dì  16- 

: Marfi  hora  22.  fe  òfcurao  lp  fole,_&  jli- 
venio  lo  iorno  no&e . j 

A di  f.  Maii  lo  Signore  Re  pe  vedirefè 
fproveduto  di  denaro  ordinao  una  ta- 
* g ia  pe  pagarefe  da  omne  Barone  dello 
Reame , ma  ló-Conte  de  Montori  par- 
ko  contro  dello  Segnore  Re  pe^ avere 
fa£k  quella  taglia  , - 

A di  16.  Junii  lo  Segnore  Duca  deCa-i 
‘■‘lavria  pe  avere  faputo  quanto  ha  vi  a 

- dipo  lo  Conte  de  Montori  contro  dello 
«Signore  Re  àndao:*  & lo  pilliao  prefu-  1 

' ni  cum  omne  so  filli  » Se  lo  mendao  ad, 

3 Napoli  in  lo  Càftiiiov- 
I n la  fine  dello  fteffo  Mefi  paricchi  Baru- 
> Hi  dello  Reame  fé  rubtllara  uno  pretto 
l’ audro  dallo  Segnore  Re  » & alzaro 
la  bandera  dello.  Segnore  Papa  Inno- 
*■  cenzo  , Se  forò  Jeronbno  Antoniello  » 
Bernabò  de  Santo  Severino  * Pirro  » Se 
Anghiliberto  de  Baucjo?  Pietro  Guei- 
4 ' ’*»'*'■  yara*  • l 

. ’ • I 
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Vara  ; Andrea  Matteo  de  Aqùaviva  » 
■&  audri.  • • - » 

A di  io.  Septemhris  lo  Segnore  Re  ve- 
rnò in  la  Pullia  pe  quetare  li  Baruni  3 
& lo  Segnore  Duca  de£alavria  andao 
in  lo  Apruzzoco  Coi  Soldai  pebattere- 
fe  co  Ruberto  de  San&o  Severino  che 
havia  mandato  lo  Segnore  Papa  pe  aiu- 
to delli  Baruni . ‘ - 

A dì  26.  di&o  veniro  alla  zuffa  vecino 
all*  Aquila , & ne  avio  la  peggio  lo  Se- 
onore  Duca  de  Calavria  » e vi  reftao 
morto  Antoni  Cicinello»  &JacoPap- 
pacoda  , & audri  Capitani  » & le  ru- 
bèllaopure  la  Gettati  dell’  Aquila/ 

A dì  17.  O&obrismorio  ad  Roma  lo  S«- 
onore.Cardinale  Juannede  Raona  fillio 
Sello  Segnore  Re  Ferrante,  dove  era  ito 

- dallo  Papa  pe  accomodare  le  diflenciu- 
ni  dello  Reame  tra  iffo  , & lo  Segnore 

\ Re  Padre  ,&  dicelVche  lo  Re  no  h pota 

• confo!are&  piahgè  la  morte  dello  nllio 

- ad  gr offe  lagrime  . ; 

A dì  12.  Novembris  affai  audri  Baruni 
fe  fcopriro  nemici  dello  Segnore  Re  Pa 
omne  parti  dello  Reame"*  & fignantec 
ci  foi  Antonello  Petruccio  so  Segreta- 

* rio  , & fe  ne  partio  pe  Salerno  pe  unire 

‘ colli  audri  • ’ » u - . * . 

A di  i9.dióbi  andao  ad  Salerno  lo  Segno- 

xe  Federico  Principe  de  Gapua  pe  metr 
. , ' ' tere 


cere  accordio  > & ci  foi  prefoprefbne  >» 
&se  dicio  che  s’era  fatto  pe  intelligenza 
de  iflo  Federico*  che  no  fò  vero,  vulia- 
no  li  Baruni  che  lo  Segnore  Re  le  delie 
prò  fecuri  tate  io  Prencipato  de  Talen- 
to, & lo  Contato  de  Lezze  , & la  Cet- 
' tate  de  Otranto,  Brindefi,  e Calli- 
poli  . ~ * . 

In  lo  principio  dello  Mefi.Decembris  lo 
Segnore  Duca  de  Càlavria  àndao  co  so 
genti  contro  lo  Segnore  Papa  vicino 
alla  Cettate  de  Roma  , & facio  parie- 
chi  damni  , & li  audri  Saldati  rimafero 
nello  Reame  pe  tenere  ad  freno  li  rub- 
bellati  Barimi , se  ne  dolera  li  Romani 
dello  damno  , & lo  Segnore  Papa  pro- 
curai fare  pace  colle  Segnore  Re  • 

A di  lo.-diàode  no&e  tempo  fugio  dal- 
le Carceri  lo  Segnore  Federico  Princi- 
pe de  Capua  pe  avarefela  ntefa  co  no 
Corfo  & andao  alla  Cava  , & poi  ad 
, Nupole  , & cosi  fe  veiiio  omne  uno  ad 
credere  > che  non  fe  la  fenda  culli  Ru* 


• belli*  \ 

Anno  i486.  Indizione  quarta  À di  1 f* 
Augufti  se  coochindio  U pace  tra  lo  Se- 
gnore Re , & Io  Signore  Papa  collo  pa- 
&o  , & condiciontr  che  nullo  dalli  Ba- 
runi  ribellati  aviffe  da  elTere  punito 
dello  fallo , ma  pérdonara  ad  tutti». 
A di  1$.  di&p  lo  Segnore  Re  mancao^lr 


Sti 

l a parola  data,&  alla  promiflione  fatila 
pe  avere  fatilo  prefone  loGonti  deSarno 
Antoniello.de  AVerfa  cum  omne  so  fil- 
inolo Conti  di  Boriello , Francilco  Pe- 
. trucio, &paricchi  audri,e  le  feci  pilliare 
ad  tradimeto  nello  feftino,che  le  facia, 
e le  fequeftrao  orane  loro  bene  • 

A dì  ?.Septembris  morio  in  Barletta  lo 
Maiftro  Benedico  de  Nerito  de  cala 
Capocci  deli*  Ordine  de  San&o  Domi- 
Tiico  che  fi»  no  bono  Teologo,  & Pre- 
- dicatore  , & morio  multo  vecchio  de 
_ ottanta  cinque  anni , foe  Predicatore 
dello  Segnòre  Re  Alfonfo , e dello  Se-, 
gnore  Re  Ferrante,  & delli  fegnori  Pa- 
pe . Avio  no  frate  che  fe  chiamao  Jaco 
Capocci , che  foe  Medico  dello  Segno- 
re  Imperadore  Federico. 

A di  1 2.  O&obris  lo  Conte  de  Montorl 
, pe  ordine  dello  Segnore  Re  entrao  culli 
} Suidati  entrao  in  la  Cettate  dell’Aqui- 
la ammazzao  parichi  de  quiili  Cittadi- 
ni , che  fe  aviano  rubbellati,  & f b pu- 
re ammazzato  quillo  Prete,  che  pe  par- 
te dello  Segnore  Papa  Beva  dentro  del- 
la Gettate, che  multo  difpiacio  allo  Pa- 
pa , & ad  omne  » che  lo  intefe  pe  ave- 
rafi  mancato  alla  parola  • , 

A dì  26.  di&o  morio  ad  Napoli  Franci- 
fco  de  Raona  fillio  dello  Segnore  Re  . 

A dì  n.  Decembrjs  fola  in  mezzo  alla 

, Cet- 


V 
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-Gettate  de  Napoli  fafti  ammalare  pe 

• mano  de  no  Boia  Francifco  Petruccio  . 
& lo  so  fratte  Conti  di  Policaftro  .• 

Anno  1487.  Indinone  quinfla . A di  19. 

Januam  foe  faflo  prefone  lo  Conte  de 

• Morcone. 

A d1.1  1 Mai  foe  talliata  la  Capo  pe  ma- 
no de  no  Boia  ad  Antoniello  Petruccio 
Secretano  dello  J'egnore  Re,  & à Fran- 
aci fco  Goppola . V i . 

1 o 0 Fora  prégni  Carla 
de  S'antìo  ^verino, & Salvatore  Ciurlo 
? audn  pe  no  etere  BtSti  pregni  fe  ne 

fu^Siro  dallo  Reame v ' - r 

A di  * Julii  fora  prefònatt  in  Io  Catello 
novo  Jerommo  de  San<5to  Severino , 

A^M^BaUC,^en.ciPe  de  Altamura, 
Tte  S&!£ew°  -Bau„  onÌ6  de  llggen- 

te,  <x  de  Nento  , Barnaba  de  San&o 
•:A  rr,n5’i°  wUCa1(le  Melfi  » & audri  . 

A di  20.  ditto  Mandao  Iò  Segnore  Papa 
no  so  Ambaflìatore  allo  Segnore  Re  pe 
farefe  ad  nome  de  iflo  na  lamentione  pe 
non  avere  data  obfervancia  alla  parola 
' . a*  a promi(fione>&  pe  avere  faéti  ma- 
tire  tanti  Barimi , & pe  no  avere  fodis- 
locenzo  alla  Ecclefià  de  Roma, 
come  feaviaobligato  , & promifo.  Ma 
W segnore  Re  era  multo  di igu flato  col- 

- tecc(?»n^e , ?■*£*  Pt  a?erl P‘lla t0  laP°- 
elli  Rubellijfe perciò  recepio 

de 


I 


. ,de  male  manera  lòAmbafliatore  , & no 
le  dede  nulla  re  fpofta  de  propofito , Se 
lo  lecenziao» 

A dì  1 . i'eptembris  foggio  dallo  Cafliel- 
lo  colli  so  Filli  la  Prencepefla  de  Befe- 
gnano , & fé  ne  andao  nello  flato  dello 
. Signore  Papa  * 

A dì  j8.Novembrisin  la  Cettate  de  An- 
dre fé  facio  lo  matrimonio  dello  Segno- 

- Federico  fillio  fecundogenito  dello  &- 

- gnor  è Re  colla  Segnerà  1 fabella  de 

Baucio  fillia  dello  Conteftabile  , Se  a- 
Vio  pe  dote  lo  Prencipato  de  Alta* 
^mura . - - * 

Anno  i488.Indiétfone  fexta  . A di  3.  Ja-^ 
‘nùariimoTio  lo  Padre  Barnaba  Nucci 
Frate  de  S.  Dominico  che  foe  no  botto 
Teologo , & Predicatore  5 & confeflao 
> lungo  tiempo  lo  Segnore  Re  Ferrante  » 

& Reina  Juanna  de  Raona  • 

A dì  19.  Maii  morio  ad' Napoli  intro  lo 
Gaftiello  de  Capuana  la  Segnora  Poli- 
ta Maria  Duchezza  de  Calavria  . 

A dì  18.  Novembris  filliao  in  Andre  la 
Prencepefla  d’Altamura  rnolliere  dello  , 
• Ssgnore  Federico  de  Raona, & facio  Ma- 
fcolo  , che  fò  chiamato  Ferrante  * 

A di  io.  Decembris  lo  Segnore  Re  facio 
na  boua  taglia  pe  tutto  lo  Reame  > & Ce 
decio  , che  ipfo  Re  no  vulia  » ma  con- 
defeendio  pe  dare  guflo  allo  $0  fillio  • 

An- 
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Anno  1489*  Indizione  feptima  2 A di*. 
Januarii  fe  conclude  lo  matrimonio  tra 
lo  Segn.  Giovanni  Gateaccio  Duca  de 
Melano  co  Ifebeila  de  Raona  fillia  del-; 
lo  Segnore  Duca  de  Calavria  • 

A di  Februarii  fe  imbarcao  foura  le 
Gàlei  delli  Jenovifi  la  Segnora  1 fabella 
pe  andare  alla  Gafa  defo  Marito  • 

A di  6,  Maii  lo  Segnore  Papa  recercao 
de  novo  lo  Cenfo  della  so  Ecclefia  allo 
Segnore  Re  pe  pagarelo , come  s*  havia, 
compromifo  ,•  & no  ci  dede  orecchio  • 

-A  di  29*  junii  lo  Segnore  Papa  excomu- 
nicao  lo  Segnore  Re  peno  avire  voluto 
pacare  lo  Genfo  alla  so  Ecclefia  * 

'A  di  1 1 Septembris  lo  Segnore  Papa  ve- 
dio , che  colla  excomunicatione  lo  Se- 
gnerete no  fe  movio  di  pacare  lo  di- 
tto Genfo  lo  declaiao  interdico  » & lo 
privao  dello  Reame  • 

A di  z8.di&o  lo  Segnore  Re  mandao  una  * 
protettatene  allo  Segnore  Papa  * che 
de  tutto  quitto  ne  appellava  allo  Con- 
fitto che  s’ havia  à tenere . ' 

A di  2.  O&obris  fe  decio  che  lo  Segnore 
Re  vulia  fare  guerra  allo  Segnore  Pa* 

pa . ...  - " , . , 

Anno  1490.  Jndi&ione  o&ava  A di  4* 
i Februarii  in  omne  terra  d’ Otranto  foe 
rio  • • • 1 • • • 

Anno  1491.  Indizione  nona  A di  14* 

. ~ * bina- 
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Bruarii  venio  nova  d’havere  filliato  la 
fìllia  dello  Segnore  Duca  de  Calavria, 
& havia  fa&ono  bello  fillio  mafcolo  , 
che  fò  chi? mato  FrartcifcoMarià  Sforza 
'A  di  17.  di&o  morio  Pietro  di  Raona  fil- 
lio deilo  Segnore  Duca  de  Calavria  . 

A di  27-  Aprili*  morio  Onorato  Gaeta- 
no Protonotario  dello  Reame  , & lo  Se-' 
- gnore  Re  ne  fentio  grande  difphcentia. 
A di  22.  M«iii  venio  ordine  dello  Segno- 
re  Re  de  farefe  peomne  locò  dello  Rea- 
me Saldati  . . 

Anno  1492.  Indizione  decima  A di  26. 
Gennaio(..«)  fe  facio  la  Pace  tra  lo  Se- 
gnore Re  còllo  Segnore  Papa  pe  mezzo 
dello  AmbaflìatoredelJo  Re  de  Spagna  • 
A di  9-  Aprile  fe  trovao  nnanzi  la  Cet- 
tate  de  Taranto  pe  rivelazione  de  San- 
ato Cataldo  uno  libro  di  Profeci  èteri  t- 
to  da  iflo  San&o  a no  libro  di  chium- 
mo,  nello  quale  fe  trovao  fcripto  la  ro- 
vina della  Cafa  Raona  nello  Reame  , e 
fe  ordeoavain  de&a,  libro  , che  1*  ha- 
viffero  fubito  portato,  nelle  mani  dello 
Segnore  Re. 

A"  di  i6.Maii  lo  Segnore  Re  mandao  Fer- 
rante de  Raona  Prencipe  de  Capua  ad 
Roma  pe  finire  de  concludere  la  pace 
tra  lo  Segnore  Re,  e lo  Segnore. Papa  • 

*■  ; Adi- 

X***)  Nel  niefe  di  Maggio  fcrive  l*ln- 
fejjura  nella  par.a.to.j  Selli  fuoi  Piarti 


A .di  *T*  rilfto  arrevaro  ari  Roma 
Prencipe  Ferrante  , & fò  receputo  co 
multo honore  in  Roma  dallo  Cardinali 
sforza.  . ' 

Anno  14*?. Indizione  undecima*  A rii  ai. 
Aprilis  lo  Segnore  Papa  feci  unione 
* collo  Segnare  Duca  de  Melano,  & cul- 
li Segnuri  Veneziani,  che  n’avio  gran- 
de rii  fgufto  lo  Segnore  Re  peno  edere 
flato  fa&o  intefo  de  quitta  unipne , che 
fe  eredio  contra  rie  ilio  pe  intellicenzia 
de  Ludovico  Sforza  zio  riè  Giovanni 
Galeacio  Sforza  Duca  de  Melano , che 
no  vulia  relaflare  lo  governo  rie  Mela- 
no allo  Nepote  , & fe  ne  havia  doluta 
collo  so  Padre  lo  Seapore  Duca  de  Ca* 
lavria  la  Segnora  Ifabella  mogliere  de 
iflo  Duca* 

AdVii*  O&obrjs  morio  la.  fillia  dello 
_ Segnore  Re  , chi  era  Duchefla  de  Fer- 
rara . : v 

A rii  a i.  di$o  lo  Segnore  Re  prriinao  pe 
tutto  lo  Reame  riefarefe  Snidati  pe  fo- 
ie na  bona  refiflentia  alli  Franzise  che 
veniano  colFajuto  rieLoriovico  rie  Me* 
lano  > & dello  Segnore  Papa  pe  piglia* 
refe  lo  Reame  rie  Napoli  » 

Anno  1494.  Indizione  derijfia  fecunria . 
A di  zf.  Janyiarii  morie  lo  Segnore  R§  , 
< & pe  tutto  lo  Reame  fe  ferirò  1*  Exe. 
«ime  foe  no  bario  Re  pe  alcune  Tue  bone  ; 
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qualità  poco  amato  pe  edere  dato  affai 
vindicativo  , & crudele  . 

A di  27*  di&o  lo  Segnore  Duca  de  Cai 
lavria  so  fillio  cavalcao  per  tutto  Na- 
poli co  paricchi  Ramni  » & lo  Populo 
gridao  viva  lo  Re  noftro. 

A dì  22.  Aprilis  lo  fégnore  Papa  mandao 
lo  Cardinali  Giovanni  so  fillio  ad  Na« 
poli  per  coronare  lo  Segnore  Re  Alfon* 
io  . 

A di  2.  Mali  foe  con  grande  fóllennitate 
coronato  pe  mano  dello  diéto  Cardi- 
nali lo  Segnore  Re  Alfonfo. 

Adi  7.diéào  lo  Segnore  Cardinale  Juanni 
fifidao  lo  fo  fratre  Giuffredo  colla  fe- 
gnora  Sanzia  fillia  naturale  dello  fe« 
gnore  Re  , che  la  declarao  Prencepef- 
la  di  Trecarico  , & Conteffa  de  Clara- 
monte . ' 

A di  2o.di$o  foe  fa&o  Cardenale  Joànne 
Luifi  de  Raona  fillio  deErrfco  Marche- 
fe  dejerace  Nepote  dello  fegnore  Re. 
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